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FILIPPO DELPINO 

.* * « • / , 

A CHI LEGGE* 


■Jj ramoso di dare in ogni . genere di pub - 
blica eloquenza un saggio , di studj steno- 
grafici da me con particolare amore coltivati 3 
raccolsi colle cifre 3 e diedi alle stampe nel 
1820 sei fra le applauditissime prediche 3 
che V abate Serafino De-Luca diceva in tal 
anno dal maggior pergamo di questa il- 
lustre Dominante . 

Incredibile si Ju il gradimento incontrato 
dalla mia non lieve fatica in ogni parte 

* Avviso premesso alF edizione pubblicata dalla 
Stamperia Reale di Torino lo scorso anno i833. 
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d’Italia , ed apparve allora pià che mai 
sommo il merito del valente Oratore, poi- 
ché fu manifesto, che non solo i di lui 
concetti sembravano belli all’ udirsi, ma reg- 
gevano al freddo e lungo squittinio delF oc- 
chio, tuttoché non preparati dall’ Autore a 
si difficile prova. Nè forse fu discaro all’Ita- 
lia il vedere che un Italiano tanto avesse 
dilatati i confini della stenografia da poterla 
anche arricchire dei figgevo li parti delle 
labbra eloquenti d’ alcun suo figlio . 

I quali motivi riuniti, congiunti alla cor- 
tese benignità del Pubblico, già da me spe- 
rimentata in altre intraprese stenografiche, 
fecero sì che prestamente venissero a man- 
care gli esemplari di tre copiose edizioni. 

. Le straordinarie dimostrarne d'onore rac- 
colte in questo frattempo dall’abate De-Luca 
sono note alF universale, e non v’è alcuno, 
il quale non ne apprezzi il valore. Primo 
fra i sacri Oratori scelti a bandire la verità 
alla presenza di questa Regai Corte, egli 
fu chiamato per ben quattro volte a sì ono- 
revole ufficio ; primo egli si vide fregiato 
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delle insegne di Cavaliere delV Ordine de 9 SS, 
Maurizio e Lazzaro, e lo fu dalla mano 
di Carlo Alberto. 

Tanta oratoria fortuna conciliando una 
specialissima fama al De-Luca doveva pure 
conciliare una specialissima fama alle sue 
opere , e così avvenne. 

Per queste considerazioni adunque con- 
cepii Videa di riprodurre in luce il mio la- 
voro da gran tempo esaurito, e per ren- 
derlo più, meritevole della cortese accoglienza 
del Pubblico , volli accrescerlo ed abbellirlo 
di altre dodici sue produzioni consistenti , 
parte in Orazioni sacre, altrove stampate , 
e parte in Prediche inedite , concessemi dal 
sacro Oratore sulVultimo suo partire da 
Torino, certo , che, in vista delV intenzione, 
non gli riuscirà grave se io estendo a tutto il 
Pubblico il piacere e V utilità d 9 una fattura, 
eh 9 egli aveva limitata a me solo. 
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L’ORGOGLIO 


Qui se exnltaverit , hu miti ahi tur , 
et qui se humiliaverit, ex alt' ibi tur . 

MaTH. Il, •!$* 


(^OEL sommo onnipotente Iddio, la cui bontà, 
eguale alla sua grandezza, dalla polver tragge ogni 
creatura , e serbala per un atto continuo di sua 
volontà, e ajutala coi tratti di uua ammirabile Prov 
▼idenza giustissima, e se umiliala la vegga dinanzi 
alla sua Maestà riconoscere e confessare il proprio 
niente, la propria debolezza e miseria, è appunto 
allora die di elevarla compiacesi ed esaltarla mi- 
rabilmente; quello stesso onnipotente Iddio abbassa, 
confoude, rovescia chiunque, dimentico del proprio- 
fango, dinanzi a Lui ardimentoso si estolle, vantasi, 
presume, inorgoglia* 

È questa la saggia legge , o signori , equissima 
legge, che dal principio de* secoli a rigor si compì 
contro degli Angioli in cielo , poi contro l'uomo 
nel Paradiso terrestre, e in fine ogni dì su la terra 
incontro ognaniraa superba, piena il cuor di se 
stessa, di sua pretesa eccellenza, dei sognati meriti 
suoi ; contro ogiii spirito vano e presuntuoso che, 
ma soffereudo il giogo deliquio ile dipendenza da 
Dio, e pretendendo sottrarsi alla subordinazione 
giustissima iu cui Dio slesso lo vuole, affetta piut* 

Dc-Luca. Prediche i ... ^ 


i l’orgoglio. 

tosto, siccome l’Angiolo ribelle e come Adamo dis- 
obbediente, a Dio stesso agguagliarsi, la propria 
personale soddisfazion preferendo e la propria glo- 
ria alla soddisfazione e alia gloria di Lui, suo Crea- 
tor, suo principio, e padrone sovrano dell’Universo. 
•* Chiunque elevarsi pretenda verrà umiliato. >. 
Ecco l’eterno irrevocabile decreto pronunciato dalla 
verità, dall'equità medesima che mai non cangerà, 
che non verrà mai meno uè per urnaue vicende , 
nè per variar di costumi, nè per lusinghe domi- 
natrici di vizio, nè molto meno per filosofar libero 
di empj e libertini, che videro anzi, loro malgrado, 
l’odiata luce di questo vero balenar su la faccia di 
tutto il mondo in questa nostra età medesima nelle 
improvvise affatto mutazioni di scena, nei rovescia- 
menti della fortuna, e nelle tante umiliazioni suc- 
cedute alle più romanzesche teatrali grandezze, per- 
chè fabbricate sol dall’orgoglio , ad avveramento 
continuo e palese di questo Oracolo di Dio: qui 
se exaltaverii, humiliabitur ; ma che esser deve a 
una medesima ora di istruzion viva e di esempio 
luminoso per uoi, uditori miei cari , ad evitare, a 
fuggire, a detestare l’orgoglio di cui, secondo il mio 
avviso, non vi ha passione più ingiusta nel suo 
principio, nè più fallace nei suoi disegui , uè più 
funesta nei suoi effetti. 

Non vi ha passione più ingiusta nel suo princi- 
pio, perchè nasce dalla stima che fa di sè l’uomo 
orgoglioso, e non ne ha il menomo soggetto. — 
Primo punto. 

Non vi ha passion più fallace nei suoi dissgui , 
perchè è la vana stima degli uomini cui cerca 
l’uomo orgoglioso, e questa ricerca non gli procac- 
cia che il loro disprezzo. — Secondo punto. 
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Non vi ha passion più funesta nei suoi effetti , 
perchè, dopo di essere stala per l’uomo orgoglioso 
una sorgente dei più vituperevoli vizj e dej più 
umilianti rovesci, lo rende un oggetto per tutta la 
eternità della abbominazioue e delia esecrazion del 
suo Dio. — Terzo punto. 

Nello svolgimento, o signori, di queste idee con- 
siste la Predica mia di stamattina , che c’interessa 
egualmente lutti perchè siacn tutti figli di un Padre 
orgoglioso e superbo, che non ci lasciò di suo iu 
eredità che questa inclinazione funesta, e le sue 
più miserabili conseguenze, lo ini affretto di entrare 
nell’argomento. 

I. 

Io non veggo che due principj su cui possa un 
uomo giustamente il concetto , qualunque formare 
e la stima che ha di sè stesso. L’uno si è quello 
ch’egli è nel suo fondo e in sostanza, e l’altro 
quello ch’egli è per quel tutto che altronde acqui- 
stò. Ma se io vi provi, o signori, che non gli offre 
cosa il primo che umiliante anzi non sia e vergo- 
gnosa, nè gii offre cosa il secondo di cui possa a 
diritto gloriarsi, voi mi farete, io spero, ragione se 
conchiuda che l’orgoglio che il domina è la passione 
più ingiusta nel suo principio. 

E qui entra, o uomo, in te stesso, dice l’ispirato 
Michea, e vedrai che il primo soggetto di tua umi- 
liazione è l’esser tuo medesimo : ìuimiliatio tua i/i 
medio tui. Lo spirito infatti, che è la tua parte mi- 
gliore, lo trasse dal nulla Iddio; e il corpo, ciré 
diegli ad animare, e che gli serve quaggiù di pri- 
gione anziché di dimora, della polver più vile il 
formò. Ecco però quello che sei. Uno spirito, cioè. 
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da nn soffio divin crealo, è vero; ma uno spirilo 
che dal nulla sorlì. Un corpo organizzato da una 
mano divina, è vero; ma un corpo di fango , che 
è quanto dire che altro nel tuo fondo e in sostanza 
non sei che uno sterilissimo zero, un puro nulla* 
H umilia tio tua in medio lui . 

Felice non pertanto, le tre e quattro volle fe- 
lice l’uomo, o signori, se non avesse ad umiliarsi 
che per la viltà della sua origine , se ad arrossir 
non avesse che della polver sua e del suo niente ! 
Ma colpevole del peccato del primo Padre, si as- 
soggettò egli stesso personalmente e volontariamente 
le mille volte al peccato... Oh si dunque che egli 
è pur l’uomo in se stesso e nel suo fondo qual- 
cosa. È peccatore, cioè, e nulla piu. Oh il nuovo 
argomento della più profonda umiliazione! È pec- 
catore: e vuoi dire che agli occhi di Dio, giudice 
giusto delle opere sue , si è reso degno le tante 
volte dei suoi più terribili castighi in questo mondo, 
e degli eterni supplizj nell’altro. È peccatore : e 
vuol dire che »e fossesi fatta a lui giustizia siccome 
ad altri infiniti che noi meritarono più di lui, forse 
da più anni nel fondo ahhrucerebbe d’inferno, È 
peccatore : e vuol dire che avendo per la colpa l’a- 
micizia perduta di Dio, per qualunque penitenza 
abbiane fatta, ignora e ignorerà sempre durante la 
vita, a meuo che non abbiane rivelazione espressa, 
se sia rientrato mai nella sua grazia. È peccatore : 
e vuol dire che per quantunque riconciliato esser 
possa con Dio, non vi ha delitto si enorme che 
commetter non possa ulteriormente ; che caddetler 
tant’altri, avvegnaché come l'astro del mattin chia- 
rissimi; che può cadere egli stesso egualmente nè 
rialzarsi più mai, poiché è di fede che alcuno sin- 
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tantoché nei lacci avvolgesi del corpo, fosse anco 
il più giusto e il più santo, non può assicurarsi 
di sua perseveranza nella grazia, che otteuersi non 
può che per ispeciale favor del Signore, e non mai 
a rigor meritarla. Or la umiliante e spaventosa 
incertezza! Oh uomo 1 Oh dtplorabil creatura 1 Per 
poco che tu abbia di religione e di ragione , come 
puoi non intrattenerli inai sempre nei sensi di un 
giusto timore e tremore? È egli possibile che il fango 
della tua origine, che la infamia della tua nascita, 
che la polvere onde sei tolto, che la tua povertà e 
miseria, che la tua fragilità, la leggerezza del tuo 
spirito visibilmente degradato, le passioni vergo- 
gnose del tuo cuore infetto, corrotto, e avvelenato 
dai delitti si di sovente reiterati, e sì lungamente 
moltiplicati fin sopra i capegli del capo; che tut- 
tociò preso insieme abbattere non possa cotesto se- 
greto orgoglio che fa a te di le stesso un idolo, un 
fantasma di Divinità, che tu rispetti, incensi e adori? 
Eppur ditelo per fede vostra, o siguori, vi ha egli 
alcuno nel mondo che non sia più o meno soggetto 
a cosiffatto vizio , o sollecitato almeno da sì ria 
passione? £ non gà solamente nelle condizioni più 
elevale, nei più orrevoli posti e distinti, nello splen- 
dore della opulenza, nel fasto delle lettere e delle 
scienze, nel centro del libertinaggio e della irreli- 
gione, ma sì in mezzo della povertà più vile ezian- 
dio , della più strema bassezza , della più crassa 
ignoranza, e perfino, il credereste ? della più edili- 
caute o, a dir più presto, della più speciosa divo- 
zione e pietà, e della più apparente virtù; orid’ei 
bisogna certo dire che se uoa per quello ch’egli è 
nel suo fondo e in sostanza , per ciò almeno che 
altronde ricevette o acquistò e’ si creda l’uom qual- 
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che cosa; e si applauda e inorgogli. Vediamo, udi- 
tori, peraltro con quanta ingiustizia. Chi siete dun- 
que, o signore, chi siete voi, cbiegg* io, che sì gran 
fasto menate e tanta boria? Voi tni rispondete di 
esercitare un rilevante impiego , di figurare nel 
mondo, e una rendita pur anco avervi considera- 
bile e grande. Ma questo è ciò che è in quistione 
tra noi. Io non dimando nè ciò che voi fate , nè 
ciò che avete. Quello che bramo unicamente sapere, 
e su di che attendo una risposta da voi chiara e 
precisa, si è quello che siete voi, e nulla più. Que- 
sti che dite titoli vostri e vostri onori, e vostre ric- 
chezze, vostre saranno; io vel desidero, e Dio pure 
lo voglia; ma non sono punto voi. Nè prendo qui 
a disamina per quai segreti maneggi , per quali 
astuti raggiri o tortuosi canali vi sieuo questi beni 
pervenuti, e cui voi tanto estimate; no se l'intrico, 
la bassezza, il delitto medesimo abbiano avuto parte 
mai al vostro innalzamento; il perché so che vi ha 
dei legittimi mezzi di ammassare e arricchire, e delle 
vie oneste anzichenò di elevarsi e ingrandire la 
propria fortuna; e la carità cristiana mi obbliga di 
pensare e credere eziandio che voi non ne abbiate 
impiegati di alrun’allra specie. Ma perchè mai in 
prevaletene, durante solo la vita, volete voi esti- 
marvi alcun che? Cotesti beni, frivoli siccome sono 
e caduchi, e puramente esteriori, qual merito reale 
possono produrre in voi ? Un islrion su la scena 
magnificamente vestito può andar mai tronfio e 
baldo per quegli ornamenti di cui forza è che si 
spogli calato appena il sipario? E poi; un'anima 
bassa, un fiero genio e maligno , uno spirito in- 
gannatore, uno sciocco non potrebbe e’ giungere ad 
essere siccome voi facoltoso, e come yoì un posto 
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occupare eziandio orrevole e distinto? È egli raro 
questo fenomeno al mondo? Da quando in qua 
daranno elleno le molte ricchezze o i gran titoli 
il merito, un vero merito vo’ dire , fondato su la 
virtù e su la giustizia ? 

Ma voi mi dite di non dovere il vostro innalza- 
mento e la vostra grandezza che n voi medesimo, e 
in quanto che essa è dovuta al vostro rango e al 
gentilizio albero vostro... Piano, o signore , io non 
ho punto vaghezza di voler conoscere i vostri an- 
tenati, ma voi. Dei vostri antenati gii so che altri 
pervennero alle più alte dignità e ai più grandi 
onori mercè una probità Costante nel commercio 
della vita e negli usi, per un’esatta obbedienza alle 
leggi dello stato, per una fedeltà incorrotta ai loro 
sovrani, per un attaccamento inviolabile alla fede 
e alla autorità della Chiesa, per un profondo ri- 
spetto in verso la Religione. Altri per una integrità 
senza macchia nell’esercizio della giustizia, e per 
una ineluttabile fermezza nel sostenere i diritti uei 
tribunali, ed altri finalmente per un valor cono- 
sciuto nell’arme e distinto, per un esperimectalo 
coraggio nei pericoli più gravi dello stato, e per 
segnalati servigi resi mai sempre ai cittadini « alla / 

patria. C questi, secondo gli uomini più sensati e 
dabbene sono i soli ed infallibili contrassegni, le 
incontrastabili prove son queste di una vera no- 
biltà perchè fondata sul merito veramente e su la 
virtù. Ma se voi aveste per avventura adulterato 
il loro sangue, e degenerato dalle loro virtù , non 
sarebbe ella una cosa compassionevole che vi gon- 
fiaste di cotesto merito loro? Se dei titoli vostri, sì 
esumati dal vulgo e sì speciosi agli occhi della più 
parie degli uomini e di cui siete prosunluoso co* 
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tanfo, non ne avreste per vostra disgrazia ereditato 
die il solo nome, sapele voi che ne verrebbe? La 
loro nobillà si troverebbe sgraziatamente estinta in 
voi, e si sarebbe in diritto di dirvi coll’Apostolo: 
uhi, ubi est gforiatio tua ? Sennonché, un’altra 
specie di orgoglio bavvi nel mondo, più sottile, o 
men grossolano certamente di quello che abbiam 
combattuto lìn qua, siccome quello che trae la sua 
sorgente dalle belle qualità dello spirilo e dei cuore, 
e per conseguenza sul merito appoggiato, che può 
col buon uso acquistarsi dei doni della natura e 
della grazia. Vediamo, uditori , pertanto se cosif- 
fatto orgoglio, giustificalo sì bene agli occhi del 
mondo, non sia agli occhi di Dio, cioè a dire della 
verità medesima, così ingiusto e abbomiuevole come 
il primo. 

Voi gran novero millantate, o signore, di qualità 
distinte e assai rari talenti in ogni genere di lette- 
ratura ; in voi solidità e profondità d’ingegno; in 
voi vivacità e forza d’immaginazione ; in voi gra- 
zia e pulitezza nelle maniere; in voi memoria eser- 
citata, e arricchita di cognizioni le più rare e pe- 
regrine ; in voi capacità generale e perfetta nella 
amministrazione dei più importanti e difficili affari; 
e aggiungete pur, se vi piace, che parvi di avere un 
merito compiuto; che niente vi manca da qualun- 
que parte ▼ i rivolgiate ; che avete ogni ragione, in 
somma, di essere soddisfatto di voi : e io lo credo 
su la vostra parola senza volermi poi in formare 
se il pubblico (il pubblico vo’ dire conoscitore ) la 
pensi siccome voi, oppure se siate il primo voi e 
l’unico ingannator di voi stesso. Cotesto merito per- 
tanto, che voi si franco spiegateein sì gran pompa 
e che io suppongo in voi, colesto merito personale 
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è senza dubbio qualche cosa di pili solido e più 
reale che tulli i meriti stranieri, immaginar] e po- 
sticci che danno le ricchezze, la nobiltà medesima, 
i tìtoli, gli onori. Ma a ragionare dirittamente, o 
signore, di tutto questo la miglior parie voi ne re* 
caste, non v’ha dubbio, dal sen della madre e con 
la fisica organizzazione delle membra ; e l’altra è 
senza dubbio 1’effetto. di una vigile educazion fe* 
lice. La stessa divina Provvidenza cioè che vi ha di- 
stinto nascendo, si degnò di procurarvi i mezzi tutti 
eziandio e gli ajuti ad erudirvi lo spirilo e ad in- 
formarvi il cuore. E fin d’àllora, che pazienza, che 
fatiche, che veglie, che sagacità, che industrie non 
adoperarono eglino i vostri precettori e maestri! 
Quante reiterate lezioni, per digrossarvi , e vincere 
la vostra ostinazione e correggere il vostro umore, 
e reprimere le vostre passioni! Y’ha degli uomini 
forse della più vii plebaglia, v’ha dei bifolchi, o 
signore, che in più breve tempo e con minori sforzi 
avrebbono fatto di più che voi non faceste. E poi 
(a meno che non siate di quegli empj di cui parla 
il Profeta che non riconoscono punto Iddio, o ne 
ammettono al più la esistenza, e gli ricusano poi 
una providente condotta nel governo del mondo ) 
voi non potete dispensarvi dal credere all’A postolo 
lorchè vi dice : Che che vi sembri discoprire in 
voi di commendevole e buono, sarà sempre vero 
che niente avete cui non abbiale ricevuto ; e se 
l’avete ricevuto, perchè gloriarvcne? Quid habes 
quod non accepisti? Si auteni accepisti , quid glo- 
riar is quasi non acceperis ? 

E se ella è cosi di tutti i personali e naturali 
vantaggi che portammo noi dalla nascita o nel corso 
della vita acquistammo mercè gli avuti soccorsi cd 
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ajuti, come non sarà egualmente, e quanto piu es- 
ser non deve di tutti i doui sovrannaturali della 
grazia, di ciascun nostro merito in fatto di salute, 
d’ogni vittoria su le passioni, d’ogni resistenza alle 
tentazioni, d’ogni principio, d’ogni progresso nella 
virtù, d’ogni perseveranza nel fervore e nella san- 
tità 1 

• Sì : se malgrado la sì generale corruzion dei co- 
stumi vi ha delle anime virtuose ancora , delle 
anime sante, delle anime veramente cristiane ; se 
vi ha tuttavia dei Lot in Sodoma, e un piceol nu- 
mero esiste ancora di gente dabbene in ogni con- 
dizion di persone, e non ne mancano, la Dio mercfe, 
in questo uditorio, io per me non sono punto sor- 
preso, o signori. Le venero: oh sì lo venero coleste 
anime buone, e nel mio cuore esulto. Ma, entrando 
negli limili lor sensi, non è punto ruomo che io 
ammiro in esse, ma quello piuttosto che vi ammi- 
rano elleno stesse, voglio dire Iddio: lui solo. Mi - 
rabilis Deus in sanctis suis. Egli solo è il santo 
per eccellenza, e gli altri tutti noi sono che per 
partecipazione che egli loro vuol dare alla sua san- 
tità. Tu solus sanctus. E però a lui solo è dovuta 
la lode e la gloria. Soli Deo honor et gloria. Quanto 
all’uomo ei si dilegua ; e se lo veggo ancora, se 
riconosco in lui una libera fedeltà e costante a tutte 
le operazioni della grazia, non è che per compren- 
dere viemmeglio l’eccesso della liberalità e della 
munificenza di quegli che dà codesta fedeltà me- 
desima, e si degna poi di coronarla come se punto 
non fosse l’opera sua. Che vi ha egli infatti di 
nostro in tutto ciò che far possiamo di bene? Già 
cel dichiara egli stesso Iddio, che noi soli da noi 
non sapremmo neauco conoscere la nostra impo- 
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tèma, nè molto meno desiderare di esserne libe- 
rati, e ancora meno dimandarglielo come conviene 
per essere esauditi; il perchè e’ bisogna che ci pre- 
venga lo Spirito Santo, e ci ispiri di farlo , e a 
farlo bene c’ insegni, anzi egli stesso lo faccia in 
noi ; Sire me nihil potesti s facere . 

Giudicate voi dunque adesso, anime giuste e fe- 
deli, se possiate aver mai della vanità, della com- 
piacenza in voi stesse, della prosunzion, dell’orgo- 
glio del poco bene che fate. 

Sennonché ella non è di voi , anime sante , la 
passion deirorgoglio, se tutte aozi le cristiane virtù 
hanno per base la umiltà dello spirito , ma sì ella 
è tutta affatto dell’uorn peccatore, che spinge la sua 
impudenza non solo a riputarsi nel suo se qualche 
cosa, ma a cercare la stima fin anco e la appro- 
vazioue del mondo. Ma se mostrai fin qua che la 
passion deirorgoglio è la pili ingiusta nel suo prin- 
cipio, ptrcbè nasce dalla stima che fa di se l’uomo 
orgoglioso, e non ne ha il menomo soggetto, or 
movo a mostrare ehe cotesta passione è la più fal- 
lace eziandio nei suoi disegni, perchè, lungo dal 
guadagnarsi il superbo la stima e la approvazione 
del mondo a cui anela, non si procaccia in quella 
vece che la indignazione e il disprezzo del mondo 
istesso» E già noi lo vedremo. 


II. 

✓ 

Per quantunque illuminato e saggio esser si creda 
il superbo, io dico e sostengo che nou conosce punto 
il mondo, il perchè se lo conoscesse non sarebbe 
siffattamente sollecito coni’ è della sua stima. E di 
vero , chi v’ ha tra voi, uditori, povero cosi di buon 
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senso e di si scarsa mente, che non riconosca in 
esso un confuso ammasso di diversi caratteri biz- 
zarri, variabili, incostanti, d’uomini invidiosi o ma- 
ligni, ingiusti, crudeli, simulatori; i quali, comechè 
dicano estimarsi a vicenda e amarsi, non istimano 
veramente e non amano che se medesimi. Eppure 
egli è questo mondo islcsso, o signori, che l’uomo 
orgoglioso cerca avidamente, e spera di prevenire 
in suo favore e guadagnarne i suffragj , quello che 
egli rispetta, di cui paventa e di cui attende pal- 
pitante il giudizio. Che compassionevole accecamento 
pertanto far consistere il merito nella approvazione, 
negli elogj di questo giudice leggiero e incostante, 
che dal mattino si cangia alla sera, che, prevenuto 
ed interessato, volgesi ed erra ai menomo vento 
della fortuna o della disgrazia, che il vero merito 
mai non conobbe, e nimico si dichiarò in tutti i 
tempi degli uomini virtuosi insieme e della virtù t 
Che sacrilegio, o signori, ogn’altra stima avere a 
vile e qualsivoglia altro giudizio , quello W dire 
degli uomini dabbene, degli angioli e dei santi, e 
quello stesso di Dio in paragone di quello del 
mondo, giudice iniquo e corrotto, che Gesù Cristo 
ha sì solennemente condannato, e il quale lia sì 
solennemente condannato Gesù Cristo medesimo l 
Ed oh che non fate,.o superbo, che non intrapren- 
dete, che non ardite per lui ? Per lui la pace sa- 
grilìcate e le sostanzejnon curate pericoli, e affron- 
tate per lui, se fia bisogno, la morte, per piacergli 
cioè, per guadagnarvi la sua affezione, la sua stima, 
per procurarvi le sue lodi ; e un solo sguardo che 
gettivi addosso, un solo e passeggierò momento in 
cui e’ vi nomi, o risovvengasi di voi e' basta per 
pascervi, e nudrire in segreto la vostra passione. 
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Poteste nondimanco esser sicuro di cotesta stima, 
che con tanto affaDno cercate e di cui fate un »\ 
gran conto. Mia ingannato se lo credete! 

Io immagino pertanto a un crocrhio vedervi as- 
si so, o ad una bottega di caffè, e in mezzo a scel- 
tissima conversazion di persone. Ivi, perche lo vor- 
reste, assai di leggieri credete che vi si ascolti con 
piacere, con avidità, con trasporto, e vi si guardi 
attentamente e osservi, e vi si applauda eziandio 
generalmente. Voi immaginate che tutto quello che 
dite o fate, senza meno si approvi ; e gli occhi di 
tutti e le menti si concentrino a così dire in voi. 
Miserabile ! Ignorate voi dunque che in mezzo vi 
trovate a persone egualmente vane e orgogliose, 
più vane forse e più orgogliose di voi ? Ignorate 
voi che non pensa ciascuno che a sè ? Che quegli 
che voi credete atleuto ai vostri parlari, incantato 
delle vostre maniere, ammiratore del vostro merito, 
giuoca per parte sua alla commedia islessa, e come 
voi s’immagina che non siate occupato che di lui, 
dei meriti suoi, dei suoi talenti? Ignorate voi che 
egli è un teatro il mondo, in cui tutti, piccoli c 
grandi, principi e cortigiani, uomini e do: ne, a ben 
occupare si studiano il loro posto, e rappresentare 
il lor personaggio, ove tutti, in una parola, e cia- 
scuno, spettacolo esser vuole, anziché semplice spet- 
tatore e assistente? 

Ma voi dite ebe senza punto illudervi , "un vero 
intrinseco merito iti confronto di que’ che vi attor- 
niano, certo lo avete. E io vi so dire che tutto ciò 
che credete ammirabile e commendevole in voi a 
preferenza degli altri, essi non trovano che assai 
mediocre e comunissimo in voi ; che pochi anzi ve 
n’ ha che non si credano aver tanto merito , tanto 
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spirito, tanta p’acevolezza, e dirò anche tante virtù 
quante voi ne vantate; pochi che non si credano 
superarvi eziandio; e forse ve u’ ba, credetelo, mio 
caro, a cui voi fate compassione , che disperati sa» 
rebbouo di essere in vostro luogo, di non essere 
meglio provveduti di voi, di non aver di più so- 
lido e reale nel carattere dello spirito e nel senti- 
mento del cuore. 

Or voi mi direte ch’eglino s’ingannano, che non 
vi conoscono punto ; oppure che una bassa gelosia 
così li rode e divorali che è loro impedito di farvi 
giustizia. Ah sentite mo in vece com’essi rispon- 
dono : dicono , cioè, che siete voi che vi adulate, 
che non vi conoscete, che sedur vi lasciate dal vo- 
stro amor proprio, che siete realmente solo che tal 
vi estimate, perchè non vi ha alcuno, alcuno pro- 
prio che pensi cosi favorevolmente di voi, come 
pensate voi di voi stesso. Ora tra voi ed essi chi 
ragiona più giusto? Ah che il pregiudizio non è 
certo in vostro favore! 

Ma voi soggiungete che vi si parla allramenti, e 
vi si loda eziandio. E sia pur così. Ma qual torlo, 
Dio buono, non vi fareste voi, qual debolezza Don 
sarebbe la vostra, che stolida credulità prendere 
buonamente e alla lettera ciò che vi si dice per 
una certa connivenza, per un puro complimento si 
spesso usato, per una maniera sol di parlare , e a 
fior di labbro 1 Vi nodrireste dunque voi , vi gon- 
fiereste di un vauo suou di parole, che per senti- 
mento di tutti gli uomini ragionevoli nou significa 
mai nulla 1 Oh vi si loda !... E che non si loda 
oggi nel mondo secondo l’occasione e il bisogno?... 
Ma non è già adulazione, voi dite, che non può 
aver luogo riguardo a voi. E io vi rispondo che 
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quand’anche un solo amico aveste nel mondo, avre- 
ste tuttavia un adulatore ; e iu difetto del vostro 
amico, sareste voi l’aduiator di voi stesso. 

Ollredichè il buon senso, il solo buon senso non 
suggerisce egli a chicchessia, iorchè lo si loda , di 
diffidare un poco, e alcuna cosa detrarre a ciò che 
lingue chiacchierano manifestamente leggiere, soventi 
volte venali e interessate, naturalmente menzognere 
e ingannatrici , giusta il fraseggiar del Profeta? 
Forse che ciò che a voi si dice non è quello che 
ad altri infiniti ben mille volte si è detto, e che 
dite voi stesso in certe occasioni ad uomini e amici, 
che poco in sostanza apprezzate, e che si appiai*- 
dono cionnonostante della vostra adulazione, intanto 
che voi entro voi ne ridete ? Chi sa che non ab- 
biate anzi voi in ior presenza lodate persone delie 
quali, assenti e nella libertà di spiegarvi, le mille 
cose avete poi detto sfavorevoli affatto, se non forse 
ingiuriose e maligne ; e più se vi siate avveduto 
che cercavano proprio di essere lodate da voi e 
applaudite ; che egli è poi questo , vedete, che si 
guadagnano col petulante lor fasto i superbi allora 
che per tali si manifestano esteriormente. 

Sintantoché infatti lo spirito di vanità e di com- 
piacenza non si produce al di fuori; può servirgli 
il mondo di nodrimento e d'esca ; ma guai che si 
accorga il mondo istesso che cercasi sol di piacer- 
gli e mercar le sue lodi di cui è infinita meu te ge- 
loso egli stesso 1 Guai che ci vegga porre iu opera 
artifici e raggiri a fine di guadagnarci la sua ap- 
provazione e carpirne gli elogi t Egli ò allora che 
entra io diffidenza delle nostre buone qualità ezian- 
dio, che dubita del nostro merito, che cerca i nostri 
difetti ; e, trovatili , li esagera , li racconta con 
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plauso e ne fa festa, punendo così coll’obbrobrio >1 
nostro orgoglio. Donna, così che mai non la rifina 
di ornarsi e lisciarsi e abbellirsi, e con tanto stu- 
dio cbe si scorga Tardcntissima sua voglia di ben 
parere, che guadagna ella per cotesto suo nodoso 
travaglio e che si dice di lei ? tranne che ha lo 
spirito dissipato e leggiero, che è vana e proson- 
tuosa e troppo idolatra di se medesima perchè si 
meriti ch’altri la apprezzi. 

Che producono in noi stessi, o fedeli , cotestoro 
che incontriamo sì spesso nelle società siffattamente 
gonfi dei loro meriti, che vogliono tenerne occupati 
tutti gli altri; che non aprono la bocca mai che per 
pubblicare le loro lodi; che stancano il nostro orec- 
chio con la pompa nauseante dei loro titoli , dei 
loro antenati, delle lor cognizioni, dei loro talenti? 
Eglino s’immaginano di conciliarsi la nostra con- 
siderazione e i nostri riguardi, ma per un giusto 
castigo della sciocca lor vanità (nei suoi disegni fal- 
lace siccome fu nei suoi principi ingiusta) non si 
attirano che i nostri disprezzi. 

Che se il loro vizio disgusta gli uomini stessi , 
beuchè guasti e corrotti , quanto non sarà esso 
abbominevule agli occhi del Santo dei santi , del 
Re dei re , del Padrone sovrano dell’universo , a 
cui solo onor si debbe e laude e gloria, e grandezza 
e possanza per tutti i secoli de’ secoli 1 

III- 

Ogn’altro peceator qualsivoglia, e a qualsisia al- 
tea passion soggetto fuorché all’orgoglio, più pec 
fragilità e debolezza che per disegno di rea malizia 
si allontana peccando da Dio siccome quello che 
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non solo agli ordii suoi proprj vorrebbe allora 
nascondersi, ma a quelli involarsi anco di lui. Ei 
s. vergogna infatti di sua debolezza e arrossa di 
sua temerità, e in disobbedendogli sospira fors’anco 
e geme; in quanto die e’ vorrebbe pur soddisfarsi, 
nia senza offenderlo; e quasi direi die mostra in 
ciascheduna azion criminosa che se lia Ja disgrazia 
d. dispiacergli, non lascia di riguardarlo per que- 
sto e riconoscerlo per lo suo Dio. Che se egli non 
lama, nè lo rispetta siccome un figlio amar deve 
e rispettar suo padre, non lascia almeu di u merlo 
come padrone, e paventarlo siccome giudice : onde 

il pietoso Iddio, conoscitor perfettissimo della umana 

trafilila, ha più Compassione della sua miseria, che 

indignazione forse della sua offesa ; e se per effetto 

di sua giustizia non lascia alcun fallo mai senza 

castigo, gl, facilita almeuo d’ordinario le vie del 

ritorno, offerendogli la grazia di un pentimento vero 
e sincero. 


Ma non e già cosi dell uomo orgoglioso, che nei 
furiosi eccessi di sua passione vorrebbe sino a Dio 
sollevarsi per insultarlo di fronte e arditamente 
bravarlo. 1 roppo fedele imitator dell’angiolo ru- 
bello, va commesso nel suo sè dicendo : Non ser - 
viar/i , ma si, se il posso, fiu sopra mi alzerò delle 
nubi, al di sopra degli astri, e la sommità dei cieli 
toccando sarò si in ile all’Altissimo, io: conscendam , 
et simili s ero Altissimo . Onde il vero e solo Altis- 
simo, giustamente geloso della sua gloria a fin di 
punire 1 insulto atroce dell’empio, si fa come un 
piacere e come una legge di resistergli con forza , 
combatterlo, perseguitarlo e confonderlo agli occhi 
suoi proprj ; m faccia umiliarlo deiruniverso ; e 
distruggerlo in questo mondo per umiliarlo , cun- 
De-Luta. PiecUt/ie i 
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fonderlo e punirlo eternamente nell’altro. Lo con- 
fonde prima agli occhi suoi proprj ; perchè infatti 
a tutti i d eli rj abbandonalo , e a tutte le illusioni 
del suo spirito e arbitro il lascia della maniera 
sua di pensare. Di qua frattanto le immaginazioni 
più bizzarre, le conghietture più strane, le imprese 
le più stravaganti e temerarie, e i più ridicoli e 
mostruosi sistemi che, avvalorali dai futili ragiona- 
menti de’ pari suoi, e dai sofismi partoriti dalla 
stemperata sua mente, alla mattezza il portano di 
preferirli ai lumi più risplendenti della ragione, e 
ai più rispettabili principj eziandio della fede. Lo 
abbandona inoltre a tutti gli sregolati desiderj del 
cuore, e lascia a lui stesso il governo delle pro- 
prie passioni. Di qua le più umilianti debolezze, i 
più vergognosi delitti, i disordini più infami, e quel 
più che può attendersi da un cieco e temerario 
mortale che ha la sfacciata impudenza di non vo- 
ler più la fede per guida della sua condotta , nè 
il vangelo per règola de’ suoi costumi : tradidit 
ilio s Deus in reprobum sensum ut faciant ea quae 
non conveniunt. Accecamento funesto, che è tutt’in- 
siente reffello e la pena primiera della sua dete- 
stabile passione! Giudizio giusto che punisce il su- 
perbo con la vanità stessa de’ suoi pensamenti 1 
Giudizio terribile che spoglialo dell’ultima risorsa , 
in quanto che Iddio permette che, inai conoscendo 
sè stesso, perda sino la idea di convertirsi, lascian- 
dolo come cadere nello stato di quei malati ai quali 
già più non resta nè la cognizione del loro male , 
nè il sentimento dei loro bisogni, nè il desiderio 
della lor guarigione ! 

Ho detto inoltre ch’egli si fa lina legge. Iddio , 
di vendicarsi dell’orgoglioso, agli occhi umiliandolo 
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eziandio dell’universo : ed oh che luminoso esempio 
non me n’offrirebbe spontanea la storia, o signori, 
dei nostri dì l Ma , oltreché le angustie non mel 
consentono del tempo, la prudenza evangelica me 
Ib divieta, obbligandomi di evitar con premura ogni 
occasione di personalità, sempre odiosa nelle catte- 
dre cristiane, e senza profitto egualmente per noi 
epperò sol mi attengo ad antichi esempli, che più 
salutari estimo ,, poiché è lo Spirito Santo i stesso 
che nelle divine Scritture li somministra. Richia- 
matevi qua dunque l’empio Faraone indomito, che 
contro l’Onnipotente armato nel tempo in che per- 
seguita più fiero il popolo di Dio, nel Rosso mare 
coll’esercito suo innabfssa. Vi rammenta del su- 
perbo Antioco, che nel momento in che si estolle 
con più di audacia incontro a Dio, Dio il coglie 
così nella sua collera che alla presenza di tutta 
sua prepotente armata è sforzato a confessare al- 
tamente la grandezza e la possanza di questo pa- 
drone sovrano dell’universo ; e il presuntuoso UMa- 
bucco, die nel momento in cui é più briaco milÈm- 
tator di sua gloria è condannato da una voce del 
cielo, e agli occhi di tutta la corte ad essere alle 
belve uguagliato della foresta, a pascer l’erba e a* 
muggire nel bosco; e l’insolente e crudo Amatine 
che, sul punto di sterminare il popolo di Dio, per- 
duta in uuo stante le grazia del suo Signore, è 
ignoiniuiosamente appeso, e in vista di una gran 
capitale al medesimo patibolo che innalzato avea 
per rumile Mardocheo. 

Che dirò finalmente adesso della terribile ven- 
detta che Iddio farà d’ogni orgoglioso nell’altra vita 
e per tutta la eterni tà ? Una ri (lessico sola vi ac- 
cenno* e la abbandono alla, vostra meditazione , © 
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signori. Fu il solo orgoglio che causò Y inferno, in 
quanto che e* fu per punir la superbia di Lucifero 
e degli angioli ribelli che Iddio lo creò. Paratuni 
diabolo et angelis ejus. Così Gesù Cristo nel suo 
vangelo. E se mai 1* uomo non li avesse imitati 
col suo orgoglio, non vi sarebbe stato per esso mai 
lo inferno. Paratura diabolo et angelis ejus . 

Ahi mio diviti Salvatore, c!iq siete singolarmente 
di ciel disceso per Sterminare nei nostri cuori Tor- 
goglio, e ad insegnare col vostro esempio la umiltà, 
fateci conoscere, fateci gustar, fateci amare questa 
ammirabile lezione, che ci convien sì bene, questa 
lezion sì poco intesa, e gradita si poco nel mondo. 
Dateci cotesta umiltà di spirito e di cuore senza 
di cui non saremo del novero mai dei discepoli 
vostri; e fate che tutte le nostre intenzioni, i nostri 
progetti, i nostri desiderj, le nostre azioni, purifi- 
ca te da tutti i riguardi in verso il mondo , si ri- 
portino tutte e unicamente alla gloria vostra, affin- 
chè, dopo di aycrvi glorificato quaggiù con una vera 
umiltà di spirito e di cuore, meritiam poi tutti di 
essere glorificati, e reguare eternamente con voi 
lassù nel ciclo. 
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Solo sedendo in cocchio il ben avventuroso fa- 
miglio della regina Caudace andava attentamente 
leggendo Isaia profeta. E comechè i profondissimi 
sensi non comprendesse di quel parlar misterioso, 
niente però di meno vi tenea T occhio fiso , e inu- 
sati palpiti sentiva al cuore. Quand* ecco scendere 
di cielo rapidamente un Angelo che indirizza il 
volo a Filippo evangelizzante in quei dintorni. E 
su presto, gli dice, prendi la via che guarda il 
meriggio , e parti. Avviasi obbediente Filippo , ed 
eccoti non lunge venirgli incontro il regai famiglio. 
Ti unisci , dice F Angiolo allora , volto ai disce- 
polo , ti unisci a lui. Monta il cocchio Filippo, 
interroga il leggitore , gli spiega misterj , gli dà 
piena contezza di Gesù Cristo , e la necessità gli 
rappresenta di rinascere nel battesimo ; onde arri- 
vati colà dove un chiarissimo fonte rumoreggiando 
sgorga da vicin colle , illustralo il buon Etiope da 
divin raggio , ferma repente i cavalli , pon piede 
a terra, chiede a Filippo il battesimo, il riceve,, 
e si fa santo. 

Oh le Ire e quattro volte felice Etiope, che con la 
lezione di un libro spirituale sgombrar sapesti la 
strada alle visite del Signore, onde la serie incomin- 
ciò di quelle grazie che ti condussero al paradisol 
Ma noi infelici , o ; miei cari , noi miserabili che 
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tante illustrazioni vivissime, e soavissime ispira- 
zioni, portanti forse in radice la nostra eterna sal- 
vezza , trascuriamo sgraziatamente, e le voci varie 
di Dio, che appunto in altrettante ispirazioni pia- 
centi oggi di ripartire, quasi aspidi sorde riliutiam 
di ascoltare, lo le chiamo col Profeta voci varie di 
Dio ; perchè infatti altra si è la voce del Signore 
che abbatte; vox Domini confi ingentis ; altra si è 
la voce del Signore che scuote ; vox Domini con - 
cutientis ; altra si è la voce del Signore che di- 
spone; vox Domini praeparantis. Ma che? La voce 
del Signor che ahbatte, abbatte i cedri, vale a dire 
le anime elette e resistenti : v>ox Domini confrin - 
gentis cedro s, la voce del Signore che scuote, scuote 
il deserto, cioè le anime insensibili e abbandonate; 
t)ox Domini con cutientis dcscrtum , la voce del Si- 
gnor che dispone , dispone i cervi , cioè le anime 
timide e fuggitive: vox Domini praeparantis cervos. 
Gran virtù adunque di Dio nel vincere chi da 
ostinato alle sue ispirazioni resiste 1 Gran castigo 
di Dio nello scuotere soltanto chi da stupido le sue 
ispirazioni dispregiai Gran tolleranza di Dio uel 
disporre chi, timido e pusillanime, dalle sue ispira- 
zioni sen fuggel Udite pertanto, e giudicale se mi 
maraviglio a ragione. 


1 . 


Avvegnaché sembri, o signori , che non vi ab- 
bia cosa tanto direttamente alla grandezza del di- 
vino potere opposta , quanto la resistenza delle 
rreature alla sua volontà ; nulladimeno allorachè 
venne in deliberazione l’Altissimo di creare libero 
l’uomo, e nelle mani lasciarlo del suo consiglio. 
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divisò pure la maniera di conciliare la sovranità 
del suo indeclinahil volere coll’ arbitrio del nostro; 
e comerhè misterioso il modo sempre ne sia , cion- 
nonostante la ragione non meno che la autorità 
delle Scritture e dei Padri a questo proposito non 
riconoscono punto fra di loro incompatibili e di* 
formi due in apparenza contrarj detti nella storia 
degli apostoli mentovati. Voi , o giudei , rimbroU 
tava loro il diacono s. Stefano , siccome que’ che 
gente siete d’ incallita cervice, e di cuore incircon» 
riso, fate mai sempre allo Spirito Santo uua per* 
fida resistenza : rws sempev Spiritai Sane lo resistitis ; 
quando poco sopra avea il medesimo Divino Spi- 
rito pronunciato che non vi era in coloro tanta 
forza da potergli resistere: non poterant resistere Spi • 
ritui qui loquebatur . Resistevano adunque in un 
senso , e non potevano resistere in un altro. Resi- 
steva cioè a Dio lo sfreoato abuso della loro li- 
bertà , ma ad un tempo non veniva a resistergli 
perchè era stata incessi da Dio infusa la facoltà di 
poterlo fare. Di piu nppellavasi resistenza dal canto 
dei loro tentativi contro i lumi delio Spirito illu- 
stratore; ma non poteasi così chiamare dal canto 
della forza onnipossente, ond’era abbattuta e vinta. 
Ora questa virtù in Dio, e malvagità nell’uomo, 
onde ne risulta il mistero delie ispirazioni respinte, 
ma pur vittoriose, spiegano in due guise la vicen- 
devole lor forza. Alle volte combatte 1’ uomo sfac- 
ciatamente i conosciuti lumi di Dio; altre si in- 
finge ciecamente di non conoscerli. E sono i primi 
quegli inverecondi ribelli a’ quali risplendono di- 
nanzi chiarissime , a così dire , le faci del sole di 
giustizia, sopra di loro accese perchè si avveggano , 
e risentano del torlo e rovinoso cammino che battono 
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nel vizio, e della piana e sicura via che abbando- 
narono verso la virtù. Alzano costoro bene spesso 
pii sguardi alla divina luce , e la contemplano , 
giungono a riconoscerla , nè si trattengono dal ce- 
lebrarla eziandio. Ma poi da sfrontati ribelli pren- 
dono contro di essa le arme , e si pongono quasi 
in difesa perchè niun effetto a prò di loro cagioni: 
ed oh guai a tanti se andar fallito potesse il de- 
creto di Dio che reca di voler vincere una sì per- 
iida ribellione 1 Sebbene, ove si annidan eglino, 
direte voi , gl' insultatori tanto presuntuosi della 
divina luce ? Non altri esser possono costora che 
rarissimi mostri o d’ infedeltà o d* insensatezza. 
Ma se di tali mostri popolate fossero, uditor miei, 
le città cristiane ? Se tali mostri nel mezzo di noi 
vivessero , per non vi aggiungere , dentro di noi 
si nodrissero ? 

Che di vero , quante volte nel tempo istesso 
delle più sozze azioni , e mentre negli esercizi più 
manifesti d’ iniquità sono occupati non balena loro 
sull’ anima un qualche raggio della divina luce che 
gì’illutnina a conoscere , e gli astringe il proprio 
misero stalo a confessare? Eppure ad onta della 
cognizione avuta , e delle falle proteste forse che 
roti seguono a consigliarsi colle loro sole passioni , 
immolandosi quasi al demonio per isfatare una volta, 
se possibil fosse, i consigli della divina misericordia 
sopra di loro formati? 

Su dimmi , cristiano, per tanti anni sensuale , 
ed or continente se qui vi sci , allorachè sedevi di 
quella rea compagnia a banco ", e ingombri erano 
gli ocelli tuoi di sordide immagini e pieni gli ap- 
petiti d’insaziabili desiderj e l’anima tutta in una 
logna di laide compiacenze giaceva immersa , dimmi. 
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ripiglio, non ti apparve allora che scintillasse nel 
centro di essa una viva luce , e non udisti forse 
anche un’alta segreta voce che da quell* immondo 
letargo ti richiamava? Ma ohimè che, mandati ap- 
pena alcuni brevi sospiri, o, lutto al più, dopo il 
solito scotimento di una fallace confessione sulle 
tracce tornasti del tuo idolo di carne per deludere 
amorose chiamate del generosissimo inspiratore 
cbe te ne allontanava. Egli è dunque vero che fosti 
per tanto tempo ribelle alla luce , e lo saresti an- 
cora se non avess’ella effettivamente voluto ab- 
battere, ad onta d’ogni inciampo, la tua ribellione. 
Su dimmi , femmina per l’addietro licenziosa , ed 
ora pentita , se qui mi odi ; allorachc le molte ore 
ad uu cristallo ti vagheggiavi torturando in istrane 
guise i capelli e riducendò ad artificiose macchine 
la guasta persona; allorachè o traiteggiavi la tua 
passione sui fogli a chi non ti era permesso di fo- 
mentarla a voce, o tenevi furtivi, e però non mai 
innocenti congressi coll’ obbietto di essa ; e di più 
la malnata sfrontatezza del secolo ti passava per 
lecito di portare quasi in trionfo accanto, e per le 
vie, e in ogni adunanza , e chi sa se non anche 
dentro le chiese , la prossima occasione delle tue 
sregolatezze ; su dimmi dinanzi a quello specchio , 
con quella penna in mano , assisa in quella parte, 
appoggiata a quel braccio ; se non se forse in cir- 
costanze più iutime e da non mentovarsi , li ri- 
schiarò mai un inopinato lampo di verità la mente? 
Ti rumoreggiò mai nel fondo dello spirito una agi. 
tante voce che del tuo rio stalo li facesse compun- 
gere e inorridire? Ah sì che quante volle in quello 
stato la divina inspirazione discese sopra di le , tu 
altrettante duravi ogni sforzo di andartene alla volta 
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del diavolo e dell* inferno , mentre il magnanimo 
Signor Iddio ti si parava davanti per impedirlo. 
Eppure gl'interi anni volgesti e forse le mezze 
età, ostentando ai superni lumi una cotanto perti- 
nace ribellione ; e non sarebbe finita ancora la bi- 
sogna , se non avesse Iddio voluto di te riportare 
a viva forza una manifesta vittoria , perchè tu 
provassi a gran ventura , ma sempre demeritata 
ventura , qual sia la voce del Signor che abbatte: 
vox Domini confri agenti?. 

Ma non sempre , o signori , le ribellioni si ma* 
neggiano apertamente; e per quel modo appunto 
efie i mounrrhi della terra pongono studio maggiore 
nello scuoprire e disfare i ribelli occulti e simulati, 
alla stessa guisa spiega il nostro sovrano Iddio una 
più arcana forza nello sconfiggere coloro che alle 
ispirazioni di lui resistono , non già combattendole 
a faccia scoperta , ina infingendosi di non le rico- 
noscere per divine, lo m’induco agevolmente' a 
credere che non sieno i più quei cristiani, i quali, 
al protervo inflessibile Faraone rassomigliandosi , 
ad alta voce protestino di non voler ascoltare un 
Dio che parla : quis est Dominus ut audiam vocem 
ejus? Ma convien crederlo perchè siamo al fatto 
di comprovarlo, che oggidì sono i più de’ fedeli 
que’che parlano il linguaggio di Eli, spacciando 
per sogni le ispirazioni di Dio , e rispondendo a 
chi lor dice di averle avute : Eh che sono questi 
effetti naturali di una trista o scontenta fantasia: 
va a dormire , e sarà il medesimo sogno , e non 
già Iddio che ti chiarpa : non te vocavit ; revertere , 
et dormi . Ogni volta che dunque T Onnipossente 
vuol essere daddovcro ubbidito , non atterra sol- 
tanto le insensate difese di un’ anima ricalcitrante. 
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tdh dilegua ancora » volontari errori di un cieco 
intelletto , e ne fa capire a qual senso mirasse 
Giobbe allorachè pronunciò : inspiratio Omnipo- 
tentis fiat in le Ili genti am . Lo pronunciò per farsi 
intendere da que’ piu ingannatori di anime , che 
maestri (e non sono pochi in questa illusa età ), 
i quali ad un uomo , ad lina donna di secolo, so- 
vente da Dio inspirali e mossi alla vita spirituale, 
e alla perfezione propria di ogni cristiano, san de- 
cidere con un mezzo molleggio, che questo non è 
mestiere da tutti; elle sono idee nate ad un corpo 
con la bizzarria di rendersi singolari ; che spirano 
vanagloria di condannar con la propria la vita di 
tanti buoni, dall* universal convivere non discordi ; 
che la vita de* claustrali una vita era da oziosi ; 
che non merita soccorsi dalla società e dallo stato 
chi all* una e all* altro non serve ; die le idee di 
riliramento per la propria santificazione in un gio- 
vane di spirito odi fortuna, o in una fanciulla di 
leggiadria e di natali, sono brevi delirj per un 
interesse ito a mal termine , o effimeri disinganni 
per un posto non conseguito, o fors’ auche passeg- 
gere disperazioni per alcuna ripulsa intorno a qual- 
che amabile obbietto ricevuta. Ed oh con qual forza 
del suo potere non è d* uopo che stenda una pia 
penetrante virtù 1’ illuminatore delle anime sopra 
questi, direi cosi, schermidori dai colpi delle di- 
vine ispirazioni perchè alle lor voci si arrendano ; 
e quanto viva intelligenza forza è che v’ infonda 
perchè le distinguano senza inganno : inspiratio 
Ornnipotentis dat intelligentiam. Deh dunque , o 
mio Dio , candore di eterna luce , costringete per 
mezzo di quella voce, che Davidde appella la spez- 
zatrice dei cuori, costringete ciascun che mi ascolta 
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a prorompere nella ubbidiente esclamazione di Sa» 
muello : Loquere , Domine , quia audit servus tuus . 
Favella , sì mio Signore , al tuo servo , infondimi 
quella luce di verità che mi conduca e introduca 
ne* tuoi tabernacoli : fammi sentita stamane * la tua 
misericordia , e quelle parole di eterna vita che 
mi facciano custodire i tuoi santi comandamenti; 
quelle parole che mi siano di lucerna ai piedi, e 
di esultazione al cuore, quelle parole, in somma, e 
quelle voci che vengano una volta a struggermi in 
petto questo cuor di sasso, a conoscerle, a cre- 
derle , a confessarle per quelle potentissime che 
sono a rompere , a rovesciare , a stritolare qualsi- 
voglia ostacolo posto loro dinauzi : vox Domini con - 
fringentis. 


II. 

Non sono per altro queste efficacissime voci di 
Dio da profondersi a tanti ingrati dispregiatori di 
esse che ne abusano indegnamente ; che anzi 1* in- 
verecondo dispregio in cui hanno la inspirazione 
fa sì che il più delle fiate si arresti a scuoterli uni- 
camente, acciocché lo scotimento non corrisposto 
ridondi in dovuto castigo de* loro non più com- 
portabili abusi : vox Domini concutientis . La qual 
pena pur troppo accade semprechè Iddio, la cui 
virtù saprebbe liberamente abbattere ogni resistenza, 
attempera cionnonostante all'ordine delle altre sue 
perfezioni -questa virtù medesima, e facendola con- 
ferire bene spesso alia sua giustizia , la spoglia 
•della forza che , addoinandasi efficacia , e rimatisi 
• dell’ altra sola forza vestita che sufficienza nelle 
scuole si appella ; quindi la inspirazione non è 
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piu voce del Signore che abbatte , , tna voce che 
scuote ; perchè non più seco recando quella deter- 
minata grazia che fa certamente operare, ma quello 
scotimento solo, che pure è una grazia suttìcientisf 
sima ad operare, ne rende rei inescusabili se non 
operiamo. Non fia chi presuma di comprendere a 
fondo il come di tale arcano, che azione essendo 
di Dio, non si distingue da Dio, e però tanto 
poco se ne intende , quanto poco la natura intima 
intendesi di Dio. Or qua , peccatori miei dilettis- 
simi , e in questa amara classe d’ inspirazioni, se- 
parate quella gran parte che si è colpa vostra dal- 
r altra che appartiene al castigo di Dio , e poi 
frenatevi di raccapricciare se da tanto siete. La vo- 
stra parte consiste nel freddissimo disprezzo dei 
salutari lumi , onde alla penitenza de’ commessi 
falli , ed alla osservanza de’ suoi precetti da sì 
gran tempo vi desta il Dio degli Dei, e in quello da 
Davidde chiamato forsennatissimo furore da sorde 
aspidi di otturarsi le orecchie alle voci del saggio 
superno incantatore. Ma poscia questa medesima 
inveterata colpa vostra si converte in pena per voi, 
e nella peggior qualità di supplizio che Iddio sca- 
glia contro di voi. Mettono orrore infatti i sensi 
dell' Altissimo ad Isaia : I più del mio popolo , 
sciama egli, mi udirono da imbalorditi ed ingrati 
per anni sopranni , e ad onta di mille e mille ol- 
traggi alle orecchie dello spirito loro quasi piegato, 
intrometterli mi udirono dolcemente le mie amo- 
rose querele ; videro e udirono in sì degna ntissimo 
esercizio me, che di essi e dei loro beni punto 
non abbisogno , que’ miserabili che senza di me 
nulla sono e nulla possono ; quegli sciagurati, che 
da me non altro si meritano che il nulla d’ ogui 
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bene ; e il tutto d’ ogni male nell’inferno , mi vi* 
dero e mi udirono in sì tenera paziente guisa da 
non credersi; e sì spesso, e sì a lungo mi videro, 
e udirono , e non pertanto in vece di prestarmi 
alla fin fine orecchio, mi volsero villanamente le 
spalle, e il cuore indurarono come fosse diamante 
perchè non vi penetrassero le mie parole: Nolue- 
runt attendere, et nverterunt scapulam recedeatem, 
et cor suum posuerunt ut adamantem ne audirent 
verba quae misit Domimi*. Or bene: va, o mio mi- 
nistro, e a cotesto infellonito popolo parla in mio 
nome di questa guisa : E’ pare che io dovessi in 
avvenire tacer con voi , giacche voi spregiaste pro- 
tervamente di accogliere le mie voci ; ma no: io 
scelgo per vostro massimo castigo di proseguire a 
parlarvi 9 e fia per voi la più funesta di tutte le 
pene che siate costretti ad udirmi. Anzi, deh stato 
sì veramente lacrimabile l rhe bramiate in appa* 
renza di udirmi; non volendo fra Unu lo- intendere,, 
e di cuore quel che dirò ; e terminando in niente 
di bene le vostre brame, e il vostro udire, ma piut- 
tosto nel pessimo dei mali , cioè nell’ attizzare 
vieppeggìo contro di voi (siccome dissipatori delle 
mie vere misericordie senza numero] Pinfernal fuoco- 
desolatore : V ade et die populo buie : Mudile au • 
diente s , et nolite i nielli ger e ; vi de te , et nolite co- 
gnoscere. Ma sino a qual termine, o Signore , gri- 
dava smarrito Isaia : TJsquequo, Domine ! Ed egli : 
Donec desolentur. Oh spaventevole poco appresa, e 
meno temuta punizione degli inflessibili cristiani 
che divengano desolatori mantici della sempiterna 
fornace i medesimi desiderj , e le preghiere di es- 
sere inspirati , sintantoché persistano a r.ou voler 
intendere e secondare le inspirazioui l 
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Chi avesse veduto il monarca Sedecia uscire fur- 
tivamente dalla mestissima reggia della sua già ri* 
dotta agli estremi Gerusalemme , e senza pompa 
di corte . , in dimessi panni umiliato e confuso rin- 
serrarsi tra T una parte é l'altra del tempio , e 
quivi stringersi in un segretissimo abboccamento 
col profeta Geremia, tratto non mollo dianzi a bella 
posta dal carcere limaccioso ; chi avesse udito il re 
fargli i più forti solenni scongiuri , acciocché la 
mente del Dio degli eserciti intera e schietta senza 
tacergli parola gli appalesasse : Interrogo a te ; 
sermone ni ne abscondas a me aliquid ; e per ve- 
rità lo avesse notato pendere senza batter pupilla 
dalla bocca di lui , assicurarlo nei suoi timori , 
sciorgli qualunque obbielto , e con mansuetissima 
sofferenza succiarsi la fiera leggenda degli ultimi 
imminenti supplizj se non si fosse arreso ai voleri 
di Dio ; chi tutto ciò , ripiglio , veduto avesse e 
notato, non avrebbe egli proferito giudizio che 
quell' animo per tanto tempo restìo fosse già mosso 
e domo , e che de' celesti lumi andasse in traccia 
per saper come disarmare il fulminante braccio 
del suo Signore? Ma chi poi mirato lo avesse im- 
perturbabile non atterrirsi alle iterate minacce , 
ostinatissimo non cedere ai consigli salutevoli del 
Profeta, e da quel nascondiglio del tempio tor- 
narsene risoluto di non far nulla di quanto gli 
avea proposto Geremia per unico partilo , onde 
campare dalla sospesa ruina , avrebbe potuto lo 
spella tare della mostruosa* scena contenersi dallo 
sciamare : Ecco uno di quegli insensibili abbando- 
nati, *che bramò avidissimo di udire le voci di Dio, 
e le udì attentissimo , ma senza effetto ; si scosse , 
ma non si cangiò. Ecco qualmente la diviua voce 
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sa scuotere l’anima di maniera cbe non ravveden- 
dosi allo scotimento , dell’ antica ed attuale sua 
contumacia ne riporli più giusto e gravante, anzi 
eterno il guiderdone. Se non che : e della presente 
mia voce, che dobbiam dire, o fedeli? Ella è pure, 
o miei cari, una voce di Dio che vi parla al cuore ? 

Vi parla al cuore , o alle sole orecchie vi suona ? 

Poss' io lusingarmi che sia per voi una voce del 
Signore che abbatte: vox Domini confringentis ; o 
mi debbo io lagnale che non sia per voi una di 
quelle voci di lui che, senza niun buon effetto, dal 
vostro canto vi scuotono: vox Domini concutientis ? a 
Deh , Gesù » sempiterna giustizia ! Or tocca a me 
di riscuotermi . . . Ma che dubbiezze son queste 
mie? Io non posso dissimulare che vi offendereste 
di me , e della mia diffidenza mi vorreste severa- 
mente punito , se dubitassi dilla efficacia delle vo- 
stre parole , quando avessi da voi comandamento s 

di favellare a nome vostro a un sasso , o ad una 
rupe. Non fu per avventura in pena di ciò che \ 

perdette Mose repentinamente sul deserto monte j 

di Nebo la vita? Che Aronne sulle vette dell’ Or il 

lutto a un tratto morì ? Ambedue senza por piede 
nella promessa terra , ed ambedue non per altro , s 
che per essere stati alquanto in dubbio, se parlando 
per convmessione di Dio alla famosa selce del Sin, 
perchè mettesse una larghissima vena d’ acqua : s 

loquimini ad pelram , et ipsa dabit vobis aquam ; a 
perchè stettero , dico , in dubbio , se queste acque 
fossero scaturite ad una sola parola , o no. E per- ì 
chè alquanto esitarono , e , per meglio accertarsi , ^ 

aggiunsero alle parole due percosse ; per questo 
solo a vista della Caoanite, e, senza esser veduti « 

da alcuno , morirono. Dio dell’ anima mia 1 Qu»i is 
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paragone d’ignominia pieno e di ribrezzo! Non 
si può vacillare in fede impunemente, che favel- 
lando un ministro del Signore da parte di lui ad 
una pietra , essa non isciolgasi subito in rivi d’ac- 
qua ; e io autorizzato, da lui, parlando a voi, anime 
cristiane, sto in dubbio ; non basta debbo starmene 
in dubbio se proromperete, o no, contrite in amaro 
pianto per aver disprezzate fino ad ora le sue in- 
spirazioni ? Ogni sasso dunque di questa chiesa è 
d’ uopo di credere che ne farebbe arrossire , qual- 
volta per diyin cenno dallo spiegare a voi, mi ri- 
volgessi ad annunziar loro le parole di chi li creò? 
Ab l sentile mo voi, lo stimolo del confronto? 
Sentite nella mia la voce del vostro Dio ? Ah sì 
nel più intimo dello spirito, sentitelo che vi parla. 
Là entro egli percuote la dura pietra del vostro 
cuore. Deh cooperate con lui a spezzarla , e la sua 
durezza alla fin fìue si spezzerà. Egli vuol acqua 
da voi , acqua di lagrime che lavino i vostri pec- 
cati , acqua di contrizione che vi ammollisca a farne 
stabile penitenza. Quai duuque sono, su via con- 
fessatelo , i sentimenti che ora agitano in voi il 
migliore di voi? Ah che mi par di vedervi timidi, 
sospesi, irresoluti sottrarvi in buon senso alle amo- 
rose insidie del divin cacciatore ; voi non avete cuor 
di resistere più oltre alle sue voci ; voi inorridite 
alla sola idea di dispregiarle , ma non vi lanciate 
ancora generosi ad accoglierle. Faccia pertanto' in 
voi la inspirazione, dopo breve riposo, suo ultimo 
sforzo , preparandovi a tor di mezzo ogni indugio 
e timore di non aver forze bastevoli ad obbedirvi; 
affinchè non vi rassomigliaste ai cervi nel fuggire 
di ascoltarla efficacemente : vox Domini pruepa - 
rantis cervos. 

Ve- Lue a. Prediche $ 
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III. 

Oltre alle sufficienti e alle efficaci grazie , ciré 
oggi appelliamo inspirazioni , insegnano Je scuole 
avervene non poche quasi di terza classe, le quali 
entrano bensì nell’ ordine delle sufficienti in un 
senso, ma in un altro, l’ uffizio esercitando di pre- 
parare alle efficaci , formano quella voce di Dio 
che addomandasi : vox Domini praeparantis. 

E a due cose , .giusta la mente medesima di 
s. Agostino, suol preparare le anime questa divina 
grazia che inspira. Talvolta le prepara a scacciare 
da sè il servii timore di uon avere a riuscire nella 
impresa del loro ravvedimento ; e tal altra le pre- 
para a non lusingarsi di aver mai sempre a loro 
talento la inspirazione : efficil gratin Dei ne igna- 
vi ter timeas , ne semper prnesumas quod tempus 
tst. E rifacendomi dalla prima , il pusillanime ti- 
more della propria miseria fu certamente il primo 
stimolo di passione che risvegliò nell’ uomo, appena 
prevaricato, la colpa ; e questo perniciosissimo sti- 
molo di timore senza più lo indusse a fuggire la 
voce del suo offeso padrone. Sentite infatti con 
quale sfoggio , direi , di soave longanimità il be- 
nignissimo Iddio cerca egli stesso , e richiama a sè 
il nascoso di fresco ribelle Adamo, per mezzo della 
prima voce che quaggiù articolò sua misericordiosa 
inspirazione : Adamo , dove sei ? Adam , ubi es ? 
Ma il novello peccatore scoprendosi tuli’ improv- 
viso più ignudo nell’ anima della originale e at- 
tuai grazia , che nel corpo di vesti , s’intimorì a 
quella voce, si appiattò dietro una macchia, e dal 
suo nascondiglio rispose appena a mezzo labbro : 
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Vocem tanni nudivi, et tinnii eo quod nudtis essem, 
et abscondi me. Un ostacolo del pari pregiudizie- 
vole oppongono frequentemente alle inspirazioni 
quei timidi , quasi cervi , i quali non osano di re- 
sistervi , e viemmeno di averle in dispregio. Eglino 
all' udirle divagano altrove la mente , e vengono 
così a fuggire, e per certa guisa a nascondersi per 
timore di non aver forze bastevoli a secondarle. 
Nel rio letto delle gravi colpe, o sia nel neghittoso 
della tiepidezza, abbattuti si giacciono o intorpiditi, 
come cella seconda guisa la Sposa dei Cantici gia- 
ceva ; e sentendo all'uscio (diciamo dell’anima ) 
il divino sposo che picchia. E su, aprimi, dicendo , 
amica mia, mia colomba, e sorella ; si fanno infra 
loro a titubare con essa, e chiedersi: Ma come farò ? 
lo, oimèt che da tanto tempo spogliai la stola: 
candida della grazia ; io che non ho inai in ad- 
dietro vestita v ir I ir- alcuna , come farò di presente 
a indossarmele, come farò: expoliavi me tunica 
mea , qunmodo induar illa ? Non dire però così ^ 
anima HcJuciata , di non saper come uscire dalle 
colpe, e ornarti delle virtù.. Fatti coraggio» La voce 
medesima che t’ illumina , essa ti appresterà il 
vigore e i mezzi per la eterna salute. Prorompi in- 
contanente nell’ animosa risoluzione del salmo : Do* 
minus iliuminatìo mea est , et salus mea ; quem- 
timebo? Chi ho da temere, a fianchi di si liberal 
padrone che mi rischiara di luce , e mi fa scorta 
eolia sua voce a seguirlo? Diversameute <jual altro* 
sarebbe il tuo caso ,. se non quel della sposa, ogni 
volta che muovendoti troppo tardi ad aprire con 
efficace consenso l’ anima tua alla celeste inspira- 
zione, questa non meno dello sposo fosse già ita: 
Surrexi , ut aperirem dileclo meo ai ille declina^ 
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verat, citquc transierat. Ma se la inspirazione è ita, 
quanto prima ritornerà. In questa guisa appunto si 
forma l’ultimo impedimento che vi pongono quegli 
irresoluti che non finiscono mai di darvi costante 
l’ orecchio e Y opera loro perchè presumono che 
ne avranno sovente di sorniglievoli al cuore, e non 
verrà loro meno il tempo di acconsentirvi. Or qui 
mi viene a mente ciò che al grande apostolo Paolo 
avvenne , quando nel mezzo del sapientissimo agli 
occhi degli uomini , e al giudizio di Dio cieco Areo- 
pago , annunziò del nostro beneficentissimo inspi- 
ratore le grazie e ì doni : clini ipse det omnibus et 
vitani et inspirationem et omnia. Alcuni disputando 
con esso resistevano alle dol trine che loro inse- 
gnava : quidam disserebant cum eo. Ma ne rimasero 
ben presto convinti , et credidcrunt, Oh ben, av- 
venturosi coloro ebe sperimentano la trionfatrice 
virtù delle divine inspirazioni 1 Altri di essi torna- 
vano i documenti di lui in risa e beffe ; quidam 
irridebant . Ahi tristissima condizione di quegli in- 
sensati che le superne inspirazioni prendonsi a 
giuoco l Non pochi finalmente rnenoempj, ma forse 
più malaccorti, differirono ad altro tempo T udirlo: 
àlii dicebant; Audiemus te de hoc iterum , E voi, 
o fedeli, se non paranco siete felici come i primi, 
e se lontanissimi siete dalla scelleraggine dei se- 
condi , dareste mai nella inconsideratezza degli ul- 
timi , rispondendo infra voi all* eccitatore delle 
anime vo.stre, mentre oggi vi inspira : Vi sentiremo, 
agevolassimo Iddio, un'altra volta? Ah che puf. 
troppo senza numero sono le volte che se noi pro- 
feriste a lingua , manifestamente però disserta i 
fatti. Ma noi dite, e nolfate mai piu, saggi cri- 
stiani , perciocché una ruina sarebbe irreparabile 
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se quegli Areopaghi nel parlilo seguendo , il giu- 
stissimo punitore del comune abuso simili vi ren- 
desse loro nell’ esito. Avvisavansi eglino che avreb- 
bono udito Paolo un’altra volta ; e Paolo in Atene 
mai più non tornò. E se 1’ odierna inspirazione 
non tornasse mai più sì poderosa a smuovere i vo- 
stri cuori, che gioverebbe il mio quasi cotidiano ri- 
torno all’ apostolico ministero? Che gioverebbero 
quanti altri piantassero in voi buoni germi di virtù, 
e gl’ innaffiassero di feconde dottrine senza l’ in- 
terna forza della inspirazione e grazia, che fa ogni 
cosa di bene crescere da sè sola? 

Ampliate pertanto lo spirito, tendete le braccia 
della volontà, aprite le orecchie del cuore , a ri- 
ceverla, a stabilirla in questo punto dentro di voi. 
Se stamane Iddio stesso in sì dolce e forte maniera 
vi apre l’orecchio, non sia più oltre vero (lo pro- 
ponga ciascuuo con Isaia ) che da contumace gli 
contraddica , o vieppeggio in atto di vilipendio gli 
volga le spalle : mane Deus aperuit mihi aurem ; 
ego aidem non conlradico et retrorsum non abeo. 
Io mi rivolgo piuttosto alla commossa anima mia, 
e dico; Veggo che illuminale. Signore Iddio, il 
vostro volto sopra di essa , e le usate anche oggi 
una efficace misericordia. Odo i vostri amorosi sti- 
moli, che mi sospingono non men di Giobbe a ri- 
prendermi da me, e a far d’oggi iu avanti una 
adeguata penitenza in favilla e cenere , de’ miei 
peccati. Oh benedetti stimoli 1 Oli lumi dissipatori 
delle mie tenebre t Oh parole confortatrici deil’anim» 
ad operarei Voi nuova vita chiedete da me, e io 
novelle forze aspetto da voi. Quanto a me, non 
più resistervi, non più dispregiarvi. Quanto a voi, 
non più riscuotermi da mezzo proscritto * bensì 
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sempre più favellarmi da vostro eletto. Parole, 
mio Dio , penetratili parole sieno le vostre vive , 
efficaci , e quali Paolo le definisce piu di una spada 
a due tagli a ferirmi la mente, e viemmeglio della 
mente il cuore. Ma se all’opposto vi faceste meco 
a tacere, oimè tenterei, con maggior fondamento di 
Davidde, che mi aveste messo in oblivione, che io 
fossi morto al vostro cuore , e mi rassomigliassi a 
chi sta per discendere nel lago d’ inferno. Deh no, 
mio Dio , deh no , non tacete più con tne : Deus 
meus , ne sileas a me ; ne quando taceas , et assi - 
milabor descendentibus in lacuni. Iddio ne guardi. 
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SOPRA 


LE CATTIVE COMPAGNIE 


Caecus si caeco dticatum praestel, 
ambo in Joveam cadimi. 

Math. i5. 


Xo non saprei deridere qual fosse spettacolo più 
sorprendente , quello di vedere due ciechi, l’un 
de* quali, siccome privo di miglior condottiere, ap- 
poggiandosi all’altro, preso io avesse per guida del 
suo cammino; ovvero siasi lo spettacolo ammirare 
di un uoin veggente, che, a bella posta sdegnando 
1* uso degli occhi, ad un cieco si accomandasse quasi 
a sua fedele e sicura scorta. Ma in qual dei duo 
casi fosse per essere il sorprendiraento nostro mag- 
giore , egli è certo che ciò non accade nell’ ordine 
della natura, come all* opposito in riguardo al- 
l’ordine sovrannaturale non è raro che veggansi 
due peccatori convenir tra loro in darsi mano , e 
correre a tutta leua verso l’abisso della perdizione, 
quasi due ciechi che alla volta della voragine d’ in- 
ferno a vicenda si scorgono. Che se un uom dab- 
bene loro si accoppiasse , e per condottieri e com- 
pagni del suo convivere li trascegliesse, non sarebbe 
questi da dovvero un veggente che con istolidezza 
nel mondo iuaudita a’ ciechi ricorrerebbe perchè 
lo dirigessero nel suo cammino? Eppure ella si è 
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questa la incredibile cotidiana stolidezza che io mi 
accingo a descrivere del pari e detestare, ragionari- 
dovi stamane sopra gl’ immensi danni che portano 
al cristianesimo le cattive compagnie, ovvero sia il 
vivere tra i cattivi , che ciechi sono si veramente. 
Nè altra più profittevole idea al mio disegno potrei 
trascerre di quella già più d’ una volta da Gesù 
Cristo cousegrata nel suo Vangelo , e dal profeta 
Davidde nel primo salmo si bene e a maraviglia 
distesa , dove canta così: Deh! beato colui che alle 
adunanze degli empj non interviene, nè batte la 
via de’ peccatori , nè mette nelle loro pestilenti as- 
semblee suo stabi 1 seggio. Egli ad un albero si ras- 
somiglia, lunghesso piantato a uua corrente d’acque, 
che dà sempre mai frutta mature nella sua stagione, 
e di sue verdi foglie non si scorona , ma vivido 
ogni dì più cresce e rigoglioso : et er/t tanquani li - 
gnum quod piantatimi est secus decursum aquarum , 
quod fructum suum dabit in tempore suo, et foliuin 
ejus non dejluet, et omnia quaecumque Jaciet prò • 
sperabunlur. Ma a coloro che nel mezzo degli empj 
convivono, il fatto non va così: non sic impii , 
non sic . Chi ama così fatte compagnie è come un 
albero su sterile arena piantato che nou istagio- 
nerà mai buone frutta : fructum non dabit in tem - 
pore suo : e perderà ben presto 1’ ornamento delle 
sue foglie : et folium ejus defluet : e non verrà in 
alcuna prosperità delle sue cose: et omnia • quae - 
cumque faciet non prosperabunlur . Che vai quanto 
dire fuori di allegoria : chi ama il consorzio dei 
malvagi non darà mai buone frutta ; perciocché fa- 
miliarmente vivendo co* peccatori , 1* uomo non si 
può attendere che peccati,*— Primo punto. 

Perderà ben presto l’ ornamento delle sue foglie; 
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perciocché vivendo familiarmente co' peccatori , 
l'uomo non si può attendere che la perdila del 
buon nome. — Secondo punto. 

Non verrà a prosperare in alcuna delle sue cose ; 
perciocché vivendo familiarmente co’ peccatori non 
può attendere che disgrazie. — Terzo punto, e 
vengo alle prove. 


I. 

Non vi ha cosa fra le umane cose che , secondo 
sua varia naturai qualità, non ci sia o di gran bene 
o di gran male per poco non dissi necessaria ca- 
gione, quanto il convivere 1’ uno coll’ altro ; per- 
ciocché essendo le operazioni dell’ uomo una intima 
conseguenza della umana natura, là si sentono esse 
quasi violentemente rapire dove la natura mede- 
sima o dall’ impeto suo, o dall' altrui movimento 
è condotta j e quindi ne fa sapere lo Spirito Santo 
che 1’ uomo più ad uno che ad un altro dimestica* 
mente si accosta secondochè fra le immagini tutte 
della comune natura una immagine vi discuopre 
più alla sua confacevole e grata : omnis caro ad 
similem sibi conjungelur, et omnis homo simili sui 
sociabitur . Onde ogui volta che l’ indole , o quel- 
l’istinto, che volgarmente appellasi simpatia fra due 
persone, si avvengono, questa conformità, diciamola 
di umori , ad una familiare consuetudine di con- 
vivere le induce. Ma siccome la guasta nostra in- 
clinazione più al male che al bene si appiglia, sarà 
cosa più agevole che le sinistre azioni di un vizioso 
compagno deformino le innocenti di un altro , di 
quello che il tristo raddrizzi le sue ad esempio del 
buouo. E andando così la bisogna , come potfà 
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esservi alcuno Ira voi che fra gli odierni operatori 
d’ iniquità mescolandosi , si lusinghi di poter ger- 
mogliare un qualche maturo frutto d’ingenua virtù? 
Non ve ne lusingate, dice il Profeta: fructum non 
dabit in tempore suo ; e lo dice per tre cagioni : 
perchè , cioè, vi farà cadere in peccato o la forza 
dell’esempio, o la forza della pena, o la forza 
dell’affetto; dell’esempio che in lor vedrete, della 
pena che vi durerebbe a resistere, e dell'affetto 
che vi farà ad essi piegare. 

E quanto alla forza dell’ esempio : dalla funestis- 
sima caduta del primo uomo , comechè della ori- 
ginale giustizia corredato , e non commosso da ri- 
voltose passioni , nò infievolito da abiti malvagi , 
nè circonvenuto da preghiere o da lamenti , sol- 
tanto perchè gli venne sugli occhi il cattivo esem- 
pio di una compagna a lui cara, e che gli era pur 
moglie ; da una sì funesta caduta dovrebbe pure 
apprendere qualunque, anche in santità provetto, 
qual danno non apporti la semplice vicinanza degli 
scostumati. Or voi con quegli occhi che furono le 
tante fiate un infelice vano per cui entrò nell’animo 
la morte spirituale, voi frequentare intrepidamente 
quei luoghi dove alla lìbera ciascun oggetto vagheg- 
giasi , e dove ciascun oggetto (badate bene) si 
mette nel miglior lume per essere vagheggiato? 
Voi con una lingua a disonesti ragionamenti sì 
sdrucciola, e alle più fine mormorazioni oltre modo 
disposta; voi senza timor di peccato introdurvi colà 
dove per condimento dei discorsi, o per leggiadria 
d’ingegno l’osceno parlar si professa? dove non 
si ode il nome di Dio se non se abusato o per 
energia di discorso , o in testimonio preso della 
menzogna , o fora’ anco avvilito da qualche mezza 
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bestemmia, dove si lacera più discorrendo la fama 
altrui, che non si dilapidano giuocando le proprie 
sostanze? Ah non andrà sicuramente la cosa se- 
condo la vostra lusinga , perciocché chi tocca la 
pece , a udirne lo Spirito Santo, ne resta intriso; 
e Davide ripiglia che chi tra i perversi convive ne 
rimarrà pervertito; e Salomone conchi ode, che vuol 
succedere a un giusto tra i peccatori quello ap- 
punto che ad un agnello tra i lupi succede. E 
siccome sarebbe questo senza riparo fallo da essi 
a buoni, così l’anima del giusto, dagli iniqui in- 
torniata , se ne andrà tutta pei morsi del peccato 
lacera e guasta: si communicabit lupus agno ali- 
quando; sic peccator j usto . Se non che io vi voglio 
cotanto forti che 1’ esempio malvagio nou vi renda 
con la sua forza malvagi. E non vi renderà tali nep- 
pure la forza della pena che vi si farebbe fuor 
d’ ogni dubbio sentire a serbarsi buoni nel mezzo 
dei rei ? Ma qual talento, v* interroga il Crisostomo, 
a convivere amichevolmente con esso loro vi porla? 
Quello mi direte almeno d’ingannare le pii» iucre- 
srevoli ore del giorno e della notte, e senza ol- 
traggio di Dio darvi a un lecito sollazzo , e ad 
ameni, dolci , onesti ragionamenti. Non è così? 
Ma oh il solenne abbaglio che questo è , soggiunge 
il santo Dottore , che voi senza peccare vi possiate 
prendere tra essi un sodo e lungo piacere t A qua Dii 
lusinghevoli oggetti, e fortissimi e insistenti riguardi 
e pensieri vietati non vi sarebbe d’ uopo resistere. 
Quante fiate dai primi vi sarebbe forza di torcere 
gli occhi, quante dai secondi distornare la mente; 
e a quante suggestioni dei sensi contrastare e del 
demonio, acciocché nell’impeto de* desiderj iraen- 
dovi al male, l’una volta o 1’ altra non soggiogassero 
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la volontà. Per qual mezzo dunque, con somigHevoli 
compagnie dimorando, con tutto il proposito vostro 
di nou traviare gravemente dal bene , vi prende- 
rebbe V anima un vero piacere dove ella stesse in 
tante affannose difese occupala? Come chi sulle 
spiagge del mare si gitla a nuoto col fine di pi- 
gliare in queir esercizio un innocente compiacimento» 
dura intanto non leggiera inaspettata fatica per non 
assorbire le amarissime acque che da ogni iato lo 
premono; ed ora col sospinger de* piedi , ora col 
remigar delle braccia, tal fiata rallenendo gli ane- 
liti , e bene spesso dando soffj e crolli gagliardi , 
fa forza di non traughiott'rrne alcuna stilla ; cosi 
quei cristiani che nel tempestoso oceano dell’odierno 
convivere si abbandonano per trarne solo onesto 
divertimento, soggiacerebbono intanto ad una lunga 
molestissima pena a fine di non assaggiare i’ ama- 
rezza delhe colpe che d* ogni intorno li cingono , e 
quinci in continui rammarichi e rimorsi di coscienza 
vivrebbono , onde a cento doppi la pena sopra- 
vanzerebbe il diletto. 

Ma il fatto sta che non provano già essi per lo 
piu nè questi rammarichi, nè questi rimorsi, per- 
ciocché ai primi assalti li fanno almeno interna- 
mente cadere o la forza delT esempio altrui, o la 
forza della pena che porta seco la resistenza da 
farsi per non cadere : quid , c/iristiane , curri pec - 
catoribus del cc turi vis ? Aul enim delectatus pec- 
cabis ; aut si non pcccabis non deleclaberis : fuge 
itaque mnlignnnlium societateni ; così conchiude il 
Crisostomo il suo argomento. 

ISiente però di meno , coinè se conchiuso non 
fosse, io vo piu innanzi, e non dubito di menarvi 
buono che non vi diate per vinti nè alla forza 
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dell’ esempio altrui , nè alla forza della pena vo- 
stra. Ma che gioverebbe il voler vostro se, vinti, poi 
vi deste iu terzo luogo alla forza dell' affetto che 
verso i rei amici piegar vi facesse? Conciossiaco- 
saché , non ini darete mica ad intendere che voi 
vi abbiate scelto di menar le più ore della vita fra 
coloro i quali delia vostra estimazione , anzi tene- 
rezza non godouo. Che se da voi amali e pregiati 
sono que’ tristi fra cui vivete, già vi ho per colli, 
e ciascun di voi iu breve, ingannato dalle proprie 
forze, non fìa di loro men tristo. E di vero, come 
vi avverrà di poter ripugnare a que’ dolci loro sug- 
gerimenti, e molli vezzi ed assidue persuasioni che 
vi faranno ; e queste aggradevoli agli appetiti , e 
dall' amor fomentate, e dalla considerazìoue e dalla 
stima in verso di essi accresciute? Lo Spirito Santo 
vi fa avvertiti che tutta la vostra ideata delibera- 
zione di serbarsi mondi fra la loro immondezza 
non fìa d’ assai ; e che a lungo andare il sordido 
latte beendo, che mani cotanto amabili vi presen- 
tano , rimarrete attouiti di voi medesimi nel pec- 
care, ma però peccherete. Vi morderete ciascuno, 
peccando, quasi per dispetto le labbra, ma sì pec- 
cherete. Deh le maravigliose parole che sono le se- 
guenti del Saggio: vir iniquus lactat amicum suum , 
qui atonìtis oculis cogitai prava , et mordens labia 
sua perfidi malum. 

Che se non alzate ancora gli attoniti sguardi a 
scorgere il vostro male , alzateli almeno sospesi a 
rimirare l’ altrui. Sapete voi chi sia quel monarca 
che in un pensile ricinto di un suo artificioso bo- 
schetto, a pie’ d’ una statua prosteso strigne fra le 
mani il profano incensiere, e atteggiandosi a *gen- 
tilesca pietà con ogni argomento di adorazione fa 
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salire al cielo le nou accolte fragranze di un dete- 
stabile sacrificio? Quegli che poco appresso di ri- 
belle idolatra in sacrilego parricida cangiandosi fi» 
vermiglia di sacerdotal sangue la immacolata loggia 
del tempio , e vede slrainmazzare per suo coman- 
damento sfracellato sotto alle pietre un sommo 
Pontefice del Signore ? È egli per avventura un 
Geroboamo , un Gioram , un Ocozia , o altri dei 
piu perduti regnanti che a quel popolo prevarica- 
tore soprastassero? No, miei signori, no: questi 
si è per l’opposito il piissimo un giorno e ben 
educato Gioasso, il quale fu lungo tempo de’ giu- 
daici fasti la gloria , siccome quello che , sottratto 
prodigiosamente alla strage dei principi suoi fra- 
telli, e nella santa magion di Dio sotto la disci- 
plina del gran sacerdote cresciuto , fu alla perfine 
dalle stesse armi levitiche ristabilito su quel trouo 
che usurpavagli la sanguinaria tiranna Atalia. Chi 
mai dunque in si buon principe affogò i nobili 
semi di religione e di pietà, e quei della scellerag- 
gine e della miscredenza vi sovrasparse? Deh, vi- 
gilantissimo Giojada , per quale sveutura perirono 
mai vostre paterne cure, e ad onta di esso Punico 
germe del religioso Davidde in uno sciagurato se- 
guitalore dell’empio Acabo sì trasformò? Ma noi 
male ci apponiamo , o signori. Imperocché tutto, 
il tempo appunto che con Giojada si visse e cogli 
altri ecclesiastici compagni, non deviò punto Gioasso 
dalle rette esemplavi dottrine per loro apprese: fede 
quod erat bonum cunclis diebus, quibus docuit curri 
Jojada sacerdos . Ma Giojada, oramai decrepito, se 
n’andò, e la morte medesima che aprì il seno di 
Àbramo all’ ajo Pontefice , spalancò pure la sala 
della regia ai cortigiani adulatori: postquam obiit 
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Jjjada ingressi sunt prinripes Judae, et adoravcrunt 
l'egem. E con ogni sorla di ossequj destramente ado- 
perandosi di entrare nel di lui cuore , gli entrò 
insieme con essi ogni vizio per modo che ponendo 
in dimenticanza il cullo di Dio, e la avutasi edu- 
cazione, si recò a dover fare i piacer loro , e con 
ogni arte di lusinghe quel gentil animo e più alle 
più vili e scellerate cose traendo, lo indussero fino 
a piantare la idolatria in Isdraele , e a svtllere di 
terra il figliuolo stesso di Giojada Zaccaria : deli- 
nitus obsequiis eorum aequievit eis. 

Fosse per altro in piacer di Dio che una così 
deplorabile metamorfosi avvenuta si leggesse nella 
sola corte di Gioas , e non si rinnovasse tuttodì 
nelle privale case del cristianesimo. Com’ è, chieg- 
g’ io. che quel giovane, il quale, non ha molti anni, 
sembrava al portamento il ritratto della modestia , 
ed alle parole ed ai costumi quello della innocenza, 
nè più dolce occupazione avea che o vegliare sugli 
studiosi libri, o accorrere alle sacre funzioni , o in 
luoghi di rimoti passeggi andare a diporto, com’è 
egli oggidì non che del buon sentiero uscito , ma 
del tutto al contrario ha volli i piedi ? E ad ogni 
passo pare che voglia sotto il nome di brio osten- 
tare la inverecondia e il libertinaggio? Ciascun di- 
scorso gli sa di languido se non rimescola sozze 
materie o non attacca i buoni costumi; uon trova 
più sapore nei libri , fuorché di nefandi amori o 
di massime oltremontane ; e già passando di casa 
in casa le ore, non comparisce più alle chiese se 
non in quelle dove il bel mondo si affolla, e dove 
si può far delle prede per lo inferno anche mentre 
s’ innalzano le anime al cielo? Ma... L’opra andù 
così che non sempre vissero , o mantennero la. 
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autorità sopra di lui quei padri accorti , o quei 
cauti zìi od assistenti, che non erano già di quei- 
padri , o di questi zìi , che per i pravi esempli o 
per le guaste dottrine formano forse de' lor fi- 
gliuoli , o nepoti la peggior compagnia della gio- 
ventù. Sintantoché questi esemplarissimi pareuti 
tennero gli occhi aperti , fecit quod erat bonurn 
cunctis diebus illorum ; perchè non gli lasciavano 
svolazzare d* attorno certi amici che sono peggiori 
degli augei di rapina , andando costoro a caccia di 
anime ancora di nido ; e tutte le amicizie di lui 
raggiravansi allora fra i più morigerati de* dome- 
stici , o del suo ceto. Morti poi che furono, o sner- 
vati dagli anni , fecesi il vanarello a spirare in. 
mal punto un* aura pestilenziosa di libertà ; se gli 
accostò un branco di scapestrati , oscene facezie , 
sfacciata galanteria, assidua servitù, poco di reli- 
gione, men di pietà, e forse nulla di galantuomo; 
tutto ciò compose 1* esca che tranghiottì : delinitus 
obsequiis eorum , si diede a fare la loro vita , e 
riuscì forse peggior di essi ; acquievit eis, 

£ di quella douna come seguì il cangiamento ? 
la quale , non. ha molto , era lo specchio del suo 
sesso, e da fanciulla non si addimesticava mai nè 
anco colle più prossime di sangue o di soggiorno , 
e quei che avesse fermati meno che indifferente- 
mente gli occhi sopra alcun uomo , non dirò già 
ammesse lettere, e pattuito colloquj. Da sposa poi 
la avreste in sulle prime riputata un* altra donna 
forte della sapienza, siccome quella che intesa era 
tutta all’ amore del consorte , al governo della fa- 
miglia, ed alla cura de’ suoi pargoletti. Come dun- 
que da .qualche tempo si cangiò scena? Ed oggi 
pare ehe ogni dì più nelle gale , e nei piaceri 
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ringiovanisca. Non corre funzione, o festa, o speU 
tacolo ov’ella non sia veduta. Si aprì la porta alle 
visite e ai corteggi ; il marito non sa le conve- 
nienze se le sta molto dattorno, massimamente ai 
sopravvenire degli stranieri; le faccende domestiche 
non sono piu da par suo, e i figliuoli si abbando- 
nano o in collo alle donzelle, o al fianco de* pe- 
danti , o si mandano a vivere fuor di casa per 
non averli tra pie\ Come, dico, segui cangiamento 
si strano? Ma 1 sinché camparono la madre severa, 
e la suocera fatta all’ antica : fedi quod erat òo- 
num cor am Domino cunctis diebus earum ; perchè 
non erano di quelle madri e di quelle suocere che 
allevano la gioventù sull’ immodesto vestire , sul 
trattare cogli uomini, sul genio in somma del se- 
colo. Ma queste sagge femmine tenevano cento oc- 
chi in fronte perchè il ritiro e V assiduo lavoro , 
e le frequenti domestiche ricreazioncelle temperas- 
sero il bollor dell’ età , e vi tenessero gli amoretti 
fuor di casa. Ma Iddio finalmente le chiamò a sè : 
postquam obierunt ingressae sunt : così le parenti 
tutte fino agli ultimi gradi, come le amiche e le 
curiose del vicinato , e con essoloro ragionando di 
mode indispensabili al sesso, e descrivendo la loro 
amenissima vita, e dandole della divota, e della 
picchiapetto per lo capo, e con altre molte arti 
lor proprie, glie ne seppero dir tante, che desinila 
obsequiis eorum , acquievit eis. Ed ora incontenta- 
bile nel trattamento, insoffribile alla famiglia, scossi 
i riguardi tutti al marito , e il giogo molto più 
della legge di Dio , quella vita solennemente pro- 
fessa , la quale ( a parlare con tutta circospezione 
da questo luogo , ed a comprendere in una sola 
parola quel più che non si yuol dire , ma voi ben 
De^Luea, Prediche 4 
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sapete se dir si potrebbe) addimandasi la vita del 
moderno ... dispensatemi dal nominarlo. 

E poi si lagnano questi tali , e queste altrettali 
se il mondo parla ? E si tacciano di male lingue 
quelle che, a dir loro, la discorrono alla mia guisa? 
Deb! toglietevi d’inganno, fratelli miei; perchè 
se vo"lia C ciascuno di noi ricercare il proprio cuore, 
troverà che non pure all’ odierno convivere altri, 
buir deve le prime anella della peccaminosa catena 
che il legò , e tuttavia per avventura lo lega, ma 
in esso eziandio rifondere la perdita del suo buon 
nome, ad onta di una certa pietà che ostentar si 
vorrebbe, ma a cui non si crede, essendo appunto 
questa perdita del buon nome in secondo luogo la 
più nera ombra che dietro vada alla compagnia 

de' malvagi. 

* 

ii. 

E di vero , se intorno al menzionato Gioasso , a 
tante scelleratezze da quei ribaldi indotto, ne fa sa- 
pere la sacra istoria che i nemici di lui ignomi- 
niosa in Joas exercuere judicia, due più vergognosi 
giudizi formano del pari gli uomini di coloro * 
quali coi peccatori convivono ; vale a dire , che si 
vuol poco credere alla pietà che mostrano verso 
Dio, ed agli atti di religione che frequentano, e : 
molto meno 'alla rettitudine che ostentano in verso 
al prossimo ; che anzi appunto rassomiglia lo Spi- : 
rito Sauto , al cader della foglia di un albero il 
perdere che fa suo credito fra gl' improperj del 
mondo un cristiano di cattivi compagni coltivatore, 
quasi interpretando e spiegando anzi quel folium . 
ejus drjluet di Davidde r Improperium , dice egli , i 
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et contumelia m malus heredìlabit et folla sua co* 
medet . Ed oh deponessero questi miseri l’errore, 
troppo più del dovere radicato, mentre si avvisano 
di sostenere la buona fama di lor religione, e dar 
di se ottimo esempio per i soli de’ sacramenti este- 
riori segni, ed altre arbitrarie loro divozioncelle, e 
il resto della vita menando al fianco di certe fa- 
miliari amicizie che danno da dire, e in dissolute 
tresche, e in isdrucciole compagnie: cosi la inten- 
dessero che non giovano le loro cautezze, e che 
nel mondo diviene ogni dì più scarso il credito di 
lor pietà verso Dio. 

Ma quel che più conta si è , che ciò addiviene 
per manifesta volontà dell* Altissimo ; in prova di 
che riflette avvedutamente Agostino , che Gesù nei 
suoi ragionameli ti, per effetto della sua mansuetu- 
diue e carità, ogni umana fievolezza compiangeva , 
e si vestiva di tutte le nostre miserie, e i più enormi 
delitti, quai si furono quei della adultera e di Giuda, 
cautamente celava; ma allorachò favellava de* Fa- 
risei, implacabil era nello screditarli e nel far nota 
al pubblico la loro falsa pietà, e mettere in pessima 
suspicione le loro esterne osservanze della legge ; 
e il gran Dottore ne rende una saggia ragione ; 
perchè, cioè , alla perdita della loro fatua antepo- 
neva Gesù Cristo il comune profitto dell’ anime ; 
e divisando che se quegli apparenti segni di reli- 
gione non si fossero scoperti per ingannevoli , si 
sarebbe più aumentato il numero de’ loro seguita- 
tori , e sotto il manto di virtù nascosto il vizio, e 
la ipocrisia solo lodata e tenuta in pregio ; cosi 
per opporsi a sì rovinosi inconvenienti prese par- 
tito il Nazzareno che se ne andasse piuttosto la 
loro particolare estimazione, di quello che mettesse 
più alle radici il loro malvagio esempio. 
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Di questo poro credito in genere /li pietà assag- 
giarono le amare frutta quelle tribù di Ruben , di 
Gadde, e mezza la tribù di Manasse, che per so- 
verchia avidità di un terreno morbido e più adatto 
a pascere i loro armenti, non si curando di abitare 
la felicissima misteriosa terra di promissione , di 
qua del Giordano e tramezzo ad incirconcisi popoli 
scostumati fermato aveauo il loro malconsigliato 
soggiorno. E perchè non dovessero un dì presu- 
mere i loro fratelli che si fossero eglino separati 
dal popolo di Dio non solo di stanza , ma ancora 
di culto , date animo all’ accorto spediente che 
presero, e in esso la immagine riconoscete di quello 
cui prendono i cristiani dei nostri giorni. Israello^ 
dibatteano infra di loro , in seguito del convivere 
che facciamo in mezzo agl’idolatri, ne_ terrà a lungo 
andare per ebrei di solo nome e di poca fede. Con- 
vien dunque per accorrere a questo disordine che 
adoperiamo così : edifichiamoci medesimamente noi 
un altare, affinchè una tanto solenne dimostrazione 
di sacra osservanza faccia loro conoscere cbe siamo 
non meno degli altri fedeli e divoti israeliti. Exlrua *■ 
mus nobis altare, ne quando dicant: Non est vobìs 
pars in Domino . Ma che ? Dicevi egli 1 ; animo , 
ascoltatori, che mala voce non corresse per- tutte le 
tribù alla costoro determinazione di ardere all' Al- 
tissimo in quella profana terra sagrifizj , e la na- 
zion tutta non imputasse a biasimo la vietata lor 
compagnia cogli infedeli? Immaginate! Non v’ebbe 
anzi alcuno che si ritenesse dal rinfacciar loro in 
sul volto la ribellione a Dio : quid vùbis et Da - 
mino Deo Israel! E si deputarono perfino amba- 
sciadori che a nome del popolo gliene facessero 
crudi rimbrotti : haec mandai populus Domini : quae 
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est ista trans gre ss io f Ora a qual partito vi sugge- 
risce la prudenza , o signori , che appigliar si do*. 
vesserò quelle genti per torsi via un’onta si pub- 
blica e nera? Non pareva arduo gran fatto il ri- 
paro , ed aveano .loro proposto quei messaggieri 
che non piu riehiedeasi , se non se facea d’ uopo 
ritirarsi da quella immonda società , e tornare a 
vivere fra i buoni adoratori di Dio : quod si putatis 
immundam esse terram possessionis vestrac transite , 
et a nostro consortio non recedatis> Ma quegli ap- 
passionati, lontanissimi dal voler lasciare di convi- 
vere con chi. loro piaceva, e altronde dalla rovina 
oppressi di tante mormorazioni, risolvettero di sca- 
ricarsene per altra guisa facendosi non senza ver- 
gogna a scuoprire che non aveano già quell’ altare 
eretto con animo di sagrificarvi all’ Altissimo , ma 
solamente per dare ad essi una testimoniauza della 
loro pietà : diximus : Extruamus nobis altane non 
in holocausta , sed in lestimonium inter vos et nos . 

Ed è questo il partito che in cuor volgono gli 
uomini, tuttavia gelosi del proprio decoro, e pur 
nelle sregolate amicizie del nostro secolo avvilup- 
pati ? Questo genere di vita, vanno tra sè stessi 
dicendo , è un po’ troppo alla censura soggetto. 
Una volta che ci si appigli il nome di libertino , o 
non vi avrà famiglia nostra pari che comporti di 
imparentarsi con noi, o non saliremo a ragguar- 
devoli posti, o non ci si darà luogo: in lucrosi 
impieghi , o ne potrebbe venir meno la nominanza 
medesima di buona ditta nel commercio e alla piazza. 
Ebbene , dicon eglino : Extruamus nobis altare : 
cioè: ascoltar messa indispensabilmente ogni giorno; 
farsi vedere alle benedizioni del Sacramento , e 
ostentar certe divozioni settimanali , e far vigilia a 
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santi più celebri per miracoli , come per esempio 
a sant'Antonio, e recitare alcune preci cotidiane 
alla Vergine , e intervenire a certe spirituali fun- 
zioni dei dì festivi di qualche spirituale adunanza. 

Che altro delibera nel suo sè quella donna che 
si avvede di quanto da per tutto si buccina a conto 
di chi le si avvolge per casa, e dei come ella con- 
versi fuor di casa? A farli tacere , edificarsi un al- 
tare : extruamus altare. Lo che in buon linguaggio 
vai quanto dire: frequentar la mensa Eucaristica a 
paro delle altre, e più delle altre ancora, scegliersi 
un comodo direttore , e sapervi passare le mezze 
mattine in piedi. Se vi sono novene accorrervi. So 
si danno esercizj andarvi. Se si introducono divo- 
zioni abbracciarle. Cbe pretende di più il mondo 
per una volta finir di dire? Che pretende il mondo? 
Pretende che si tronchino, miei signori, le sospette 
amicizia, e senza di ciò non fia mai che non ne ri- 
manga negli aniini altrui la vostra onestà contami- 
nala; e sarà sempre sospetta anche la vostra pietà, 
perchè non vi è chi non sappia che mal possono 
far lega insieme, se non per mezzo di sacrilegi, le 
sagramentali confessioni e le segrete corrispondenze; 
le divine comunioni, e il comunicare cogli uomini 
troppo alla umana, divozion de’ santi e abituarsi in 
amicizie uon sante. E però questo merito ne ripor- 
terete , che , comechè noi confessiate voi , lo atte- 
steranno 'tutti essersi da voi edificate quelle fogge 
di altarini non per sagrificare a Dio, ma per darla 
ad intendere al prossimo : si sentirà da ogni conto 
schernirvi e motteggiarvi siccome si motteggiavano 
e si schernivano quei Giudei : ecce, risonavan di 
loro e di voi uon già gl* indiscreti mormorii del 
popolazzo, ina le sagge voci de* più assennati , ecce 
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altare Domini quod extruxerunt non in sacrijicium, 
sed in lestimonium nostrum. 

L» vedete voi ai piè genuflessi di quell* altare ? 
Non vi sodo già eglino condotti dalla coscienza di 
voler porgere a Dio sagrilicj , perchè questa piut* 
tosto rimorde loro che commettono in. quella vece 
dei sacrilegi, ina basta ad essi di dare al pubblico 
per quel mezzo una testimonianza di buoni cristiani; 
non in sacrificium, sed in testimoniurn. Nou accade 
pertanto fascinarsi di leggerissime speranze che ri* - 
tenendo a’ fianchi i pericolosi obbietti del vostro 
convivere peccaminoso, vi venga fallo di essere ri- 
putati dabbene nelle cose del divino servigio ; ma 
in quella vece , e giustamente , vi mancherà sem- 
pre più , rispetto a ciò 5 ogni buona opinione nel 
mondo. 

E che ne sia del vero: con qual fondamento si 
dee presumere che si astengano eglino cotestoro dal 
non violare i diritti della umaua società quelli vio* 
landò delie divine osservanze, e facendo anzi di 
esse sacrilegamente malvagio uso per coonestare la 
pessima lor vita? Ah! che a persone di questa fatta 
si guarderà ciascun uomo dabbene avvicinarsi , te- 
mendo, a così dire, non- forse il loro tocco lo avve- 
leni, e vi lasci l’attaccaticcia impressione dei loro 
vizj ; nè si attenterà d’ intavolare con essoloro im- 
portanti negozi , paventando che non siensi in essi 
trasfuse de’ lor compagni le frodi , e chiunque in 
somma dod soffre al decoro sfregi , non si arri- 
schierà per quanto può di avere la costoro dime- 
stichezza, acciocché il mondo Don lo reputi per essi 
egualmente guasto, o a guastarsi non venga: e sic- 
come per oracolo di Geremia tanto malagevolmente 
può avvenire che cotesti di perverse amicizie colti- 
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valori, dopo di avere appreso dagli empj il male, 
non lo commettano , quanto non avverrà mai che 
muti un Etiope il bruno della sua pelle, o cangi il 
pardo le varie macchie della sua spoglia: si mutare 
potest /Ethiops peìlem sitarti, et pardus varietates 
suas, sic et vos poteritis benefacere , cum di diceri» 
tis malum ; cosi non fallisce chi giudica infetto a 
lungo andare dei vizj del suo compagno quell' in» 
cauto , il quale nella amicizia di lui si immerge ; 
e perciò entra in suspicione di non contrarre lo 
stesso male , e di non perdere il suo buon nome 
se punto punto glie ne caglia. 

Dopo le quali gravissime ponderazioni, quali sono 
le idee che vi vanno per l’ animo , ascoltatori f Ho 
io stamane tessuto il ragionamento con le specula» 
zioni della scuola , o non piuttosto messa davanti 
la sola pratica del secolo ? E voi , vi sareste mai 
immaginato sì fattamente pernicioso all’ anima e 
alla fama il convivere d* oggidì? Io non vi so giu* 
dicare tanto nemici di voi medesimi, che, creden» 
dolo, ve lo abbiate scelto per costituirvi abbomine» 
voli in faccia a Dio a cagion dei peccati, e in faccia 
al prossimo in seguito della vostra rea fama; bensì 
giudicherò che vi abbia preso una menzognera lu» 
singa di parteciparne i piaceri , senza venirne a 
parte dei loro danni. Ma poiché avete già veduto 
ad. occhi aperti che, guasta l’anima e la fama, non 
vi riman più, usando la lor consuetudine, alcun vero 
bene , che vi dice lo spirito oramai disingannato? 
Vorreste sofferir tuttavia tanti scapiti per la pena 
che vi costerebbe lo staccarvi da uno o più d* uno 
degl* indegni a voi sì cari? Ah pur troppo la carne, 
esterior parte di voi , è una insidiosa compagna , 
dalla quale non vi potete disgiungere l Pur troppo 
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le passioni, interna parte di noi, sono tante rivol- 
tose compagne che non si possono a nostra voglia 
allontanare. Il demonio stesso e il mondo sono due 
persecutori compagni fuori di noi , nè c J è via di 
sfarsene interamente. Ma perchè mai volete molti- 
plicare a bella posta il numero di coloro che a 
precipitarvi coirimpeto proprio quelle rinforzino di 
tutti gli altri? È egli per avventura cotanto scarso 
a* dì nostri il numero de* buoni che non possa cia- 
scuno nel proprio sesso scegliere gli amici , e me- 
nare con essoloro in allegrezza ore serene , senza 
volervi tenere in traccia di pericolose persone che 
scontar vi facciano qualche ora di piacevole tratte- 
nimento a prezzo di tante colpe , e di una quasi 
che inedelebile nota di poco buon nome ? Ma che 
mi vien detto qualche ora di piacevole trattenimento 
se ad amareggiarvelo da tutti i lati vi sovrastano 
le disgrazie , e niuna cosa tornerà prosperamente 
a coloro che dal convivere cogl* indegni de' nostri 
tempi non si disciolgono : et omnia quaecumque 
faciet non prosperai untur. Gioventù del secolo I 
amadori delle mondane prosperità, non mi lasciate 
alcuni momenti, che sarà 1* ultimo pratico disin- 
ganno; ma prima un riposo. 

i 

in. 


i 

Io leggo dal Reale Salmista disteso il piano del 
come si formi e stringa il sistema dei convivere 
dei peccatori. E acciocché più agevolmente appa- 
riscano le rovinose disgrazie , anche mondane f che 
seco porta, gli prende la fantasia di descriverle 
sotto alcune simboliche immagini , e quasi come 
l’affare spettasse a lui, ragiona così : rircumdederunt 
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me vituli multi : tauri pingues obsederunt me : ape - 
ruerunt super me os suum sicut leo rugiens et ra~ 
piens. Di bel principio a vedere questi lusinghieri 
amici li avresti creduli altrettanti mansueti vitelli : 
tanto erano amabili le maniere , e le attrattive 
schiette , onde mi festeggiavano dattorno, e facean 
cerchio : circumclederunt. Ma non molto dopo mi 
avvidi , avvegnaché tardi per me, che quel circon- 
darmi non era un officioso corteggio , sì bene un 
nemico assedio, e che i teneri vitelli crebbero ben 
presto a grossi tori per chiedermi la resa dell’anima 
con molti peccati , e dell' onore col sinistro con- 
cetto : tauri pingues obsederunt me. Eppure la me- 
tamorfosi non finì ancora ; perciocché trasformandosi 
all’ improvviso in feroci boni , mi si avventarono 
contro ad aperte fauci : aperuerunt super me os 
suum sicut leo rapiens et rugiens , o per rubare , 
cioè , o per ruggire ; in conseguenza di che eccovi 
la serie delle terrene disgrazie che vi sovrastano, o 
ciechi coltivatori degl’insidiosi compagni. Costoro 
la fanno con voi da lione il quale o ruba o rugge ; 
perciocché o consumano le vostre sostanze, sicut leo 
rapiens , o vi susurrano all* orecchio dei maligni 
consigli, sicut leo rugiens. Hi sunt leones rapientes 
et rugientes, qui vel rapiunt bona tua, vel rugiunt 
consiliis suis. Non poteva più acconciamente inter- 
pretare Agostino. 

Ma non si poteva neppur meglio ridurre in com- 
pendio l’ ordine dei temporali danni che inferi- 
scono ad un incauto giovane compagno gl’iniqui 
accorti. 11 primo progetto con che adescano i loro 
travolti amici , si è quello di far comune .infra di 
essi la borsa , e correre negli utili e nelle spese 
una sorte eguale. Di questa guisa viene introdotto 
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dallo Spirito Santo a favellare un dì costoro : sor* 
iem mitte nobiscum : marsupium unum sii omnium 
nostrum. Ed, oh come trovano acconcio e presto a 
compiacerli il semplice e 1’ incauto , il quale non 
ode frattanto lo stesso Divio Maestro a proseguire 
incontanente : fili mi , ne cimbuìes ctim eis ; cum 
subversione enim tua ambulas . Deh ! non li fare , 
mio figliuolo, a seguitarli perchè spaziosa apriresti 
alla peggior sovversione di tutte tue cose la via ; 
perciocché non altro volgono in mente che dissipare 
e rapire, e avvezzarti a furtivi sottomani in casa, 
o figliuolo di famiglia ; a scialacquare ogni miglior 
patrimonio, o benestante ; a dar fondo alla pingue 
dote della moglie, o conjugato ; e a disperdere del 
tuo volto i giornalieri sudori , o artigiano : ape* 
ruerun * os suum sicut leo rugiens. 

Ma i cattivi compagni non si accostano ad ogni 
classe di persone sotto la divisa di lioni che ru- 
bano ; perchè nè tutte le età, nè le indoli di tutti 
inclinano a gittare sì buonamente il loro per isti- 
molo altrui , bensì a tutti si accostano in atto di 
lion che rogge: sicut leo rugiens ; a rovinare, cioè , 
co’ perniciosi consigli ogni altrui cosa. Così la in- 
tendesti , e per bene in pratica la intendesti , o 
perspicace Davidde, che veggendo il tuo ribelle As- 
salonne all’auge salire della fortuna , e lui già si- 
gnore di Gerusalemme e dell’esercito più poderoso, 
e te fuggiasco per le foreste con poche migliaja di 
sudditi fedeli , avvisasti che non vi era mezzo più 
agevole a balzare l’ usurpatore dal soglio , quanto 
quello di mettergli a’ fianchi un pessimo consigliere 
che gli travolgesse la mente , che a maraviglia le 
parti esegui di traditore amico, e per modo che la 
sola efficace impressione di un solo pestifero di lui 
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consiglio ridusse il dì seguente il figlio dal sedera 
sul trono del padre , a pendere esanime da una 
quercia. 

Cosi suo malgrado la intese il malaccorto Ro- 
boamo, al quale il subito animoso consiglio pórlo* 
gli da quattro suoi favorevoli compagni di rispon- 
dere al popolo con fierezza , e minacciargli esorbi- 
tanti estorsioni , costò lo sbandeggiaraento di tutto 
Israello , e la irreconciliabile separazione di dieci 
tribù dalla sua corona. Perchè finalmente Gioaa- 
fatte , principe adorno d’ ogni virtù , e di celesti 
benedizioni ricolmo, perchè vide repente cangiar 
faccia sue tutte cose, e costretto a darsi iu una 
campai rotta a precipitevol fuga , e piangere indi 
a non molto sfasciata la sua fiotta p 

A questo passo non fa mestieri investigare le 
interpretazioni de’ padri , se lo stesso punitore Id- 
dio gli fece per un profeta palese e chiara di tanta 
rovina la origine : quia habuisti foedus cum Ocho • 
zia, percussit Dominus opera tua ; come percuote 
oggidì ogDÌ vostro affare , o malaccorti coltivatori 
di compagnie malvage. Ma deh l Se commetteste 
per 1’ addietro U governo delle cose vostre a co- 
loro , i quali ruggiscono a guisa di lioui sopra di 
voi per guastarle, e porgeste loro l’affascinato 
orecchio , deh { vi prego per quella ragione che 
ne’ saggi petti alberga, deh! pregovi di ascoltare 
stamane un evangelico ministro, il quale, acciocché 
vi venga fatto di rimetterle in buon essere, vi pro- 
pone per unico mezzo di distorvi affatto da essi. 
Deb! Quando pure nou vi avesse disposto ad ese- 
guirlo nè il conoscere che appo loro non vi potete 
attendere che peccati , e per la forza dell’ esempio 
che vi muoverà a cadere, e per la forza della pena 
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che durereste a non cadere, e per la forza dell’af- 
fetto che vi spingerà a secondarli ; nè 1* essere per- 
suasi che appo loro perderete lo stesso buon nome 
di pietà verso Dio, e di giusti col prossimo , nè 
il toccar con mano che loro accanto vi pende sul 
capo ogni disgrazia perchè mirano o a manomettere 
le sostanze col dissoluto vivere, o a disertarvi cogli 
iniqui consigli i più importanti affari ; qualora , 
ripiglio, il fin qui detto non vi avesse determinati 
ad abbandonarli , e il pendente male , e il soprac- 
cadutovi Don vi gravasse , deh 1 ve ne faccia pren- 
dere il salutevole partito una generosissima ina- 
spettata offerta di Gesù Cristo. Egli , che si è il 
vostro onnipossente Dio, il vostro amorosissimo 
Redentore, a finirla, il vostro tutto, egli non isde- 
gna da ora in avanti di offerirvisi per compagno, 
a guidare i vostri passi , a far lieto il vostro spi- 
rito , e rendervi questa misera terra , per quanto 
giovar vi possa, ricca e felice. Così in nome di lui 
vi promette l’A postolo : vos vocali estis, fralres, i/i 
socìetatem Domini Nostri Jesu Christi. E ve ne dà 
T ultimo stimolo il ponderare che al vostro profitto 
si aggiungerà il profitto ancora di que’ tuttavia cie- 
chi, perchè illuminandoli a conoscere il proprio de- 
plorabile stato, verranno pur eglino a gittarsi tra 
le braccia del nostro vero compagno Gesù, che da 
questa croce a tutti e a tutte* amorosamente le 
stende. 
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Fur non venit , nisi ut Juretur, 
ut mactet, ut perdat . 

Così in S. Giovanni, 


(^UAL irragionevole privilegio di malaugurata 
franchigia si fa egli nel cristianesimo godere allo 
spirito de’ tenebrosi abissi, all’autore della generale 
nostra rovina , il demonio , che da queste cattedre 
non disveliamo mai di proposito il nefando carat- 
tere di sua indole maladetta ? Ond’è che dell’abu- 
sata carne, nostro secondo avversario, si recita dai 
piu degli oratori sacri una predica particolare, e 
un’altra ancora del mondo, terzo comune impugna- 
tore , avvegnaché di maligno trasformare si possa 
in buono, e unicamente in astratto sia sempre mal- 
vagio; e contro di satanasso , vera persona immu- 
tabilmente scelleratissima, e in sé, e rispetto a noi 
attizzatore perpetuo di quanti mali di pena ci af- 
fliggono, e di quanti mali di colpa commettonsi , 
contro del quale ne intima s. Paolo una partico- 
lare iutta incessante, contro costui non si proferi- 
> sce una predica mai dA potersi dir tutta sua? Noi 
declamiamo, è vero, ad ogni loco contro di esso, 
qualunque l’oggetto sia dei nostri ragionamenti; e 
gli appassionati fedeli altresì , in ogni occasione di 
peccati e di guai, a mille a mille gli caricano ad- 
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dosso le ingiurie, e giungono ad esagerare ^perfino 
oltre il dovere la possanza di sue tentazioni; ma, 
ad onta di tutto questo, non si ode mai il nequitoso 
carattere sviscerarsi di cotestui , che la sapienza 
stessa di Gesù il più delle volte appella col popo- 
lare nome di Diavolo. Bene è così, che chiunque 
sa in terra di avere de’ malevoli poderosi, al pro- 
prio sterminio armati, poue ogni studio a fine di 
conoscerli a fondo, e ne esplora le mire e gli an- 
damenti, e le forze, e gli effetti del nuocer loro. 
E noi, che viviamo notte e dì a fronte, ed alle mani 
col più terribile di tutti i mostri, a nuocerne im- 
perversati, non ci prendiam cura una volta di pro- 
fondar da dovvero chi sia in sè stesso questo dia- 
volo, che si teme tanto dai più , dove avrebbe a 
spregiarsi, e si tresca poscia con esso lui dove 
avrebbe a temersi; nè ci sta a cuore di saper quanto 
possa, a che agogni, che ottenga, e fin dove egli 
arrivi sopra di noi , anzi , lo che fa raccapriccio , 
d'accordo con noi ? Deh che vo’ farlo io oggi, se 
Iddio mi ajuti, in riguardo principalmente, o, adir 
più presto, a scotimento di que miseri peccatori 
che a fronte di Dio se 1’ hanno quasi eletto a pa- 
drone, di cui e* pare che violar non sappiano un 
comandamento, nè disdire un invito che egli lor 
faccia ; mentre tanto è lungi che venga egli ad es- 
sere quel donatore liberalissimo di piaceri, di van- 
taggi e di grandezze, per cui fin dal principio dei 
secoli agli uomini e alle donne e’ si spaccia, che 
piuttosto la increata verità di propria bocca pro- 
nunciò, che il suo vero carattere rispetto a noi quello 
si è di un ribaldo assassino, che non per altro fine 
ai passeggieri si avventa , che per ispogliarli , per 
maltrattarli, per perderli : fur non venit nisi ut 
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furetto*, ut mactet, ut perdat . Egli è sì propio così : 
il demonio ai cristiani tutto giorno si accosta a fina 
di rubarli : venit ut furetur . Eh ahi pur troppo gli 
induce a volere positivamente essere da lui spo- 
gliati nell’anima d’ogni lor bene. Si accosta in se* 
Gondo luogo per ferirli e impiagarli : venit ut mactet ; 
e giunge ad aprire nell’anima loro le sue proprie 
^ferite. Si accosta da ultimo col fine di perderli eter- 
namente: venit ut perdat; e conseguisce di accecare 
la maggior parte a non impedirlo. Non vi accecate 
voi frattanto a non volere intendere queste formi- 
dabili verità ebe mi accingo a spiegare. 


L 

A farvi chiaro qual funestissimo carattere di con» 
sigli abbia necessariamente riguardo alle anime no- 
stre lo spirito della divina ribeliion satanasso, sarà 
pregio dell’opera che vi risovvenga chi egli si fosse . 
nel primo istante in cui Dio lo creò, e chi egli sia 
di presente. Sapete impertanto quale egli si fosse? 
Kiente meno che l’opera più bella che dalle mani 
uscì del Sommo Facitore Iddio. Un angelo a tutte 
le spirituali sublimissime intelligenze superiore , 

. fornito in larghissima inalterabil copia d’ogni dono 
della natura, e ricco in alto grado della santificante 
grazia di Dio. Costui, per una forsennata superbis- 
sima prosunzione di salir più alto, e paragonarsi 
al Supremo Signor de* signori, fu subitamente in 
un ardentissimo stagno di eternai foco precipitato, 
divenne il più immondo vaso dell* ira vendicatrice, 
il più nero de* carboni desolatori, cruccioso capo di 
molte squadre, che sono i disperati seguaci delle sue 
empie chimere, povero, ignudo di qualsivoglia so* 
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vranna turale ornamento, e sepolto in una perpetua 
irrevocabile condannazione. Che se tale egli si fu, 
ed è, non è altresì vero che noi , comechè soletti 
da ogni canto a moltissimi guai, e a doppia morte 
in pena della fatai colpa di origine , per sugge- 
stione appunto di quel mostro commessa, speriamo 
non pertanto (mercè ne sia di chi noi redense, , e 
non lui, da tanti danni Cristo Gesù) di riempiere,'*® 
giusta la frase- del Salmo, le ruiue dr que’ felloni, 
e nella patria di’ viventi senza fine regnare sopra 
di que* medesimi seggi di gloria, che lutti que’ ri- 
belli della .divinità lasciarono disoccupati? Se dun- 
que il .nostro esaltamento viene ad essere fondato 
sull’ irreparabile precipizio del demonio, e dogli 
altri angeli seguaci , chi non vede divenir noi di 
conseguente Tobbietto di tutto l’astio, e di tutta la 
insanabile, invidia, onde si cuoce quell’esiliato usur- 
patore de’ divini diritti,. che sicuramente collocar 
deve ogni opera sua nell’ involarne quanti preziosi 
beni furono a lui tolti, e a noi devoluti ? Ora due 
condizioni in questo dagrimevole spoglio dell’anima 
riconosce Agostino: la prima- eseguita dal demonio 
a nostro danno; la. seconda preordinata da Dio a 
nostro riparo. Il demonio, cioè, ne rende sì fiero 
spoglio universale, e. Iddio decretoilo a noi volon- 
tario ; universale per parte del demonio, onde non 
ne rimanga di esso neppure un* grado di meritorio 
bene ; volontario per-parte nostra, affinchè possiamo 
nostro talento fino alla morte,, e mediante la di- 
vina grazia, sottrarcene : auferl inimicus ab / tornine 
quidquid habet, et nihii aufert, quod nolit homo. 

E, quanto alla universalità di questo spoglio, io 
non so , miei signori , se contenute avreste le la- 
grime, qualora, foste stati presenti al rio caso di 
De- Luca. Prediche 5 
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quello sciaurato passeggierò, il quale, siccome Cristo 
narrò, da Gerusalemme, movendo a Gerico, diede 
per mala ventura in una squadra di insidiatori » 

ladroni, i quali posti essendosi a tempo in agguato, 
lo attesero al varco, e lo spogliarono barbaramente 
di quanto avea. Gittato con gagliardi urti quel mi- 
sero a terra, veduto avreste i furibondi stringerse- 
gli tutti addosso, e piantar gli altri le spade alla 
Vita perchè della menoma difesa noi prendesse lu- 14 

sin-a strappar gli altri dattorno le vesti , ed altri * 

frugandolo per ogni lato il povero corredo rapirgli 
del viaggio. Languì quell’infelice, di angoscia pieno „ 
e d: spavento, tra i forzosi stiramenti di quegli inu- * 
mani, ed ora sentiVane uno al collo, che nello spo- ^ 
gìiarlo quasi affogavalo, ora uno sul petto che per 
i sfibbiargli i panni il premeva ; e chi traevagli a ,j 

Violenza da una parte un pie’, daU’alira un brac- „ 

ciò, sintantoché ben manomesso avendolo e calpe- ^ 

stato, nel lasciarono palpitante , ignudo su quella • 

strada. E, ohimè 1 con quai languide occhiate non % 

accompagnava il meschino quei traditori , e con 1(; 

qual pena non gli udì nel rinselvarsi g.usta 1 ora- t 

colo di Isaia, tripudiar di gioia, e le rubate cose 8 

dividersi spietatamente: exultant sicut viclores , 
capta praeda, quando dividunt spolia. Ma non siamo f 
noi forse, peccatori fratelli, una viva immagine di 
quel viandante? Oh se aveste volto, nell’atto di gra- ^ 
vemente peccare, un pensier solo ai demonj, oh ^ 
come gli avreste veduti in quel punto istesso aHa 
guisa d'ingordi assassini avventarvisi addosso l’a- 
nima a depredarvi d’ogni suo bene 1 E se aveste ^ 

dato orecchio alla fede, oh come gli avreste uditi . 

accendersi l’un l’altro, con le parole sciamando del 
mentovato Profeta: Affrettatevi a levargli le divine 

>d 
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spoglie, nè siate lenti a predarlo: accelera spolia 
detràher'e , festina praedari . Non sì tosto infatti voi 
ammetteste, o fratei mio, nell’anima ima mortai 
colpa, che già vi si serrano in gran numero dat* 
torno quei mostri di abisso: e chi vi toglie la san* 
tificante grazia per formar di voi un abbominevol 
vaso d’ira e di morte; chi vi schianta quasi dal 
cuore la carità a rendervi un necessario obbjefto 
dell’odio eterno di Dio ; molti danno il sacco alle 
rimanenti virtù ; alla giustizia, cioè , per condan- 
narvi rei di grave mancanza ai primarj doveri di 
essa; alla fortezza, impressavi nella confermazione, 
perchè cagionevoli diveniate ad ogni vizio ; alla 
prudenza direttrice degli atti umani, perchè in un 
abisso cadiate di pratici errori ; alla temperanza, 
freno degli appetiti, per lasciarvi esposti al tumula 
tuario governo delle membra ribelli. Altri molti 
saccheggiano gl’inapprezzabili doni e frutti dello Spi- 
rito Santo. La maggior parte dà fondo al tesoro 
dei meriti in tutto il corso della vita raccolti, e già 
tutte si sperpèrano le acquistate indulgenze; c già 
vauno a Voto tanti sacrifici per vostro, o per al- 
trui mezzo offerti ; e le distribuite iimosine si scan* 
celiano, e le sparse preghiere, e i ricevuti sagra- 
menti ; e, per dirlo con le frasi di Paolo, vi ha fin 
chi vi lacera in sul volto la carta di eredità pel 
paradiso, e chi vi mette in mano il chirografo di 
dannazione; e lasciandovi nell’anima a maggior onta 
scolpito il carattere di battesimo e di cristiano, e 
due quasi cadaveri ai fianchi di una fede morta e 
di uua speranza informe, ignudi affatto d'ognihene 
spirituale in sulla via vi gittano dello inferno : 
nudans spoliavit eam et prajecit , profetò Giobbe, a 
cui fa consonanza Agostino : inferni li vere sunl , 
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qui animam virtutibus et meritis spoliant, et excv 
nimemfere relinquunt. Deh compassionevole spoglio! 
Deh luttuosa tragedia del nostro universale saccheg- 
giamentoi Ma non si sgomentino per tutto questo 
i cristiaui, che un sì compassionevole luttuoso uni- 
versale saccheggiamento non dovrebbe ad essi se- 
guire, poiché avendolo in secondo luogo decretato 
Iddio volontario dal nostro* canto, temperò con sì 
provvida pietà le forze di quel mostro avidissimo, 
che non possa neppure accostare ad* un'anima la 
man predatrice se questa di pieno volere non gltel 
consenta. Laonde chi vuol temere che i cristiani', 
dalle più evidenti riprove fatti certissimi della ccr- 
stui malvagità, sen cadano nella incredibile stoli- 
dezza di consentire che esso totalmente gli spogli ? 
Ne limeas, christiane, nenio erit, qui se nitro /a- 
tvoni spoliatulum Iradat , confortava figuratamente 
Agostino i suoi ascoltatori, per poi ripigliare coi> 
Irò di essi: Ohimè! a qual misero uso ho snodata 
io oggi la lingua? E fia pur vero die tutti quanti 
sono i peccatori vengano da costui senza eccezione 
di ogni bene spogliati perchè vi consentono, perchè 
lo vogliono? Me miserarti \ quid sum dicturus ? 
Time ; latro furabitur quia voles! E di* vero, se 
io fossi interrogato, dicea il Magno Basilio, perchè 
quell’uomo e quella donna sieno divenuti pecca- 
tori ? Per la stessa ragione , risponderei , per cui 
divenne peccatore anco il demonio ; cioè , per lo 
reo uso del suo libero volere : unde malus est dia - 
bulas ? ex ìpsius libera volitatale ; unde iniquus 
est homo ? ex eadem penitus cauta* E. io me ne 
appello alla fin fine alla coscienza di ognuno che 
pecca, se non è per questo, che più delia legge di 
.Dio piace alia sua libera volontà la passione alla . 
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légge nemica. Senouchè io ho pur dello un po’ so- 
pra che Iddio consente a] demonio la facoltà di 
ténlarci? È vero, uditori, è* vero: ina queste ten- 
tazioni souo dirette o moderate dalla sapienza di 
Dio medesimo: ed essendo proporzionale alla sua 
fedeltà e alle nostre forze, rispettano sempre 
i diritti della nostra libertà, il cui abuso è il solo 
vero principio d’ogni nostra prevaricazione. È vero, 
lo ripeto , ma Iddio questa facoltà gli consente 
perchè temiamo, e temendo viviam più cauti, e a 
Dio fedeli. Il perchè: chi teme un nemico, dice S. 
Giovanni Crisostomo, più Fedele si serba a colui 
da cui aspetta patrocinio e difesa : e aggiunge leg- 
giadramente il santo Dottore: Se vegga un fanciul- 
letto (i) qualche notturno fantasma , impaurito si 
rifugge già subito al sen materno, e nelle vesti 
della madre s’inviluppa, si asconde, e a quelle si 
tien sì S’retto, che poirrbbesi staccamelo appena ; 
ma quando non ha più che temere, non ascolta 
neppure la madre quando lo chiama , e coi più 
cari vezzi lo invita. E allora che adopera la madre? 
Comanda che muovere si faccia qualche squallida 
larva: a quella temuta vista fogge il fanciullo, e 
col viso lacrimoso, e con le piccole mani levate in 
alto, barcollando cammina e si affretta, e sulle 
materne ginocchia pieno di gioja e di sicurezza si 
abbandona : hoc autem, conchiude il santo, non in 
pueris solis con tingiti scd etiam in nobis. Quello 
che adopera una madre amante col suo tenero fi- 
glio, fa pure rottimo nostro Padre Iddio con noi. 


(l) ha infante s quum quid, horrendutn viderint , ad 
matrum tinus confugiunt, illarumque pendentes vesti- 
blu se protegent , et ita , ut inde avelli non postini. 
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Egli vede che, intesi noi al godimento dei beni sen- 
sibili, dimentichiamo cogli eterni suoi beni anco 
lui stesso : ed egli , guardati, ne dice, altrimenti 
consentirò che un mal demonio ti tenti e ti com- 
batta. Ora il timore che abbiamo di questo nemico 
che ci vorrebbe ogni male, fa, che per avere con- 
forto ed ajuto rifuggiamo impauriti al paterno seno; 
onde, conchiuderebbe il più volte citato Agostino, 
che il demonio nel limitato potere che Dio gli con- 
sente più presto ne giova. Non dico per questo che 
il demonio sia buono, perchè, somministrandoci la 
occasione di vincere, talora utile ci diviene ; dico 
piuttosto che è buono Iddio, che sa bène usare della 
diabolica malizia. Il demonio infine tentandovi, o. 
fedeli, non vi pone già nella necessità di acconsen- 
tire ; solo vi chiede ebe a lui acconsentiate, siccome 
un cane gagnolando vi dimanda del pane, e se voi 
glie lo ricusate, non per questo vi morde. Ma non 
è egli più dunque quell’assassino che vi ho messo 
dapprima sofl’occbi ? Sì signori, è lo stesso; come 
voi siete quegli stessi miseri viandanti assassinati ; 
ma siete voi che assassinar vi lasciate volonterosa- 
mente. Grande Iddio l Ma quale perduto consiglio 
vi mena a dar sopra di voi tanto potere al mas- 
simo dei vostri nemici, mediante la vostra mede- 
sima voloulà, senza di cui non avrebbe forze, onde 
contra di voi la menoma conseguir delle cose ? 
Qual furore di mente vi porta, voi che non abban- 
donereste un guardaroba aperto allo ingordigia dei 
ladroncelli , introdurre a bella posta ueH’anima 
questo rapacissimo ladro, il qu.de, a detta di Cristo, 
iiou .per altro disegno vi pon piede , se non per 
involarvi ogni bene, e iuvolarvelo col vostro as- 
senso; fur non venil, /tisi ut furetur . Senonchè ho 
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detto poco: non sono questi no » più nocevoli suoi 
disegni. Ve n’ha de’ peggiori; imperocché non di- 
versamente dagli assassini appunto di Gerico, i 
quali non diedero lor fierezza satolla , se pria lo 
spogliato dolentissimo passeggierò non trafissero di 
molte ferite, e grondante non lo lasciarono di vivo 
sangue ; plagis impositis , cibici' unt ; similmente il 
demonio, insaziabile nel nuocere* a coloro che ob- 
bedienza -gli prestano, npn si rista, sino a tanto che 
dopo di averli spogliati di quanti beni possedeauo 
per l’addietro, uon gl* impingua pure di quante fe- 
pile va egli stesso rpiagato x VGfiil ut TTiuctct. 

II. 

Siccome, *o signori, la- maggiore e miglior parte 
degli angeli .avendo una volta .il bene avventuro- 
samente abbracciato, lor volontà assodarono cotanto, 
che nella beatitudine di lassù senza potersi più 
mutare per infiniti secoli riposeranno ; così il mi- 
nore e peggior numero di essi, al male superba- 
mente declinando, così larghe velenose quasi pia- 
ghe aprirono nel proprio volere, che in esso male 
senza mai cangiarsi dureranno ostinati così, e a tal 
segno, che per la stessa ragione per cui gli angeli* 
buoni, quando che cosa operano o pensano, voler 
non possono se non il bene; i dannati spiriti^ al- 
Topposito, qualunque cosa vogliano, operare o pen- 
sare, non possono se non il male. La qual verità 
per ispianarvi meglio con una mia, comechè rozza 
immagine sia, direi che il destino dell Angelo pro- 
cedesse di egual passo come il fond ersi di un me- 
tallo; conoiossiachè, alla .guisa appunto del me- 
tallo, il quale $e liquefatto essendosi appieno, e fuso* 
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nel primo scorrere per i disposti canali , acconcia» 
mente qua e là secoudo la forma loro si riparti- 
sce, allora in un subito tutta e durevole acquista 
la sua perfezione ; ma se nel primo gitto o frange 
i vasi, o gonfia da un lato, o scema dall’altro, già 
la materia assodasi, e riman l’opera senza riparo 
guasta e viziosa : allo stesso modo con la debita 
proporzione andò degli angioli la bisogna. In quei 
di loro il primo atto libero, che al male inchinò 
per così sconcia maniera, impiegò la volontà, e si 
tant’oltre iudurolla, che si condannò da sè mede» 
sima a volerlo in ogni suo atto avvenire, e a te» 
ner quelle piaghe, per così esprimere, eternamente 
fresche e sanguinanti. Lasciamo ad Agostino il fon- 
damento di sì nobile verità; sottile troppo da un 
canto ed elevato , e dall’altro al nostro profitto 
troppo meuo giovevole : daemon in prima volun - 
tale mala ita faclus est , ut semel malus , fieret 
semper malus, nec velie quidquam possit, itisi velit 
malum. Ma se le ferite che nella sua volontà im- 
presse il demonio, sono incurabili, ed al male, una 
volta liberamente scelto, indeclinabilmente lo astrin- 
sero, non fu già da tanto colui di potere l’umana 
volontà nostra alla stessa maniera del tutto ferire. 
Conciossiachè la sapientissima misericordia di Dio, 
impietosita di nostra naturai fiacchezza, stabilì che 
ella fosse indispensabilmente libera sino alla morte, 
e capace di poter detestare anche in quel punto il 
male che avesse fino allora ostinatamente seguito. 
Ciouonpertanto non venne meuo a quel finissimo 
spirito la tristizia di ferire la nostra volontà se non 
del tutto come la sua, a somiglianza almen della 
sua : justa plagam, ne lo avverte Isaia, percutientis 
se, pereussit eum. Se non seppe, cioè, ferirla con 
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Ini forza, che ella rimanesse al male di continuo 
necessitala, la ferì nondimeno con tre colpi assai 
perniciosi a quella parte. La ferì nella inclinazione , 
e dessa pende a volere più il male che il bene; fa 
ferì nella consuetudine, e dessa più al male che 
al bene si accostuma ; la ferì nella cecità , cd ella 
da ultimo non più in pratica del proprio male si 
avvede : vulnus est inclinatio prava ; vulnus est 
consuetudo pejor : vulnus est cacci tas pessima. An- 
novera fondatamente Agostino queste piaghe per- 
chè a lungo in sè medesimo le postò, £ chi è per- 
tanto tra noi che la prima delle annoverate piaghe 
in se non porti? Io me ne appello alla coscienza 
stessa delle anime buone: iuternate pure, anime 
pie, nella vostra, comechè buona volontà, una pe- 
netrante occhiata. Ed ob che profouda piaga di cat- 
tiva inclinazione non vi si farà là entro sentire I 
Quante volte, mentre i purissimi affetti vostri a Dio 
solo ed alla sua legge rivolgousi , non vi soprav- 
viene una occulta spinta che nelle più sordide cose 
trascinarvi quasi vorrebbe 1 Quante volte nell’adem- 
pimento de’ più sacri dover vostri uon vi sorge di 
repente in animo un reo appetito che a contravve- 
nirvi vi stimola 1 Nè la moltitudine dei contrari 
atti, nè la illibatezza delle vostre intenzioni , nè 
l’ardore della celestial carità, nè de’ ripetuti pro- 
positi la fermezza valgono a sradicarvi dalla vo- 
lontà quella perfida pendenza che un incauto sguardo, 
una men castigata parola, una involontaria circo- 
stanza, e bene spesso senza occasione alcuna, na- 
scer vi fa in cuore, e quasi in uno stante sì forte 
diviene e impetuosa che nel superarla vi combatte, 
vi crucia, vi affauna. Ahi che questa si è appunto 
la prima intima piaga che nella umana volontà per 
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mezzo deirorigiaario peccato aperse l’assalitore de* 
roonio ; piaga che non è in nostra mano , nè può 
esserlo in alcun modo, di affatto giammai ramraar- 
ginare, perchè nella nostra natura lasciata, e non 
già dipendente dagli atti nostri; piaga che, durando 
perciò finche si vive, eziandio nei perfetti aperta e 
sanguinosa, li costringe ad applicarvi di giorno in 
giorno i lenitivi quasi e le fasce. E ben mi avveggo 
che voi sul vostro caso v’ intenerite, anime buone; 
e contro il comun traditore nel cuor fremete. Ma , 
e d’onde avviene che non sanno intenerirsi del 
paro e fremerne i peccatori, ohe pur di questa fu* 
Destissima inclinazione ne riportano più deplorabili 
gli effetti ? Se non per questo, cbè sopra la incV* 
nazion loro, al male disposta, ricalcò satanasso l’al- 
tra più cruda piaga di quella fortissima consueta* 
dine che al male tanto presto gli avvezza. E sì che- 
il sapete, e. noi negate voi stessi, se vi si rammenti 
quai potentissimi lacci va tessendo il demonio a. 
voi, o possidenti, nello smercio delle rendite, per 
mezzo di tanti illeciti contratti, ai quali neppur 
tutta la piacevolezza di nou so quale moderna 
umanissima teologia non sa più reggere ; e a voi,, 
o negozianti, per mezzo di certe infedeli misure, e 
di alcune bilance con destri giuochi di mano pre- 
cipitate, che sono poi tutti sensibilissimi furti; *L 
sapete, dicea, e il dite anco bene spesso tra voi. e 
voi in qualche tranquillo momento esser quoste^ 
altrettante piaghe sopra piaghe di gravi e a lungo, 
andare disorbitanti restituzioni che fanno poi su- 
dar freddo, non so se più i confessori nell’ insi- 
nuarle, o i penitenti nell’eseguirle. Chi opera dun- 
que in voi che, nullaostante sì chiaro penetrare il 
fondo del proprio male , quasi mai vi asteniate 
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se il destro ve se venga, dal contrattare ingordo , 
(fai misurar con inganni, dal pesar senza fede? Oh 
Dioi che l'opera quella sola piaga lagrimevole di 
consuetudine , per cui si è la volontà in queste 
peccanti maniere tanto incallita, che non si move 
piti a riscotersi e a curarsi. E se interrogherete voi 
medesimi, peccatori fratelli miei, con le parole op- 
portunissime di Geremia, perchè potendo di questa 
seconda piaga aperta tutta da voi stessi cogli atti 
vostri guarire, cionnullaoslante vi repugniate, e ve 
la rendiate di giorno in giorno per poco non di** 
sperabile : quare plaga mea desperabilis renuit cu • 
rqr i ? Vi sarà giuocoforza di attribuire la origine 
alla sola 'terza piaga di pratica cecità, per via della, 
quale compie satauasso ed eseguisce il suo terzo 
formato disegno di perdervi eternamente. Venit ut 
perdat. 

• III. . ^ . 

« 

t 

Come ebbe chiesto il Profeta lo perchè la sua 
piaga ripugnasse d’esser curata : quare 'plaga mea 
desperabilis renuit curari? rispose a se stesso con 
una viva immagine: Facta est mihi quasi menda - 
cium aquarum' infidelium. Oh v sensi- di recondita 
verità , ma ad un .tempo di formidabil mistero t 
Onde mai una piaga può essere alle infedeli acque 
somiglievole ? Eccolo, miei signori; -e state attenti : 
in quella guisa che se dove; sopra verte inganna* 
trici paludi, un quasi denso velo si stenda alle 
stagnanti bugiarde acque che, senza al di 'fuori- ap- 
parire, giaccion vi sotto, colà suole accadere che non 
dubiti punto di entrarvi il cieco piede di qualche 
malavveduto mortale ; ma entratovi appena, subito 
vi s’ immerge lo sciaurato, che non • regge, punto 
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la persona, e ne profonda e si affoga ; non altri» 
utenti distendendo Satauo sopra le spirituali pia* 
gite della malvagia vostra volontà il tenace grosso 
velo degli abiti rei, vi acceca a noD conoscerle in 
pratica, yi distoglie per conseguenza dall applicarvi 
a sanarle, e v’immerge così agevolmente oon solo 
vie più a fondo degli abiti stessi , ma vie più a 
suo tempo nella infernale palude dell’ultima per- 
dizione. Un disegno molto somiglievole a questa, 
benché di un genere assai diverso, meditava tra 
sè Noasso, re degli Ammoniti, alloracbè, deliberato 
aveudo di portare una spaventevole guerra nelle 
viscere della Palestina, adunata sua poderosissima 
oste sotto le insegne, diedesi a scorrere col ferro e 
col fuoco le nemiche contrade; e lasciando per do- 
vunque passava quell’esercito sterminatore funestis- 
simi vestigj di rubamenli , di guasti , d’ incendj , 
mise piede nella Galadite, e alla vista della città 
di Giabesa finalmente accampò. Quivi 11 OD prima 
ebbe egli alloggiate le valorose schiere, e formato 
il piano dei varj attacchi, che già non si davano 
lena i guastatori in alzare d’ogoi intorno il terreo©, 
e gl’ingegneri nel commettere insieme le macchine 
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e costruire baliste, e drizzar catapulte. Quando ben 
presto i Giabesiti al grande apparato di si strepi- 
tosi assedj. alle terribili scosse degli stromenti guer- 
reschi, ed alle continue scariche de’ perspicaci ba- 
lestrieri, caduti essendo più di animo, che di forze, 
«piegano bandiera di pace e spediscono al campo 
rl^ f r , aId .° porlante nelle 'poche seguenti note la 

capitolazione vilissima dell* Piazza: - Se tu non 


A;»,!» * uena , ,, 

nof Ì a m d ‘ amme, terne a pa.» di o»ore,ol« 

noi siamo Droni; „ • ■ _ r.ronoscere in t 
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et serviemus libi, » Gonfio e orgoglioso il re pa- 
gano, per la subita costernazione sparsa fra gli as- 
sediati. dà di piglio a quella carta: sotto Tartieolo 
de' Giabesiti vi scrive un altro articolo suo, e sug- 
gellatala* ben bene, fa di nuovo scortare alla Piazza 
l f araldo. Vien egli con sospesa- ansietà introdotto 
nella piena adunanza de' reggitori anziani, dove, 
spiegandosi la decisiva risposta, si lesse che conte- 
neva : « in hoc vobi scurii feriam* fccdus, iti eruam 
omnium vestrum oculos dcxtet'os :-h i nostra confe- 
derazione si fonderà nel patto, che io tragga di 
fronte a ciascheduno di voi l’occhio diritto. Io mi 
avveggo che vi sorprende, o signori, e quasi racca- 
pricciare vi fa la non piu udita efferata proposi- 
zione. E già la udirono quei prodi appena, che 
prorompendo in una tumultuaria scandescenza., 
riempirono d’alto clamore, di strida e> di ululati 
il consesso, e vestendosi di non usi tato coraggio, e 
pieni di un santo timor di Dio, ne uscirono tutti 
dal primo airultimo per discacciare , come seguì», 
il disumanato principe dai lorconfini: invasit ergo 
timor Domini popuìum, et e gres sus est quasi vir 
unus, et percussit Amon . Ma si può egli il mede- 
simo di voi affermare, alloracbè trattasi , o fedeli, 
degli occhi deliqui ma vostra? E non siete voi, pec. 
cateti, fratelli miei, quel popolo di ni un sentimento; 
che, stupido e arrendevole a qualsivoglia diabolica 
offerta, ben presto ed innumerabili volte con quel 
principe delle tenebre* la resa, del l'anima patteg- 
giaste ? Non furono della vostra detestabile confe- 
derazione i veri sostanziali patti, che acconsentiste 
prima all'universale spoglio d’ogni vostro bene, 
indi a sì atroci piaghe della voloutà, e da ultimo 
ad un pratico accecamento dello intelletto* onde vi 
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si trassero quasi gli occhi dello* spirito a Doti c& 
uoscere i presenti vostri danni, e la prossima sem* 
piterna ruina che vi sovrasta? E non è egli si prò» 
prio un aver perduto gli occhi dello spirito quel 
rimanersi tutto di invescati da tanti obbietti, non 
solo malvagi, schifosi e vani, ma al corpo stesso 
non che all’anima dannevoli ? E quei non ricono» 
scer piu le mondane delizie, quali sono sì vera* 
niente brevi ed effimeri compiacimenti, e i guadagni 
dell’ interesse, quali si provano una perpetua sor- 
gente di maggior desiderj. e di ben mille guai; e 
gli onori deìl’ambizione, quali si esperi menta no or- 
dinarj principj delle it quietudini, e della ruina ? 
Ecco pertanto, ecco come quel mostro, nell’anima 
accecandovi, già vi trascina, presto o tardò, all’ul* 
tima perdizione : venti ut perdat. 

Che risolvete impertanto , fedeli miei ? Si può 
egli, senza rinunciare affatto alla umanità, sospfcn* 
dere piu oltre di non volere ornai ripigliarsi dalle 
inani di quel rubatore gl’ inestimabili occhi dell’a- 
nima? Deb 1 sì risolvetelo una volta daddovero. 
Rivolgetevi con la preghiera attissima di David a 
Gesù, e scongiuratelo che ambedue gli occhi deì- 
l’anima, nella vostra spiritual 'Cecità, efficacemente 
vi illumini, e tolga così al nemico d’inferno il 
modo, per poi vantarsene a rodimento vostro per 
tutti i secoli, di non mai più prevalere verso di 
voi: illumina oculos meos 3 he Quando dicat inimi» 
cus me us : Praevalui adversus eum . Sì ti scuoti una 
volta, anima mia; sorgi da generosa, e tergi dagli 
occhi la polvere della tua cecità : excuiere de pul • 
vere. Rompi le catene della incallita cervice, o 
anima schiava del demonio, ma che puoi divenir 
figlia tuttavia ed erede della beata Sionne : solve 
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vìncula colli tui, captiva filia Sion . Discaccia iu 
questo punto isteaso, da te discaccia il tenebroso 
principe del mondo reo : nunc princcps hujus 
mundi ejiciatur foras. Redìmi, e purga , senz’altro 
indugio tanti atti infedeli, che pur facesti , con un 
solo alraenp contrario, ma prontissimo atto di fe- 
deltà. E rivolgendoti col cuore, e in ispirilo al de- 
monio, che ben ti vede e ti ode, spezzagli in fac- 
cia quei nefandi lacci con cui ti strinse; e. No, digli 
magnanima e costante, no, scellerato abbominevole 
seduttore, non fia no che nemmeno per un istante 
io soffra in avvenire mai piu di servirti: non ser - 
viam ultra , non scrviam. 
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Tempus meum nondum advenilj 
. tempus autem vesfi'um , semper 
est paratum 

Joan., cap. .7. 

Che il tempo allà rcdenzton destinato , il* vero 
tempo addimandar si potesse del * Nazzareuo , srr* . 
come quello che la più memorabil epoca formava, 
della sua vita, ed era delle sue brame ardentissime 
)]> più forte obbietto, e che questo tempo non fosse * 
giunto ancora, allorché disse: tempus meum n n- 
dum advenit, ella mi sembra verità sì chiara, che 
noti accade investigarne mistero. Ma che soggiun-- 
gesse poi il divino Maestro, che l'altrui tempo era . 
sempre : tempus- autem- vestrum semper est, è dessa • 
una cosa, che mal si può, senza una qualche re- 
condita intelligenza, dilucidare ; conriossiachè, qual: 
mai parte di tempo» per testimonianza della natura 
medesima, potrebbe dirsi all’arbitrio dell’uomo di- 
sposta e presta? Alcuna parte per avventura del 
tempo passato? Ma come, se, per quantunque ne. 
serbi la storia le vetuste non meno che le recenti 
memorie, il menomo ciò non ostante rivocar non . 
possiamo indietro de’ suoi, fuggitivi istanti? Forse 
che l’avvenire? Ma come, se , fuor delle profezie • 
già rivelate, in oscurissima nebbia tutto si avvolge? 
11 presente forse, che sì rapido corre, e quasi di 
man fuggendone nell’atlo di afferrarlo, tra le parti 
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del trascorso tempo si caccia, e piu non è? Come 
reggon qui dunque le parole dell’Uomo-Dio, che 
- il nostro tempo sia quando è a noi più in grado ? 
tempus aulem vestrum semper esL Eppure ella è 
così , se si consideri , che quello veramente cui 
chiamò nostro tempo, cioè a dire, ad ogni voglia 
dell’uomo acconcio e presto, è quel della colpa» 
Ciascun altro infatti naturai tempo, comechè serva 
a nostro uso, dee necessariamente dirsi tempo d[ 
Dio, che dapprima creollo, e a noi poscia il donò, 
ed ogni giorno più lo va per misura delle celesti 
e terrene cose distendendo» Ma il tempo, che In 
peccando si perde e consuma, questo siccome tale 
da Dio non viene, e per conseguenza si riman tutto 
nostro ; perciocché non ne fu da esso a sì malvagio 
fine offerto, ma sì bene per abuso di libertà sì in» 
degnamente da noi si deprava. Io non avrei tanto 
oltre, uditori, condotta la cosa, se non mi avesse* 
porto lo Spirito Santo onde farlo , fondatamente 
pronunciando; nemini dtdit Deus spalium peccandi .. 
Ecco il vero tempo adunque , che si reputò pel* 
cristiani sempre apparecchiato, quello di offender 
Dio, il tempo da scialacquare nell’ozio , il tempo' 
da perdersi in vanità, e perdersi ( lo che più mette 
orrore ) con tal disistima e non curanza, come se 
della cosa più vile ed inutile si privassero. À sa- 
lutar disinganno pertanto ioson presto, anzi a pro- 
ponilo cotesto tempo, e provarlovi siccome Ja t 
cosa più pregevole quanto al presente, la più for- 
midabile quanto at futuro, la più irreparabile quanto 
al passato. La^ più pregevole quanto ai presente 
per lo suo infinito valore; la più formidabile quanto» 
ai futuro, per lo incorrotto giudizio di Dio; la piùt 
Deduca. Prediche S>. . 
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irreparabile finalmente quanto al passato, conside- 
rata la 'proprietà della sua natura. 

Siate docili impertanto, e attenti, e vi So. dire, 
che verrà tra poco a crescervi sott’occhi l’orrore 
per lo abuso che del tempo si fa; e do principio. 

i. 

• » 

Essendo generale condizione del nostro limita- 
tissimo intendimento, che le medesime cose, infra 
le quali di continuo si avvolge, quelle appunto 
meno comprenda ; e nullo siavi, che una sostan- 
ziale soddisfacente idea della comune acqua si porga 
che bagnane d’ intorno, nè dell’aria che spira, nè 
‘del moto che tienci in vita, nè dell’anima stessa , 
che principalmente ci informa ; egli è molto meno 
•da maravigliare che la natura distinguere non sap- 
piamo del tempo, che dinanzi a noi, edietro a noi, 
per fogg a di esprimermi, va' tutto giorno scorrendo. 
.Santo Agostino ciò non pertanto, a renderne chiari 
del suo infinito valore, una più che leggiadra sen- 
sibile comparazione immaginò: Il tempo, dice egli, 
ha per lo profitto dell’anima un valor pari a quello 
•che aver suole per vantaggio delle temporali nostre 
bisogne il danaro. Yi fu mai alammo di osser- 
varlo? Il danaro non è cibo che alimentare mi 
•possa; non è vestimento acconcio a cuoprirrni ; ed 
in sè stesso a nessun agio del nostro vivere è adatto; 
-mi il, danaro nel suo valore mi somministra con 
che cibarmi, mi reca di che vestirmi, e sì che senza 
di esso mi rimango tra non molto ignudo e biso- 
gnoso di tutto. Alia stessa maniera lo infinito va- 
• lore del tempo si spiega : esso non è divina gra- 
zia, per la quale ne venga l’anima nostra santifi- 
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rata; non è virtù che la abbellì, nè operazione, 
che di spiritual nudrimeolo le sia : nulladimeno 
mediante il buon uso, che ne fo, io corredo l’aniroa 
inia della superna grazia , e qualsivoglia virtù mi 
procaccio ; laddove senza l’uso, o col sioistro uso 
del tempo inetto fra poco a guasto ogni raccolto 
bene, e ciascuna via a procacciarmeli di nuovo io 
mi inlracchìudo. Or chi non avrebbe in luogo di 
forsennato colui, che niun pensiero de’ suoi danari 
non si prendendo, avvedutamente gittasseli in mezzo 
la via, siccome inutile ingombro di casa, per que- 
sto solo principio, perché di essi non si alimenta 
e non si copre ? E non sarebbe costui di compas- 
sione affatto indegno e di scusa, se cadesse in uua 
strema mendicità, posciaehè a bella posta di quel 
sovvenimenlo si privi che valevol era ad arric- 
chirlo d’ogni altra cosa ? Ma non suol forse entrare 
io così fatta frenesia la maggior parte degli uo- 
mini, che in tanta copia il tempo loro colidiana- 
niente disperdono? E se al sovrastar della morte 
ignudi si troveranno di merito, e quindi incapaci 
del guiderdone celeste, non avrà ciascheduno vo« 
luta, con piena deliberazione , una nudità sì fu- 
nesta , buttando vm a larga mano quel prezzo 
del tempo, onde potea l’anima luro tesoreggiare 
qualunque siaci spirituale dovizia ? Ahimè, uditori 1 
Vi poneste voi mai di proposito a ponderare, che 
in ogni momento di tempo sì può meritare la vita 
eterna ; in ogni momento di tempo si può perdere 
la vita eterna ; ed ogni momento di tempo può es- 
ser l’ultimo di meritarla o di perderla? Oh mo- 
menti non conosciuti t Ahi trascurati momenti, quai 
tesori nelle minutissime vostre parti non racchiudete! 

Se nou vi ha iufatti così veloce istante nel corso 


Digitized by Google 



84 ABUSO DEL TEMPO, 

della vita, in cui nou possa Tanima nostra al suo 
Dio un atto indirizzare di amore, e se ci ammae- 
stra la fede, che ciascun atto di amor di Dio sì 
veramente, che da una creatura si faccia iu grazia 
di Dio costituita, nella beatitudine di là su un più 
alto grado ne procaccia di gloria, chi può formarsi 
1* idea del valore altissimo del tempo ? 

Se un sol momento, al riferire di Esdra (che, occu- 
pato a pregare il Signore Iddio, non che, in amarlo 
fu da tanto di rivolgere novellamente la sua mise- 
ricordia verso gl’ Isdraeliti, e si da riaprir loro il 
vietato ingresso alla perduta terrena Gerusalemme) ^ 
se un momento, dicea, un momento sol di pre- 
ghiera fatta da un ingratissimo popolo sotto una 
legge d’ira e di vendetta tanto potò, a qual se- 
gno altissimo non toccherà di valore , onde farsi 
meritevole della celeste Gerusalemme, un momento 
di tempo, che un uomo, a Dio accetto, nella legge 
di grazia impieghi in amando il suo Signore? 

- Segui pure infratlaulo , uomo neghittoso, e tu 
sfaccendata donna, a profondere i mesi e gli noni 
e le intere età in non far nulla, fuor di ciò che 
alla gran moda, e nulla all’anima giova; ma ti 
sovvenga, che iu ciascun menomo di quegli inuu- 
merabili istanti tu potresti procacciarti un Dio ; 
stalli pure a giacer tra le piume fin quasi al me- 
riggio, e fin poscia a gran notte in oziosi o nocevoli 
parlari ; ma ti rammenta tal fiata, che nel meno 
sensibile di questo scia tiratissimo tempo potresti un 
novello titolo al possedimento procacciarti della 
eterna vita. 

Che se come inutile riguardi ogni sollecitudine 
per questo appunto, che anche un solo momento, 
ed unico al grande acquisto è valevole ed atto ; 
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pensa, che in qualsivoglia pure di que’ dissipati 
momenti tu puoi perdere la medesima eterna vita. 

Questa seconda parte di valore nel tempo deri- 
vasi dal canto della grazia di Dio, di cui tgli sce- 
glie di far copia all’uomo, non qual più volta è 
dell’iioino in grado, ma nel solo determinalo tempo 
che a se più aggrada ; la quale determinazione di 
tempo assai bene Giobbe comprese in quelle si ce- 
lebrate parole: quii mihi hoc tribuat, ut consti - 
luas mihi tcmpus , in quo recorderis mei ? Chi mi 
farà degno , o Signore , che tu mi stabilisca un 
qualche saititevol tempo , in cui di me ti risov- 
venga ? Nè meno chiaro compresela in quella sua 
profonda e teucra preghiera Da vidde : tcmpus bene- 
placiti, Deus ; in mullitucìine misericordiae tuae 
exaudi me : Dio pietosissimo 1 qual Ha quel tempo 
ben augurato di tuo beneplacito, in cui, tra le mol- 
tissime misericordie a me compartite, quella pure 
di esaudir ni tu mi conceda ? !Vla se questo tempo 
di divin beneplacito per la tua eterna salvezza fosse 
ino, o cristiano non curante del tempo, una por- 
zione di quello che in tante ore di giuoco strazj 
e consumi ? Se in una di coleste ore avesse m'o 
Iddio disposta una di quelle efficaci trasformatrici 
grazie di suo beneplacito, alle quali si sta come 
concatenata la tua spirituale salvezza , non avresti 
tu in quelle ore, in vece del danaro, giuocata per 
avventura la eterna vita p 

Noi credi a me? Dillo dunque tu, monarca, dianzi 
esemplarissimo d’isdraelo, e poscia adultero e mi- 
cidial Davidde, dillo: ahi perchè mai di un sì gran 
santo, e sul cuor modellato dell’Altissimo qual eri, 
un breve non preveduto istante in un gran faci- 
tore di scelieraggini li trasformò? Ahi mi risponde; 
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Perchè il tempo, in ch’io mi Ostava ad un verone 
della ‘mia reggia scioperato e ozioso, non era tempo 
da ricrearsi alla veduta de’ sottoposti giardini, ma 
Si da farne buon uso in assistere agli assedj delle 
piazze lontane: eo tempore quo solent rege. r ad f 

bella procedere. 

Dillo tu, saggia Rehecca , dillo : se nel tempo, 
in cui recava delle tue pari il costume di andar* 
sene, comechè nobilissime fossero, ad attinger Inac- 
qua per dissetar lor greggìe, tu ti fossi, come è lo 
stil d’oggidì, trattenuta o ad abbigliarti artatamente, 
o a galantear con alcuno, o a cinguettare fra le 
compagne su le immaginarie de’ manti o de’ pa- 
renti intollerabili stranezze, o circa le nuove mode, , 

che la tale od altra tale introdusse nel donnesco | 

gran mondo, avresti ottenuta la grazia tu di acca- 
sarli nella famiglia de* patriarchi, e contenere nel y 

tuo utero felice i progenitori di Colui che le divine \ 

ed umane tutte cose comprende e aduna ? Mai no ì 

certamente, ella ne fa fede, mai no, perciocché que- a 

sta segnalatissima grazia mi fu da Dio prestata : > 

• eo tempore quo solent egredi mulieres ad haurien - L 

dam aquam. ’ 

Ditelo voi finalmente, sciaurati Giudei, che sotto 
il portico di Silos per lungo succedimelo d’anni 
dallo agitarsi improvviso dell’acqua prodigiosa aspet- 
tavate che la smarrita sanità vi tornasse; ditelo , 
se sotto a quelle logge, per trarvi di noja vi foste j 

qua e là disviati in chiacchiere, in trastulli, in giuo- :! 

chi, pensate voi che alcuno per sì fatto mezzo sa- { 

rebbe alla sospirata guarigion pervenuto? Ma corae^ 
se d’uopo era starsene attenti, e presti a calare \ 

prima degli altri nel sacro bagno, allora che in un 
solo incertissimo tempo scendea l’angiol di cielo a 
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commuoverne l’acqua salutare? Secundum tempus 
descendebat angelus, et movebatur aqua, et sana • 
batur qui prior desrendisset. 

Se nonché , non solo In ogni momento di tempo 
si può quella preziosissima grazia demeritare, ma 
ciascuno di quei momenti può essere l’ultimo di 
meritarla, o di perderla. E non sai tu, alza la voce 
il Savio, che il tempo da te sen vola, e la morte 
sen corre verso di te? Nescis quod praetereal tenu 
pus, et mors appropinquet? Deh per qual mai ine- 
scogitabile stranezza, ne interroga sorpreso 1 Apo- 
stolo, voler correre ad ogni ora non che il gran 
risico, che sia l’ultima, il massimo di tutti 1 rischi 
che sia l’ultima spesa male? ut quid periclitamus 
ornai hora ? Che cecità tener per fede certissimo, 
che ciascun istante di tempo quello può essere che 
dal tempo alla eternità ue trabalzi, e vivere non- 
dimeno, e operare come se non vi aveste cosa la 
più incerta, o la meno temuta? festina itaque tenu 
pus conchiude lo Spirito Santo, e io con esso et 
memento finis ; affrettati di fare ogni miglior opera 
del tuo tempo, mediante questo non che altro for- 
midabil pensiero, che il fine del tempo può esserti 
assai meno lontano di quello che tu divisi... Ma e 
che die’ io? non dovrebbe esserti per avventura il 
fine del tempo a tutta ragione vicinissimo? Che di 
vero, uditori, se vi fosse chi di una cosa a lui per 
solo usarne bene da voi conceduta 0 non ne fa- 
cesse alcun uso, o si veramente un pessimo uso ei 
ue facesse, voi ad avergli anche un soverchio ri- 
guardo non lo spogliereste almeno e ben tosto di 
essa? Ora il supremo Dispensatore , che vi diè il 
tempo, a foggia di esprimermi , in prestito perche 
in vostro prò lo adoperaste, vedendo egli che da 
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tanti anni addietro noti uè fate buon uso, e, ad 
sfigurarsi ii men male, nell’ozio il perdete , non 
sci ripiglierà egli senzi indugio? E se Iddio lo ri» 
piglia cotesto tempo non è ella finita per voi ? SI 
-certo : posciachò non altro significa alla perfine,che 
Dio ne levi il tempo, se non appunto morire. Oh 
nostra lagrimevole stoliiHlàl Ecco ciò che da Dio 
evidentemente vi meritate , uomini oziosi o male 
occupati: vi meritale che vi privi del tempo, ii 
che non può egli medesimo fare , se nou vi priva 
insieme di vita. Smentitemi , uditori , frattanto, se 
questa anche sola considerazion brevissima disertar 
non dovrebbe tante oziose adunanze, e quelle tante 
botteghe, vere scuole di passatempo per ogni ordine 
dì persone, ove la troppo facil da se e soave arte 
di perderlo si professa , e col novellare si alleni» 
pera e di piacevoli bevande si addolcia ; smenti* 
temi, se questa breve considerazione metter non 
dovrebbe a partito tanti giovani vagabondi e di 
solo bel tempo; se in virtù di essa frequentare uon 
si dovrebbon più presto i tavolini da studio, che t 
tavolieri da giuoco, i bandii dei negozianti c degli 
artigiani, che quelli delle vie pubbliche e delle ta- 
verne; e nelle donne ancora più frequentare le 
sedie di casa e di lavoro , che quelle di conversa- 
zioue e di vanità; se finalmente cotesla considera- 
zione via toglier non dovrebbe da certe città cri- 
stiane il vergognoso nome di città oziose e sfaccendate, 
che vai quanto dire abbandonate in preda ad ogni 
genere di malizia, della quale, per testimonianza 
dello Spirito Santo, l’ozio solo è il più fino e uni- 
versale maestro : multarti maliliam (locui t otiositas • 
Si dunque, nel faccia ripetere l’autorità di Ber- 
.nardo ; sì, mio Gesù, che degno di morte repentina 
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è colui che sdegna di vivere per voi solo, e per 
Jo vostro servizio: dignus piane morie est qui libi , 
mi Je*u t vivere recusat . Ma molto più dopo la 
morte è degno di essere dinanzi a quel* tribunale 
presentato, che del perduto tempo aprirà il più 
formi da biJ giudizio. 


II. 

Non si potendo mettere in dubbio, o signori, che 
non debba il divino giudizio principalmente ver- 
sare intorno Fabuso dei celesti doni ; e che tanto 
più grave e formidabile riuscir non debba questo 
giudizio, quanto il vilipeso dono apparirà più ec- 
cellente e abbondevole, facil ne torna il rilevare , 
qual sia per essere il giudizio del nostra tempo , 
se al dire dell’ Ecclesiastico, di una nuova preroga- 
tiva risplende tutta propria di esso, la quale alle 
tre già dichiarate accoppiandosi, e dal vicendevol 
confronto loro di assai crescendo, il più ragguar- 
devole dono appunto lo costituiscono dei doni di 
Dio, che è quello di essere il primo e Pultimo, e 
di tutti il più copioso. Che di vero , appena Puom 
fu, che cominciò sull'istante a godere del tempo, 
e fino a che l’anima del suo frale si sciolga , mai 
sempre ne goderà. Non così tosto fu l'uomo creato, 
dice lo Spirito Santo, che fecesi Dio a vestirlo di 
sua virtù ; e sapete, uditori, di qual delle taute? 
Annoverandogli ad uno ad uno i giorni della sua 
vita, e qualsivoglia spazio di tempo in essi com- 
preso a lui consegnando: Deus creavit de terra 
hominem, et vestivi t illuni virtute ... Numerum die • 
rum et tempus dedit illi. Ora se a questo calcolo 
esorbitante del tempo si aggiungano le tre già di- 
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chiarate prerogative ; se si deduca, che in ciascuna 
delle innumerabili parli di si gran dono si può 
meritare un Dio, perdere un Dio, o dallo stato 
uscire per sempre di meritarlo e di perderlo , vi 
dica egli l’animo, ascoltatori, a qual grado di ec- 
cellenza il dono del tempo non- salga. Ma no che 
non può dirlovi Tanimo abbastanza in questa vita; 
perciocché mentre si vive così, il tempo, coinè gli 
altri doni di Dio, confusamente da noi si conoscono 
e quasi iti massa. Per la qual cosa al nostro par- 
ticolare estremo giudizio solo lo spaventevol bilan- 
cio appartiene. 

Erano le sale tutte della Babilonica reggia di 
splendide mense ingombre, e già per nobilissimi 
convitati, e per {spettatori senza numero piene e 
affollate. 'Brillavano dolcemente agli occhi de' cir- 
costanti i ripercossi lumi dalla somma quantità 
delle faci, e delle gioje preziosissime, e mescolan- 
dosi al barbaro armonico frastuono degli orientali 
strumenti le acclamazioni dei grandi alla maestà 
del covrano, e le lodi del popolo alla turba dei 
loro Dei, ne veniau tocche con ingrata confusione 
le orecchie : mirava con isdegno TAltissimo nelle 
mani de* sacrileghi Assiri di profani cibi e d’im- 
mondi liquor spumanti i sacrosanti vasi, suppel» 
lettili un giorno, e spoglie allora del Tempio già 
saccheggiato di Gerosolima. Su di ricchissimo emi- 
nente trono sedea Baldassare il re, ebbro di vino e 
ridoudante d’incontinenza tra gli applausi de’ cor- 
tigiani adulatori, e tra i vezzi delle femmine allei* 
latrici ; e i torbidi accesi sguardi girando intorno 
a pascerli della asiatica superba maguifìcenza, venne 
per trista ventura su la opposta parete a poggiarli; 
dove, mentre comparire osservasi una sconosciuta 
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mano, che di non so quali arcane parole verga 
quelle dorate tappezzerie, ohimè qual cangiamento 
di scena io veggo mai* Narra il divino Scrittore, 
ehe tinge il re la faccia d’improvvisa pallidezza, e 
freddissime gocciole trasuda • che se gli rannuvola 
di orrendi pensier la mente, e che tremolanti se 
gli dibattono le ginocchia; e. Olà, grida un inter- 
prete, un mago, un indovino: e se stupidi airtmu» 
tiscono tutti i saggi Caldei , venga uno straniero 
almeno , un profeta , venga Daniello. Eccolo già 
sulle soglie avviluppato in povero mantello ; ed 
ecco tutta quella poco dianzi tripudiante frenetica 
assemblea ad uno schiavo dispregiato Ebreo timi» 
damente rivolta, e io profondo silenzio immersa : 
Su via, lo interroga smarrito e palpitante Balda* 
sare , sai. tu qual intendimento s’abbiano quelle 
geroglifiche note? Quale intendimento? Cava prima 
Daniello dall’ imo petto un sospiro, le meste ciglia 
abbassa, e poscia a mezzo labbro cosi risponde : 
Cessi, o gran Monarca, o sopra i tuoi nemici cada 
il funesto segno. Annunziano quelle note il divino 
giudizio sopra di te. Odi il processo, la disamina^ 
la sentenza; e teco l’odano, ripiglio io, que’ cristiani, 
ai quali non si avverrebbe men giustamente che 
a te : Mane , ecco il testo , numeravit Deus regnum 
tuum : ha rattissimo giudice, Dio degli Dei* anno- 
verati i giorni del tuo regnare. Queste sono le ver* 
•ioni. Thecel ; appensus es in staterà , et inventus 
es minus habens : Ti ba posto su la bilancia, e 
scemasti di peso. .Phares..* Che giova però tratte- 
nersi in riferirne la pronunciata sentenza , se ne 
seguì poche ore appresso la terribile esecuzione, e 
nella stessa notte il re Baldassare per fellonia dei 
suoi fu trucidalo : eadem noe te interfectus est rex 
Balthasar • 
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Ohimè 1 Se tutto il giudizio di quésto per tante 
altre divine liberulitadi illustre, e a tutte ingratis- 
simo e scellerato Monarca, si consumò coll’annove- 
rare e bilauciare i giorni della rea sua vita , deb, 
clementissimo Gesù , per quella ineffabile pietà , 
che non può l’umana perfìdia da voi separare, deh 
fatevi piuttosto a disrutere qual altra siasi occupa» 
zion de’ cristiani nel giudicarli, anziché numerare 
i giorni del viver loro, e pareggiarne l’uso su le 
bilance della vostra incorrotta giustizia. E di vero, 
rhe fia di te, uomo o donna , che fai professione 
di menar tua vita passando il tempo , allora che 
vorrà il divi» Giudice rilevarne il conto? E sic- 
come ne consegnò a ciascun certa somma : nume- 
rum dierum, et ternpus dedit illi ; rosi nel ripigliarlo 
vorrà premettere un esattissimo bilancio coll’uso 
che se n’ è fatto? Qual età pertanto, diremo cosi , 
potrà egli porre sulla bilancia, che agli stimoli della 
rea coscienza non ti si agghiacci nelle vene il san- 
gue ? Su via per tuo profitto faccianne alcuna prova. 
Mette Iddio sulle bilauce la tua puerizia : appensus 
est in staterò. : di questi sette anni , che dallo spe- 
dito uso trascorsero della ragione, egli unisce sul 
destro lato il tempo delle consuete orazioni, come- 
che le più volte a forza balbettate ; il tempo dei 
primi dirozzamenti nelle lettere, o nei bassi impie- 
ghi, cotnechè bene spesso dalla sferza sfuggiti e 
per una contumace avversione neli’applicarsi dive, 
nuli nella massima lor parte inutili ; sul manco 
lato il restarne del tempo trascorso in leggerezze ; 
iu trastulli, iu baje, in cose da nulla. Ohimè 1 Che 
trabocca da questo verso. Sapresti opporviii? Dun- 
que ?... Dunque inventus es minus habens : segua 
l’adolescenza, di questi inestimabili sette anni fino 
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ai ventuno, separa il divino Censore per la diritta 
bilancia le ore consegrate alle chiese e alle pre- 
ghiere ; ma ne toglie via le volontarie divagazioni, 
i cicalamenti e le noje per la sinistra; le ore nelle 
scienze o nelle meccaniche arti occupate ; ma ne 
detragge quella grandissima porzione, in cui si la- 
sciarono a bella posta irrugginire i talenti, e si tra- 
dirono le speranze de' genitori e le spese, E fuor 
di questo tempo , il rimanente consumato in sol- 
lazzi, in giuochi, in empie o disoneste lezioni , in 
osceni o nocevoli discorsi, se non fosse di peggio 
riserbasi per la sinistra.., ohimè f prepondera di 
qua. Dunque ? Dunque inventus es mina* habens : 
che se le due primitive età. dopo la infanzia, reg- 
gonsi male al bilancio del tempo usato, che ne dite 
voi di voi stessi ? Prosegua il giustissimo Esamina- 
tore a bilanciare la eifrenata licenziosa età deila 
gioventù (ahi che pur troppo un dì lo farà); ma 
sottratto il tempo del snnuo, che pure non sia ec- 
cessivo, o, per avvenimenti nella loro cagione vo- 
luti , peccaminoso; omtnesso il tempo del cibo, 
rui pure non renda colpevole T intemperanza, e il 
tempo di qualche strozzata messa o funzion di chiesa 
ne' dì festivi , vi avrà certamente come riempiere 
la sinistra bilaucia colle tante ore assorbite dai sozzi 
amori, dalle dissolute ricreazioni , ma sopra tutto 
dal vergognoso mestiero di non far nulla. Pur 
troppo seguirà V incorruttibile Giudicatore a librare 
la virile o la senile età. Ma salvo il tempo delle 
osservanze cristiane , che sarà poi le tante volte 
tempo di colpe macchiato, salvo quello delle tem- 
porali faccende, che poi sarà piu e piu fiate tempo 
malamente perduto, eccettuato, dico, questo tempo* 
quello delle taverne* dei ridotti , del caffè , delle 
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bettole pomeridiane ad affogar la ragione nel vino; 
quello delle compagnie, e non sempre buone, a 
gozzovigliar cogli amici, e non sempre costumati ; 
quello dei gabinetti, delle sale, degli sludj , dei 
fondachi e delle botteghe a starsi le mezze giornate 
con le mani in mano ; e queU’allro insomma , che 
ciascuno viemmeglio di me può saper di se stesso, 
sarà pur senza dubbio tempo dilapidato in offen- 
der Dio... Ma deh Padre, che dite? In offenderlo? 
Non già, ma speso in passare il tempo. Ahi ciechi 
che siamo e illusi l Pur troppo la più comune , la 
più leggiadra inframmettente risposta , che dagli 
uomini sconsigliati sia in costume oggi di dare a 
dii gl’ interroga del che s} fa , si è quella di ri- 
spondere: Eh si passa il tempo, quasi che il tempo 
da se medesimo non passasse , noti facendo! noi 
passare nell’ozio ; ma questa risposta presenterà al 
divino Sentenziatore una evidente confessata occa- 
sione per giudicarvi, e una colpa da prenderne una 
leggiera vendetta. 

. Ma pur no, uditori, che Iddio non vorrebbe al- 
lora cotanto severamente a ragione del tempo per- 
duto da giudice condannarvi , se oggi da padre 
amorosissimo con le voci vi riconviene del profeta 
Geremia, perchè vogliate le vostre perdite risarcire 
pure una volta. Come è credibile mai , si va la- 
gnando, o popol mio, che il grifagno nibbio per 
Tallo aere, e la solitaria tortora nelle folte bosca- 
glie, e la fuggiasca rondine sopra le annose piante, 
e per le aperte campagne la rostrata cicogna cu- 
stodiscano esattamente il tempo loro, e voi, anime 
ragionevoli, e a me sì care, non comprendiate che 
il giudizio di Dio sopra il perduto tempo ha da 
cadere egualmente che sopra ogn’altro abusato suo 
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dono l Milvus in coelo, et turtur, et hirundo, et 
ciconia cuslodiunt tempus suum ; pnpulus auteni 
rneus non cognnvit judicium Domini. 

Su via dunque, non più s’indugi: attendete, o 
cristiani, a riparare si deplorabili perdite, e la ne- 
gligenza emendare di tanto tempo, che disertaste; 
ma come, m’ interrogate voi, come riparare le per- 
dite, c la negligenza riparare , se il tempo è già 
ito, e più non torna? Ahi fiera memoria del tempo, 
irreparabile per natura; memoria, che ogni fiducia 
ne toglie, se non anzi disperati ci rende di ricu- 
perarlo più mail Quell’ordine suo successivo, che 
il corso non mai volge alio indietro , quelle velo- 
cissime parti, che nello stesso cominciar si distrug- 
gono, quell’ombra fuggitiva del presente, che nello 
stesso apparir dispare; sì tnttociò sconfidare ne fa 
al pari di que’ della sapienza, che non ci sia re- 
trocedimenio alcuno del tempo smarrito. Umbrae 
est Irnnsitus tempus, et non est reversio : perdesi , 
e chi noi sa ? la divina grazia ; ma nello stesso 
grado e tal fiata maggior si riacquista: le virtù si 

perdono, ma bene spesso si riveston più belle ; il 
tempo solo, a che spenderne più parole? in eterno 
non tornerà. Ma poiché siamo già persuasi che è 
irreparabile il tempo per natura, a che lo stesso 
tempo gittare? per confermarvi più a lungo una 
verità sì evidente e manifesta ? Altro cammino 
prendiam piuttosto, e con molto maggior profitto 
del tempo, che a favellar ini rimane, dopo alquanto 
di respiro io mostrerò, che se il tempo è irrepa- 
rabile per natura, si può riparar non ostante mercè 
la grazia di Gesù Cristo. 
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I 


III. 3 

Se la inveterata sperieuza adunque di tutti i se- i 

coli, anziché qualsivoglia altro argomento ne fa , 

certi, che siccome il corso de’ homi nou dà inai . 

allo indietro, ma incessali temente nuove acque so- 
pravvengono alle passale; così le parti del tempo 3 

vanuo l’una l’altra incalzandosi, nè mai più a «cor- , 

rere si rifanno; come potè dire ripostolo a quei ;| 

di Eleso, che il tempo ricuperassero che avean per- . 

duto ? Videte, frnlres, quomodo caute ambulati t re- ^ 
dimente t lempus. Converrà certamente dire, che a f 

passi molto diversi procedano intorno a ciò la na- 
tura e la grazia; e di fatto io leggo nella Scrittura ( 

un singolarissimo predominio di • Dio suH’attnbu- 
zione deeli anni, perchè a tale degli uomini asse- 
gna molti anni, che mai non ebbe, e a tal alrro J 

ne sottrae non pochi di quei che visse. Sentite in- ( 

fatti come di Saule si parla nel libro dei Ré, e di 
un giusto in quello della Sapienza ; Saule mente 
meno di quaranta anni avea tenuto sopra Isdraele 
il supremo dominio, e nulladimeiio di tanti anni 
due soli ne aunovera il sacro cronologo r Saul duo- j 
bus annis regna vi t super Israel: per lo contrario, 
uu certo uom dabbene in sul più verde dell età 
sua morì: consumato* in brevi, ad onta di ciò, . 

il divino scrittore afferma, come al compimento era 
ornai pervenuto di molte età : explevit tempora 
multa. Or eccovi l’arcano : Saule, che avea in va- 
nità trentotto anni di regno dispersi, non si ris- 
guarda come vissuto il tempo che mal visse; ma 
di quell’anima giovane che s’era adorna di slogo- 
lari virtù nel breve spazio del viver suo » si prof- 
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ferì che giunta fosse a un tempo di cui i primi 
spazj appena aveva trascorsi : ex plevit tempora 
multa : con Jo stesso adunque signoreggiamento sugli 
anni nostri quel Dio, che ascrisse al giovane della 
sapienza in luogo di lode, e di inerito il tempo 
avvenire, come se passatolo avesse, vorrà, io spero, 
ài veri qdierni penitenti eziandio quel sì alto grado 
conferire di merito, a cui poggiato avrebbono nei 
tempo addietro se lo avesser beue impiegato, e ver- 
ranno quindi per questa guisa a redimerlo : redi- 

mentes tempus . Che se vi faceste a chiedermi in 
qual maniera possiate voi a Dio cooperare , per 
procacciarvi con la sua grazia tanti gradi di merito 
che alla suddetta necessaria e nobile redenzione 
del tempo equivagliano, risovvenitevi , ripiglierei , 
del vangelico padre di famiglia, che spedite avendo 
a lavorare nella sua vigna varie brigate di operai 
senza impiego sul mattin primo, c sul Torà di se- 
sta e in nona, ver<o il declinare del sole novella- 
mente uscì, ed avvenutosi pure allora in parecchi 
altri mercenari scioperati, li cacciò, non senza qual- 
che rimprovero, a trafficare quel rimasuglio di 
tempo sul vomere e sulla marra : questo padrone, 
poiché imbruni, r accolse a partita i lavoratori, e 
con egual mercede coloro premiò i quali un’ora 
sola avevano per lo suo servizio occupata, e gli 
altri, che tutto il giorno sotto i raggi del sole cocente 
eransi infievoliti : acreperunt fìngali singidos deità - 
rio*: ed ecco ne fa avvertiti acconciamente Agostino: 
non si potendo per alcun conto accagionar d* in- 
giustizia il celeste Padrone, ci è forza conchiudere 
che maneggiassero questi ultimi in quella brev'ora 
t rusticali strumenti per modo, che nel merito e 
nel premio raggiunsero i lavoratori meno accaniti 
Ve- Luca . Prediche 7 
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del giorno intero : assiduitate laboris diulurnitatem 
olii cowpensaruni . Ed eccovi pure, ascoltatori, ia 
grande arte e sicura, onde con sommo vantaggio 
dell’anima il quasi, infinito tempo ricuperare degli 
anni vostri, che sino ad oggi perdeste. Travagliate 
infaticabili nella, per cosi dire, ora brevissima che 
vi rimane a chiudere la pur troppo breve giornata 
di vostra vita: trafficate così senza interrompimento 
qualunque di essa minuta parte che nella vigna 
deiranima vostra renda una volta ubertose di frutta 
le piante delle cristiane virtù, che sino a questo 
dì sterili ed imboschite iussurcggiaron solo di fronde. 
Ciascheduno di voi sa di per se quanti anni sono 
dachè attende il Supremo Coltivatore indarno dalle 
anime vostre il debito ricollo delle opere buone, e 
nulladimeno soffre che senza profitto il terreno 
ingombriate di questo mondo. Tre anni soli durato 
avea avanti di fruttare la simbolica pianta dei van- 
gelo, e non ostante un si breve spazio di tempo , 
ne uscì seutenza, che come inutile fosse divelta, e 
non da un canto, ma sì ad ardere tra le fiamme 
gittata : succide ergo Ulani ; ut quid terram occu- 
pati Deh 1 no, mio Gesù, con le parole io vi scon- 
giuro del vignajuolo, e a favóre delle anime e di 
que’ che mi ascoltano, deh t no: tolleratele questo 
anno ancora : dimiite et hoc anno • 

Già non io solo, ma parecchi altri vangelici ope- 
rai non la perdoneranno in questa sagra quaresima 
a fatiche e a sudori per iscavar J oro d’ intorno le 
dure glebe de* vizi, e per impinguarle di sode frut- 
tifere virtù: fodient circa illas . No: non vorranno 
io spero, abusar più a lungo delle nostre industrie 
e delle vostre misericordie : sì dunque tolleratele 
quest’anno ancora: dimitte illos et hoc anno ♦ Sin 
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aulem? Sin autem ... E se mo ranima di alcun fe- 
dele nel corso pure di quest'anno, sterile siccome 
dianzi si appalesasse, e anziché risarcire le perdite 
di sì prezioso tempo , indurasse tuttavia a dissi- 
parlo ? Udiste, miei cari , Fobbiezione gravissima 
che fa Gesù Cristo alla mia preghiera ? Siccome 
pertanto indegnissimo sarebbe di qualsivoglia scusa 
0 pietà chiunque, dopo una sì preziosa condiscen- 
denza del padrone ed una sì giusta promessimi 
fallisse di nuovo la benignissima aspettativa di uu 
Dio, così non si può a meno di non proporre a 
Gesù Cristo, rispetto alle auime uostre, la condizione 
che propose rispetto alla pianta il vangelico servo, 
di abbandonare cioè la infruttuosa e ostinata agli 
ultimi gastighi, se nel pattuito termine non matu- 
rerà sue frutta: sin autem in futurum succide» 
illam . 

Sì, 0 mio pazientissimo Gesù , in nome di tutti 
gli ascoltatori miei, e iu nome mio vi favello : se 
alcun di noi prima che quest’anna tramonti non 
vi altieri sua parola, e il perduto tempo risarcir 
non istudi col fermo proposito almeno di una ve- 
race convcrsion durevole, sì allora , siccome della 
piatila avete disposto, disponete voi pure di questa 
auima contumace; tagliatela pure implacabilmente 
dai mondo, sradicatela dalla terra che ingombra, e 
ad ardere gi tla tela nel fuoco, che ben le sta: sin 
autem , ecc. : dairavverameulo della qual sentenza. 
Iddio tutti ne scampi. Ho detto. 


VITA FUTURA 


Ecce qui incredula! e*t , non erti 
recta anima ejus in semetipso. 
Habacuc, Cap. a, v. 4* 


Egli è un vero, reso incontrastabile ornai per la 
forza imperiosa della ragione non meno che per la 
quotidiana sperienza del mondo, che 1* empietà de- 
riva quasi sempre dal cuore. Abbandonato che siasi 
l'uomo alle più vergognose passioni, cerca di giu- 
stificarle, e soffocare studiasi i rimorsi che succedono 
bene spesso al delitto. Quell’ incontrare ad ogni 
passo scolpito il terribile avviso, che Dio sugli atti 
umani indifferente non è, perturba il suo riposo. 
Le minaccce della religione spandono su la sua 
vita un terrore da rendergliela infelice. L’ unico 
mezzo di ricuperare la pace interiore , quello sa- 
rebbe di reprimere le proprie tendenze, e di com- 
piere fedelmente ai doveri della legge. Ma 1’ amor 
del piacere da un canto incatenalo violentemente 
alle creature ; il Vang<lo dall’altro non gli pre- 
senta che mortificazione e travaglio; e in questo 
stato risolversi non sapendo a preferire dei beni 
lontani a dei piaceri presenti , i cui vezzi calda- 
mente il lusingano , all' incredulità si abbandona , 
ultimo e miserevole rifugio a cui conduce una co- 
scienza prevaricatrice. 
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Di qua è , che la verità che 1* incredulo con più 
di furor combatte , si è T esistenza , non v* ha 
dubbio, di una vita futura , in cui a ricever ab- 
biasi il premio o la peua delle buone azioni, o 
malvage ; verità questa, o signori, che non la divina 
rivelazion solamente , ma la filosofìa eziaudio dei 
più famosi ragionator Pagani ha sempre inai rico- 
nosciuta, e vindicata , siccome ostacolo il più pos- 
sente alla propagazion del vizio , e come stimolo 
il più acuto all’esercizio della virtù* In questa con- 
siderazione e credenza affermarono eglino , la vita 
coltivarsi del savio , in essa la vera filosofìa eser- 
citarsi dell’ uomo* È dessa infatti, che infrena la 
baldanza del capitan vittorioso sul campo della sua 
gloria, essa che modera il fasto e il prepotente 
orgoglio dei re tra lo splendor del trono e ’1 ful- 
gor del diadema ; essa che il letterato umilia tra 
gli applausi del circolo, e il festoso echeggiar delle 
accademie ; essa finalmente che tutte sanziona le 
leggi che 1* ordine mantengono dell’ universo. Que- 
sta s: luminosa verità pertanto render mi studio 
io stesso oggi palese ; e dai disordini principal- 
mente che ne seguirebbero nel mondo senza la 
ferma credenza in cotesla vita futura , e per altri 
molto più efficaci motivi, rileveremo, uditori, che 
l’ incredulo stesso nou può nou ammettere e nou 
coufessare una sì gran verità senza uu totale ac- 
ciecameulo di sua ragione; di quella ragione stessa, 
di cui tanto e solo superbamente si vaula , onde 
autorizzare la miscredente sua vita. Lo so, uditori» 
lo so, che, a voi parlando, parlo a cristiani che 
guardano con orrore il sistema dell’ empio; so che 
volendo auche a lui, e per lui solo parlare, a con- 
vincerlo una predica forse bastar uou potrebbe » e 
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so infine ch’egli tra voi non è ad ascoltarmi ; ma 
non per questo io penso che inutile riuscirà l’opera 
mia , se Iddio mi ajuti • e mollo meno pericolosa 
in un tempo principalmente in cui portano , ahi 
troppo! cotestoro in trionfo, e affettano la loro 
incredulità ; ed è anzi troppo grande e pressoché 
universale lo scandalo che ai semplici arrecauo , 
perchè tacer non si debba. Per la qual cosa impa- 
rerete voi almeno, o fratelli, a non lasciarvi giam- 
mai sedurre dai loro sofismi in riguardo ad una 
vita avvenire ; se non anzi ribatterli saprete, quando 
che avvenga , della stessa ragione usando, e uni- 
camente prescindendo anche da quella rivelazione, 
cui prestar disdegnano gli empj credenza solo per 
interesse, per l’interesse 'solo che ne hanno le 
turpi loro e vergognose passioni. 


I. 


Nel sistema dell’ incredulo libertino non essendo 
la morte, che lo scioglimento ed il termine di 
tutto l’ uomo , non con altra filosofia forza è che 
ragioni che cou quella de’ Sadducei. Poiché tutto 
fluisce nella presente vita , diverliamci : non la- 
sciam che passi il fior della stagione ; coroniamoci 
di rose prima che si dissecchino ; per ogni prato 
si scorra di voluttà , e se ne colgano a piena mano 
i fiori , sieno in orto chiuso od in aperto campo. 

Ora io dico che questo sistema è sì contrario 
alla ragione che non vi si può alcun conformare 
senza un suo totale accecamento, siccome quello 
che direttamente opponsi al sistema economico mo- 
rale delle nazioni , a quei doveri, cioè , e a quelle 
leggi , mediante le quali sussiste il corpo sociale. 
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Se niente infatti al di là della tomba mi è con- 
ceduto sperare per le mie buone azioni, niente per 
le malvage a temere, già più non occorre alcuna 
regola cercar di vita o di costumi j io non posso , 
nè devo altra averne, tranne quella di conservarmi 
il più che per ine si possa lungamente e felice- 
mente , e farmi lecito per 'conseguenza tutto ciò 
che io penso agli agj influire , o alla felicità di 
cotesta mia vita medesima ; 1' mia legge insomma 
è il mio personale interesse : e se è così , a che 
monia i prinripj segnar della virtù ? Onestà di 
massime , giustizia , probità?.. Che nomi son que- 
sti? Se non vi ha uu’ altra vita, dopo questa , 
eternamente durevole , in cui a ricever abbiasi il 
premio , o la pena corrispondente ai meriti od ai 
demeriti , queste non sono che pure nozioni va- 
nissime. Vincoli di sangue, nodi sacri di religione, 
doveri d’amicizia, impegni d’onore?.. Questi non 
sono che pregiudizi e chimere. Al fuoco i vostri 
gran codici , o legislatori ; i vostri documenti , le 
vostre massime sono di una speculazione imprati- 
cabile ; nè le vostre leggi potranno esser giammai 
munite di una sanzione autorevole da impegnar 
l’uomo a costantemente seguirle, poiché niente 
fuori di sè trova egli più di apprezzabile, niente 
più stima, o rispetto di se medesimo. Egli tende 
al suo miglior essere, e alla sua maggiore felicità, 
al cui conseguimento però se troverà tanti contrad- 
dittori , quanti sono i suoi simili , e gl’ interessi 
personali di ciascheduno di essi , vi passerà lor 
sopra, e tutti si porrà sotto dei piè, per quanto 
il polranuo le sue forze. E di qua aspettatevi al- 
terigie e violenze per parte dei grandi • insidie , 
odj , vendette per parte dei piccoli ; aspettatevi da 
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tutti depredazioni, violenze , rapine , rivoluzioni, 
rovesciamenti; saranno tutti sleali nulle promesse, 
interessali nei loro lini , implacabili nei loro sde- 
gni , spietati nelle loro vendette, sfrenali nei loro 
eccessi , sfrontati nelle loro dissolutezze , simula- 
tori , fraudolenti, impostori , tutto saranno, fuor- 
ché probi. Voi non vi vedrete insomma altri d’ in- 
torno che un popolo di facinorosi , e tutto ridotto 
a una tumultuosa ai?rchia il genere umano. Ecco 
le conseguenze fatali della stabilita ipotesi clic per 
morte tutto l’uomo finisca. 

So che agl’ increduli sembrar potrebbe per av- 
ventura esagerato questo quadro del mondo nel 
loro sistema : eppure io sostengo che nou potrebbe 
diversamente succedere con foodameuto almeno, u 
con ragione. Conciossiacbè se non vi avesse dopo 
di questa vita un premio e una pena , tutte le 
ragion vorrebbero che 1’ uom fosse malvagio , sem- 
pre che cotesla malvagità si accordasse col suo in- 
teresse e con la sua felicità ; nessuna eh’ ei fosse 
onesto con pregiudizio di cotesto suo interesse me- 
desimo, e della medesima sua felicità. Chiunque 
mi nega, dicea un Genio sublime della Francia , 
che la sua anima è immortale , per quanto sien 
belli d* altronde i suoi discorsi , mi ha già detto 
d* esser uno scellerato. Secondo il sistema di costui 
è suo dovere di non amar che se stesso , e amarsi 
a danno degli altri. So che millantasi dagl’ incre- 
duli una certa naturale onestà, per cui anche senza 
il timore di una vita futura, pretendono che man- 
tener si potrebbe 1’ armonia dell’ uuiverso , e la 
morale economia tra i popoli. Ma su di che , di- 
mando io , fondata sarebbe cotesta onestà ? No , 
sulla religione; dunque sulla ragione. Ma chi nou 
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sa che questa ragione è frequentemente all’errore 
soggetta , e alcuna volta al medesimo accecamento? 
Chi non vede 1’ orribile scompiglio che ne segui* 
rebbe , se i doveri della vita civile dipendessero 
unicamente dall’idea che ognun se ne forma, e a 
sua posta ognuno I* arbitro si facesse di ciò che 
può , ..di ciò che dee, di ciò che gli appartiene , 
di maniera che la sua ragioue non fosse il tribù- 
naie supremo ed inappellabile ? Quante ingiustizie 
non autorizzerebbe cotesta ragione superba ? Quanti 
tradimenti, quante frodi non troverebbe ella il modo 
di giustificare , sino a cangiare , siccome fa bene 
spesso, le idee alle cose, e a tante scelleraggini dar 
fin anco il nome di virtù e d' eroismo. 

Ma , e non v’ha un certo amor di giustizia istil- 
latoci dalla natura, che è certamente bastevole, 
dicon essi gl’ increduli , a formare il carattere del- 
1’ uomo oucslo secondo il mondo ? Inganno , udi- 
tori miei cari, anche questo, fatalissimo inganno 1 
Imperocché senza cercare qual sarebbe alla perfine 
cotesto amor di giustizia abbandonato alla discre- 
zione della buona o mala fede di qualsivoglia per- 
sona, che è quanto dire abbandonato all’ urto degli 
appetiti , e alla forza delle passioni , dove si po- 
trehbou trovare uomini nel mondo che si glorias- 
sero d’ un vero zelo per la giustizia dall’idea se- 
parala d’ un’altra vita, che è quanto dire, destituita 
di una sanzione valevole a farla praticare; princi- 
palmente se, dando un* occhiata al mondo inorale, 
incontrisi a vedere, siccome è cosa ordinaria, degli 
uomini onesti , dotati di probità e di giustizia , e 
nondimeno oppressi da innumerevoli mali rove* 
sciali forse lor sopra dalla malvagità dei loro simili, 
o dalla fisica loro costituzioue, o da altre differenti 
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cagioni ; e veggansi all* opposito uomini empj e 

inai vasi dal favor circondali di una ridente fortuna 

O * # 

amica, e da altri molti vantaggi, frutti per av- 
ventura degli empj loro'attentati e delle segrete loro 
macchinazioni ? Quanto tempo non durerebbe co- 
testa pretesa giustizia in un ambizioso, in un sen- 
suale, in un avaro, il quale nella stabilita ipotesi 
di finir tutto con lo scioglimento del corpo , a sé 
stesso , e al suo personale interesse riferir deve 
ogni cosa? Eppure ci sono stati , ripigliano gli av- 
versar] , degli uomini onesti , dotati, cioè, di pro- 
bità , di giustizia , tuttoché , spogli di cotesla reli- 
giosa credenza nell* avvenire. Ma chi non sa che 
cotesta sì millantata giustizia , che fu 1* idolo della 
sapienza de* Pagani , non fu altro in sostanza che 
un amor proprio più sottile , più intelligente e più 
astuto che quello non è del volgo, degli altri uo- 
mini? Chi non sa rhe il cieco amor della gloria, 
il fanatismo assai spesso, e qualche volta la dispe- 
razione medesima, sotto il velo di un preteso eroismo, 
mossero il cuore di qualcheduno a delle azioni con- 
siderate siccome grandi e magnifiche da spiriti 
troppo lievi e pregiudicati , ma che , a seriamente 
riflettere, non aveano per lor principio o movente, 
che una qualche impetuosa passione? Quindi voi 
non leggerete di alcuno infra gli 'stoici , il quale 
sagrificasse le sue sostanze , o la vita al pubblico 
bene, per un fine veracemente onesto e virtuoso, 
e in forza di una saggia e matura riflessione di 
spirito ; ma sì troverete più presto che viveano in 
una maniera assai disdicevole ai loro principi , e 
smentivano oguora coi fatti le massime della scuola ; 
cosicché al piu al più la loro virtù consisteva nel 
mascherare con ipocrisia i loro yizj, procurando 
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così di renderli in apparenza meno deformi che 
fosse possibile da quel sistema che professavano 
pubblicamente. 

Del resto gfincreduli dei nostri dì esagerano sif- 
fattamente cotesti eroi da scena per un loro parti- 
colare interesse; perchè, cioè, molti anco tra essi 
cotesto antico sistema adottano d'ipocrisia per man- 
tenere nel mondo Ja pubblica opinione. E qui io 
v* invito ad osservare, non so se più l’empietà, o 
la frenesia di cotesta sciagurata politica, che non 
ammette religione e credenza , se non in quanto è 
dessa necessaria per ben rappresentare nel mondo 
il suo personaggio, e ne ritiene sol le apparenze 
per mantenere puramente il decoro dello stato; non 
voglio nè anco che riflettiate come cotesta ipocrisia 
è in un senso peggiore dell’irreligione più sfron- 
tata , e più pericolosa di un aperto ateismo , per- 
chè può serv r di mantello a qualsivoglia iniquità 
e scelleraggine. 

E* mi basta solo che osserviate , o signori , come 
questa detestabile politica per sè stessa distruggasi, 
e col suo proprio ragionamento: intanto , comechè 
empia , essa confessa la necessità d' una religione 
apparente, per cui fingasi almeno di credere a un 
Dio punitore nell’ altra vita de’ misfatti degli uo- 
mini, a fine di contenere i popoli nel dovere: non 
è cosi? Egli ci conviene dunque confessare, siccome 
avevamo prima stabilito , che la ragion sola non 
basta a mantenere nel mondo la onestala probità, 
la giustizia: dal che dunque io conchiudo la neces- 
sità di una religione vera, e di una ferma credenza 
nelle massime e nelle verità che dessa propone , 
perchè sopra l’apparenza, o, a dir meglio , sopra 
della menzogna , non potrà fondarsi giammai una 
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vera giustizia, ma una giustizia egualmente menzo* 
gnera , di cui quando 1’ un possa agli occhi del 
pubblico l’apparenza serbare, si farà lecito qualun- 
que delitto a danno de’ suoi simili; e ciò, torno a 
dirlo, in forza di quel personale inleresse, che nou 
può che rarissime volte conciliarsi col pubblico 
bene, e perchè cotesla utilità personale e privata 
rimarrebbe sola siccome regola e misura dei diritti 
dell’ uomo . . . Provvidenza adorabile di Dio I Così 
voi rilucete nella stessa empietà, che suo malgrado 
rispetta le vostre massime, le vostre leggi, contrad- 
dice a se stessa , e si condanna. 

Eppure, a fronte di tutto ciò, persuadersi non vo- 
gliono gl’ increduli che senza la credenza in una 
vita avvenire possano alla società ridondar tanti 
mali ; perchè alla perfine , dicon essi , vi ha delle 
leggi , e pei trasgressori delle pene. Inutile riparo 
questo-, o signori, a contenere l’uom miscredente , 
posciachè , rovesciato che sia l’argine che oppone 
la religione alle sue passioni, formano esse un im- 
petuoso torrente, al cui f.iror più nulla resiste. Se 
le umane leggi infatti g ungono ad arrestare il brac- 
cio dell’empio, possono elleno forse metter freno ai 
suoi desiderj o a’suoi segreti delitti ? Qual freno , 
Dio buono! aver potranno gTincreduli, che dai piti 
brutali sfoghi rallungali delle loro passioni , massi- 
mamente se abbiano il favor delle tenebre, che ne 
accresca loro il desiderio col renderne la esecuzion 
più sicura? Che dirò poi di tanti delitti, su cui non 
vegghiau le leggi , e che pur disonorano l’uomo, e 
alla società fan danno, lo vi sfido intanto a tro- 
varmi un sol miscredente che lordo non sia di 
qualche abbomincvole passione , che abituato non 
sia in qualche grave delitto, considerato anche solo 
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nel rapporti che ha 1’ uomo colla società. E qual 
maraviglia finalmente? La sua miscredenza, che al 
delitto assicura l'impunità, la vasta carriera gli 
apre di tutti i vizj ; e se non lordasi di tutti , cre- 
derono io giusto per questo? No, mai. Io lo ri- 
guarderò al più al più sircome un mostro incatenato, 
a cui però se riesca rompere il laccio , e involarsi 
alla vista di coloro che teme, commetterà tutti quei 
delitti che si avviserà poter essere impuniti , o se- 
greti. Oltredichè , come mai le naturali punizioni , 
che i più scellerati sanno pur troppo bene eludere, 
potranno giammai (ormare una perfetta sauzion 
della legge? Anzi io pure asserisco, e la sperienza 
medesima me ne autorizza, che colesta razza d’uo- 
mini senza Dio perderà facilmente anche il timor 
dell’infamia, e solo si guarderà, se possibil fin, da 
quei pochi delitti che aspettar si potrebbono un di 
la mannaja od il capestro. Ho detto se possibil fiaj 
posciachè forte io dubito , e dubitar me ne fa la 
stessa sperienza , che nel cuor d’uno scellt-rafo ar- 
rivi poro a poco a perder la sua forza la idea ter- 
ribile fiu anco degli umani supplizj ; poiché non 
v’ha principio che cotesta ^rreligion non sacrifichi j 
non v’ha sentimento che dessa non soffochi; e se 
questa massima assolutamente è vera , e general- 
mente di ogni uomo senza fede, molto più dessa, 
vedete, si verifica di un disertore delia fede mede- 
sima. Che non si può infatti da un uomo temere , 
che ha rinunciato al timore dei divini giudizj, e di 
una vita futura ? Chi è reso capace di rivoltarsi 
contro dell’ Onnipotente , e di non più temere il 
possente suo braccio, non è lontano dal disprezzare 
i re della terra e le loro leggi. Chi insulta alla re- 
ligione, è lult’insieme disposto ad iusultare lo stato. 
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se il possa , e lo cbieggia il suo personale interesse* 
E veramente i progressi dell* incredulità e quelli 
dell' insubordinazione camminarono costantemente 
di un pari passo. Forse gl’iucreduli mi chiederanno 
adesso d’onde avvenga egli dunque che di colesti 
scellerati perturbatori dell’ordine pubblico ve ne 
abbia non pochi anche tra quei che ammettono dopo 
la presente un’altra vita: al che rispondo che que- 
sta è una ragione di più per dover congiungere ai 
pensiero di morte l’idea d’ un Dio, rimuneratore in 
un’altra vita delle virtù , e punitore del vizio: se 
con tutti i fulmiui vostri, o Signore, e le vostre 
vendicatrici saette non lascia di prevalere la iniquità 
sopra la terra ; se nulla ostante un inferno sì ter- 
ribile , e quegli eterni ardori della vostra giustizia 
apparecchiati a chi pecca, noti cessa ogni carne di 
corrompere le sue vie ; se a fronte , io dicea , di 
simigliali ti fortissimi motivi, vi ha tuttavia de’ mal* 
vagì cristiani , che sarebbe poi per essere degli 
atei? Che non sarà anzi di essi, che affatto privi 
ne sono ? Io francamente asserisco che non già in 
parte, ma saranno lutti assolutamente malvagi co- 
testoro , perchè non hanno eglino alcuna ragione 
sufficiente per la virtù; nessun motivo efficace per 
rinunciare a qualche grande interesse, o piacere, o 
soddisfazione disdetta che lor si presenti, principal- 
mente uel caso di poter compromettersi dell’ impu- 
nità o del secreto ; laddove uel maggior numero 
almeno, e sema paragone maggiore dei cristiani 
credenti nella vita avvenire, quanti mali non ri- 
sparmia alla società il saggio regolamento delle 
passioni l Quanti il vero e sincero amor del pros- 
simo! Chi poi, a ragion d’esempio, per io ben dello 
stato potrà meglio sacrificare le sue so&tauze e la 
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vita? Quello che aspetta nell’ avvenire un immenso 
risarcimento de’ suoi sacrifizi, o quello che tutti 
confinando alla vita presente i suoi desiderj, perde 
colla vita a un tratto tutti i suoi beni e le sue 
speranze ? Oltre a ciò , un cristiano credeute , che 
-vegga spirare un suo simile, che sa venire iraman- 
finente citato , giudicato , sentenziato: Oggi tocca a 
lui, va nel suo sè dicendo; dimani a me... Pen- 
siero orribilmente spaveutoso, ma nel tempo stesso 
profondamente salutare! Preservativo efficace contro 
del vizio e dei delitto! Arma possente a vincere la 
tentazione ! 

» 

Dalle quali cose tutte parmi potere a diritto con- 
chiudere che il pensier della morte, se non anzi la 
regola istessa della vita e del costume, d’uopo è 
congiungerla colla credenza in un’altra vita, in cui 
a ricever abbiasi il premio , o la pena corrispon- 
dente ai meriti, od ai demeriti, perchè ciò solo co- 
stituisce queiranlorevole sanzione atta a far eseguire 
e praticare quei doveri e quelle leggi mediante le 
quali sussiste il corpo sociale; e che al sistema 
però d’incredulità, che questi doveri e queste leggi 
distrugge , non vi si può alcun conformare senza 
un totale accecamento di sua ragione. Ma v’ha de- 
gli altri ancora e irresistibili argomenti, ai quali, 
se attenda seriamente l’incredulo, d’uopo è che si 
sganni. 


IL 

• Vivere, o signori, e regolare la vita indipen- 
dentemente dall’idea d’ un’ altra vita avvenire', in 
cui a ricever abbiasi il premio o la pena corrispon- 
dente ai meriti od ai demeriti, egli è lo stesso die. 
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rinunciare al sentimento Hi tutto iJ genere limano; 
un voler togliere e sradicare affatto l’idea d’ im- 
mortalità, che tutte, e fin anco le più incolte na- 
zioni serbaron mai sempre. Per questo tanta pietà 
in verso Hei loro trapassati ; per questo tanti sa* 
erificj a placarne 1* ombre sdegnose ; per questo 
quella specie Hi culto alle lor tombe ed altre sif* 
fatte cose che erano si superstiziose , ma che non 
lasciavano però di essere fondate sopra un segreto 
istinto di ragione insieme , e di religione. Per que- 
sto anche nei più fiorenti secoli , e nella stessa età 
dell* oro, secondo i Pagani, e in tutti gli scritti 
degii autor più eruditi, ricordansi e gli eterni ri- 
posi dei campi Elisi, e i supplizi dell’orribile Averno* 
Questo il discorso di tutte le lingue, questa l’aspet- 
tazioue di tutte le genti , la voce questa in fine 
della natura. Ora questa autorità di tutto il genere 
limano in un argomento morale, siccome è questo, 
è una provala cui gli atei più clamorosi oppor 
non seppero mai che delle miserabili risposte. E 
poi : e’ basta gl* interni nostri pensieri rivolgere 
sopra noi stessi per trovarvi una specie di conven- 
zione accompagnante le prove di nostra immorta- 
lità ? No : questo interior sentimento non può in- 
gannarvi : questo desiderio d’immortalità, titolo, 
prezioso dell’origine nostra, deluso esser non puote. 
Il tempo non cancellerà mai l’impronta della man 
dell’Eterno; l’immagine del Dio vìvente non fia 
giammai che adorni i trionfi di morte , e la più 
nobile porzione dell' uomo non fia preda giamma 
del sepolcro. Perisca oggimai cotesta filosofìa che 
ci degrada, e i più miseri far ci vorrebbe, e i più 
spregevoli di tutti gli esseri. Sin nelle nostre vanità 
medesime, o signori, che incessantemente ci occupano 
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dell* avvenire , noi troviamo le prove della nostra 
immortalità. Le nostre più sublimi idee , i nostri 
vasti progetti , gl’ immensi nostri desiderj mostrano 
la grandezza del nostro eterno destino. Questo si 
nobile sentimento è come inciso nei nostri cuori, 
che nè Y errore , nè la superstizione hanno potuto 
mai cancellare ; la speranza in somma di un’ altra 
vita, è come il dogma del genere umano. Non dis- 
simile da quest’ universale consentimento è queJ- 
V intimo senso , quell’ appetito di tutti gli uomini 
alla felicità , a cui forza è che contraddica T incre- 
dulo per persuadersi del fine per morte di tutto 
se stesso. E’ basta una riflessione semplicissima per 
accertarci che le nostre propensioni non hanno per 
oggetto beni semplicemente finiti , dachè ognun di 
noi può sentire entro sè stesso che cotesti beni , 
fossero anche tutti da noi posseduti, ci lascerehbon 
tuttavia un vóto immenso, come se nulla fossero, 
e che altri beni, senza confronto più nobili, denno 
a quelli succedere in un’altra vita, corrispondenti, 
al desiderio che abbiamo tutti in noi radicato di 
una immortale felicità; naturai desiderio, speranza 
vivissima in vigor della quale e’ ci riesce affatto 
impossibile il persuaderci che sia morte il termine 
assoluto de’ giorni nostri. Ah 1 sj , noi siamo troppo 
cali a noi stessi per consentire alla nostra perdita 
tutta integra. L<> stesso amor proprio resiste in se- 
greto al pensiero del nostro annichilamento ; fino 
gli applausi dei nostri contemporanei non ci ba- 
stano punto. Noi amiamo che le future generazioni 
eziandio celebrino le nostre lodi ; noi vogliami por- 
tarvi il nostro nome, e vogliam che ei viva. Noi 
vogliamo in somma esistere anche allora che più 
non saremo. Strano pensamento! Miserabil delirio 
De-Luca , Prediche 8 
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questo, che non sarebbe giammai entrato nello spi- 
rito dell’ uomo se cotest’ uomo non fosse immor- 
tale. E che ? Non sarebbe dunque la terra che una 
tomba , e la Datura una sciaurata madre , che pie- 
gata sull’ urna sua funerale , com’ ombra desolata 
deplora gl’ imperi e i regni , le generazioni e i 
cadaveri di tante città nel vortice inghiottite del 
nulla? Oh uomo! Oh deplorabil creatura ! Qual 
dono fuuesto non t’ avrebbe fatto il cielo in darti 
la vita! Gittato su questa misera terra, coperta tutta 
di spine , sarai costretto a fendere il suo seno per 
nutricarti , e poi cadervi , e seppellirvi^ per sem- 
pre? Qual disegno questo per un Dio? Qual fine 
per T uomo ? Oh eternità t Risurrezione , vita av- 
venire ! Voi sole potete spiegare l’ enimina. Sr, 
uditori , il nostro risvegliarnento dal sonno della 
morte sarà eterno , e noi vivrem senza fine allora 
che la morte islessa , siccome un altro Sansone , 
rovesciando le colonne, che sostengono il mondo, 
rimarrà seppellita sotto le sue mine. 

Giudicate, uditori, pertanto, se l’incredulo 
ii tesso, prescindendo anche dalla rivelazione, soltanto 
che voglia filosofar dirittamente , possa risguardare 
la morte solo come fine della vita presente, e non 
anche come principio d* una vita futura ; giudicate, 
se in vista della tumultuosa anarchia, a cui tutto 
ridurrebbesi il genere umano , in vista dell’ uni- 
versale consentimento di tutti i popoli in riguardo 
a una vita futura; in vista del nostro intimo senso, 
e deli’ appetito di tutti gli uomini a una immor- 
tale felicità , possa egli non ingannarsi senza un 
totale accecamento di sua ragione. Se non che tutti 
si sgannano, o signori , gl’ increduli; e tutti, per 
mio avviso, un tempo ricredonsi . , . Noi la discor- 
reremo dopo un breve respiro. 


Digitized by Gc 


VITA FUTURA. 


1 15 


III. 

Sì, v’ha un tempo iu cui, nel silenzio univer- 
sale delle passioni , più non si dubita , non si è 
più infedele. Questo tempo, dileguatore delle oscure 
nebbie dall’ incredulità addensate , è quello , udi- 
tori , della morte appunto vicina. A questa cogni- 
zione amarissima vengono tosto seguaci le primi- 
tive idee di Dio, dell' anima e dell’ eternità; e in 
quegli estremi disperati momenti pieni compari- 
scono anch’ essi di fede i più orgogliosi. Ma di 
qual fede , Dio immortale l Di una fede simile a 
quella dei detnonj, di una fede, cioè, che spaventa, 
che dispera , che dauna : demones credunt et con- 
to emiscunt. In quel tempo , in cui Dio vendicatore 
gli trascina sul letto fuuerale,. e gli chiama alla 
comune condiziou miserabile , qual cangiamento di 
massime e di pensieri l Quello è il momento in 
cui la divina verità , trionfalrice degl’ insulti che 
l’ incredulo le fece vivendo, dalle agonie della morte 
più lumiuosa risorge , e più possente. Destata la 
sua coscienza dal lungo volontario sonno, contro 
di lui si leva ; mille cose , e tutte ferali , gl’ in- 
tuona , cosicché degli antichi suoi’ sistemi o deli r j 
già più non gli resta nè vestigio, nè segno ; ed egli 
stesso ornai più non è che 1* odioso avanzo d’ un 
uom già naufrago , e disteso sull’infinita sponda 
dell’ iuesorabil eternità. 

11 sanno molti die mi ascoltano , quanti memo- 
randi esempli a questa età medesima in cui vi- 
viamo, e nella recentemente scaduta sieno avvenuti 
nei più famosi maestri di miscredenza e d ? empietà,, 
che vicini a morire,, perduta in uno stante 1’ antica* 
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ferocia , dimand irono paurosi , e confessione , e 
perdono; e quanti ve ne potrei al peusiero ri- 
chiamare , se contaminar si potesse la santità di 
questo loco con nomi impuri ; i quali però non 
diedero ordinariamente in così fatte ricerche che 
segni deir orrenda loro disperazione in atto di ca- 
lare alla tomba la fronte audace. Tal nuotatore, 
che balzato venga in mare dalla tempesta, mossa da 
contrarj venti, qua e là si aggira qualche tavola ad 
aggrappar che il salvi dal suo periglio, quando più 
tempestosi soperchiandolo i flutti, mena in vano e 
braccia e pie , finche disperato cala il capo nel- 
J'onde, e si affoga. Stordito frattanto da quest* idea 
terribile, e_ penetralo il cuor d’ambascia su la 
spaventosa lor sorte, altro non mi resta che rivol- 
germi a voi, Dio grande delle misericordie, perchè 
pietà vi prenda de* loro traviamenti pria che morte 
Jor si avvicini ; perchè spargiate i vostri lumi vi- 
vissimi sopra di questi sciaurati, che pur ve d* ha ; 
perchè destiate per tempo nelle anime loro dei 
dubbj , dei terrori , delle agitazioni , dei rimorsi 
che alla credenza disponganli ' delle vostre, verità 
infallibili; fate, che, da questo primo movimento 
interiore di grazia eccitati , alzino a voi dal sonno 
della notte , in che si giacciono , quel grido del*^ 
l’Evangelico cieco: Signore, che io ci vegga: Do» 
mine , ut vi de am : fate che, messi in costernazione 
dal pericolo , che alle anime loro sovrasta , pieni 
di un terror santo la preghiera v’ indirizzino di 
David. Illuminatemi , o Signore, e non permettete 
che io venga sorpreso nel mio accecamento dal sonno 
della morte : Illumina oculos meos , ne unqtiam 
obdormiam in morte , erbe gemendo sulla tirannia 
delle passioni (che sole alla perfine gl* intrattengono 
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nell* incredulità ) vi dicano con quell’ uomo del 
Vangelo, Acìjuva , Domine, incredulilatem meam. 

Che se tuttavia ostinali essendo alle vostre at- 
trattive, ai vostri lumi, abbandonarli per voi si 
voglia al lor reprobo senso, riempite almeno, io 
ve ne prego, o Signore, colla fronte per terra , 
riempite i fedeli che m’odono, di orror per coloro 
che sono vostri nemici , per questo solo che odiano 
la vostra legge santissima. Fate che col loro ri- 
spetto alla religione , e con opere degne della loro 
credenza in una vita futura , o felice per sempre , 
0 per sempre sciaurata , facciati riparo allo scan- 
dalo dell’ incredulità , che, divenuta baldanzosa per 
lo numero sempre maggiore de’ suoi seguaci , osa 
mostrarsi ornai senza pudore e senza riserva ; e 
fate che la pratica delle loro virtù, che sono l’ef- 
fetto della loro fede fermissima , serva di scorno 
agl’increduli , d’esempio alla comunione de’ fe- 
deli , di consolazione alla chiesa, e di trionfo alla 
religione. 
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Radix omnium malorum est cupiditas. 

D. Paul. I , ad Tiraoth. 6. 


Che malaccorta e grossolana maniera quella non 
era , o signori , presso gli antichi Giudei di pro- 
fessare il vizio dell’ interesse 1 Che sfacciata impu- 
denza, introdurre nel Tempio Santo di Gerosolima 
gli armenti , e mercato di buoi tenervi , di tor- 
tore , e di colombe , e pubblici banchi aprirvi di 
traffico e di cambio t Oh stette pur bene a quegli 
sfrontati ostentatori di un interesse sordido a lai 
segno , ed empio , se acceso di zelo il Nazzareno 
^>er la paterna gloria , e per lo decoro della sua 
casa , formata di alcune funi una quasi sferza vul- 
gare , e con virtù maneggiandola mirabile , e di- 
vina, si scagliò contr’ essi, e caccionneli fuora sbi- 
gottiti insieme e percossi. E sia pur lode al finissimo 
accorgimento del nostro secolo che non si estese la 
rozzezza a polir dei decorsi nella coltura soltanto 
delle scienze migliori , e nelle maniere dei civili 
costumi , e nell’ avanzamento dell’ arti meccaniche 
e liberali ; ma le sue attentissime diligenze sopra 
i peccati portando , e togliendo ad essi l’orrida di- 
ciam sopravvesta che un tempo aveano, di più leg- 
giadre e plausibili insegne li ricoperse ; e ingen- 
tilì per modo 1’ arte odiosa perfino degli uomini 
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interessati, che olle forti proteste, e alle simulate 
sembianze non vi avverrà sì di leggieri riconoscere 
persona in si deplorabile passione avvolta ; ma 
si tutti abborrirla udirete, e condannarla ; e dive- 
nuta anzi ai poeti suggetlo delle scherzose cora medie, 
e spesso ancora delle satire mordaci, perseguitarlasi 
vedrete oramai fin nelle mimiche rappresentazioni 
delle scene, e infra le popolari risa altissime dei 
teatri ; se non che ella è pur fatale cotesta ma- 
schera , o signori , onde 1* infesto vizio oggi si co- 
pre 1 Più fatai certamente che non era la profes- 
sione sfrontata che ne laccano un tempo i Giudei. 
11 perchè, appalesandosi sfacciatamente così il loro 
interesse , potè da Gesù Cristo riprendersi pubbli- 
camente , e punirsi ; laddove sotto a mentite , e 
più civili spoglie oggi apparendo, non vi ha forse 
cristiano che se ne creda infetto, oppure che tema 
di comparirlo , e vi ha appena sacro orator che 
uè parli. 

Me però non abbagliano le 'astute sue forme; nè 
le sue più urbane maniere che esercita m* impe- 
discono punto dal riconoscerlo qual è. Conciossia- 
chè, che il mostruoso vizio dovunque imperi , e in 
ogni condizion di persone, mel dice quell* inte- 
gerrimo, perchè da Dio rivelato, giudizio di Gere- 
mia, che si protesta di avere dai più grande al più 
piccolo in ciascheduno lo studio scoperto dell* in- 
teresse : a minimo usque ad maximum omnes ava - 
ritiae student. 

£ che meni più strage di allora che inurbano 
appariva, e si professava da oguuuo sfacciatamente, 
mel dicono, o signori, gli odierni eccessi, il tra- 
volgimento mel dice universale d’ogni diritto uraauo 
e divino, le usure mel dicono, spinte non mai 
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tant* oltre, i talami sì generalmente bruttati, i tanti 
sfrondati gigli , i lupanari per tutto edificali , le 
eternate guerre , le dovunque profanate ornai pie- 
tre del Santuario ... Io mi arresto per riverenza , 
o signori , su queste soglie , nè più mi maraviglio 
dell’orrenda strage, se coll’Apostolo rifletto che 
cotesto interesse , che col vocabolo ei chiama di cu- 
pidigia , è la radice alla perfine di tutti i mali : 
radix omnium malnrum est cupiditas. Proposiziotie 
che io non saprei altrimenti dividere , che con lui 
così: Lo interesse è la radice dei più inutili desi- 
derj , delle rovine più universali , degli errori più 
gravi. 

È la radice dei più inutili desiderj , perchè l’in- 
teresse, non giungendo mai a saziameli tutti quant’ei 
vorrebbe , rende chi lo coltiva la persona più po- 
vera del mondo : qui volunl divites fieri incidunt 
in desiderio, inuliìia. Primo punto. 

È la radice delle più universali rovine, perchè 
le sue vie immergono l' limati genere nello stermi- 
nio e nella perdizione : mergunt homines in inte - 
ritum , et perditionem. Secondo punto. 

È la radice degli errori più gravi , perchè ne 
abbraccia non pochi contro la fede: /ione appe - 
tentes erraverunt a fide. Terzo puuto. E che sia 
così , sentite. 


I. 

Un uomo, o signori, che al sordido vizio ab- 
bandonisi dell’ interesse , non può venirvi spinto 
che da tre desiderj : o da quello di unire presso di 
sé molte sostanze; o dall’altro di non aver più un 
giorno , nè pensicr , uè affanni ; o dall’ ultimo dì 
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lasciare agiati quaudo che sia gli eredi nè fuor di 
questi io saprei altri addurne ; anzi dagl interes- 
sati medesimi altro fin non si adduce. Ora questi 
desiderj li chiama inutili l'Apostolo; se non anzi, 
al protestar di Giobbe, rendono lo interessato la 
persona più. povera del mondo ; povero cioè di 
roba, poiché, per quanta ei ne abbia , non giungerà 
mai a possederla : cum habuerit quae concupierat , 
possidere non poterit ; povero di pace, poiché, per 
quanto fosse anche di roba satollo , non potrà go- 
derne mai fra le sue smanie e angustie: cum sa • 
tiatus fuerit, arctabitur, aestuabit ; povero di eredi , 
poiché per quanto arricchiscali , non dureran molto 
i suoi beni : nihil pcrmanebit de bonis ejus, Io mi 
rifo dalla povertà di roba. 

E qui e’ vi potrà nuovo parere e strano il sepa- 
rare che fo T avella dal possederla, se gli addotti 
sensi di Giobbe non mi avessero a questa distin- 
zione spianata onninamente la via: cum habuerit , 
die’ egli , quae concupierat , possidere non poterit , 
che è quanto dire: avrà quella soverchia roba, a 
cui sciaurala mente aspira , ma non tìa per questo 
che la possegga ; la qual cosa come avvenga, o si- 
gnori , assai bene si spiega riguardo alla natura 
delle sostanze , e molto più del danaro ; il perchè 
e questo e quelle conferiscono al bene della uma- 
nità per quanto se ne fa alcun uso ; ed in quella 
guisa che non Iragge alcuno dalle vivande profitto 
se non se ne cibi, nè dalle vesti se non le indossi, 
avviene così che il bene dalle sostanze e dal danaro 
alla umanità recato nel solo uso consista, onde tra 
l'avere e il possedere, rimarca Giobbe a diritto que- 
sta pratica differenza, che allora si abbia una cosa 
che sta in poter nostro, ma daddovvero allora pos- 
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seggasi che si adopera secondo il fine al quale fu 
da Dio destinata. E se è così, non ho io ragion di 
negare all’avaro ch’ei possegga le facoltà e i danari 
che ammassa , per quantunque gli meni buono che 
presso di sè li serbi ? Saprebbe egli dal suo canto 
negarmi che avvegnaché li serbi , ninno o pochis- 
simo uso egli ne faccia? Mei potrebbono forse negar 
moltissimi , se la lor vita, affaticata e misera , sia 
nel vestir meschino, sia nel vitto scarsissimo , sia 
nel costumar loro da ogni dicevol agio e onesto 
piacere lontano , non rendessero contrassi testimo- 
nianza; e se il danaro medesimo, che dietro più di 
una porta, e sotto più di una chiave non tengono 
ad altro uso che a quello per cui si tengono gli 
specchj , cioè per guardarvisi dentro nel passarvi 
davanti; se questo danaro, dicea , non gli smenti- 
sce , evidentemente mostrando, che poiché ad ogni 
tratto colà ve n’entra, e non mai o di rado ve ne 
esce (se non forse onde farvelo rientrare accresciuto) 
mai , o assai di rado se n* usa. 

Avea Benadado, re degli Assirj , con sì afforzato 
assedio stretta Samaria , che per lo totale manca- 
mento di viveri ornai vinta cedea. Quando a un 
tratto la efficacissima intercession di Eliseo da] Dio 
degli eserciti impetrò che nel campo nemico un sì 
orrendo tumulto e smarrimento d’auimo, senza sa- 
perne il come, sorgesse, che diedersi tutti a rovi- 
nosissima fuga , e senza nulla salvare , si lusinga- 
vano appena di poterne campare la vita. Di questa 
prodigiosa fuga nella costernata città languente non 
se ne sapea novella ; se nou che quattro lebbrosi , 
abitanti, secondo la inosaica prescrizione, fuori delle 
porte , rifiniti per la disfacente fame , deliberano 
gittarsi alla disperata nelle mani dei lor nemici, e 
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avventurare così o una morte meno Jenta , o una 
vita forse piti Jieta. Mettonsi dunque verso gli al- 
loggiamenti la via tra piè. Ma quando avvisansi di 
essere dopo non molti passi dalle avanzate guardie 
richiesti , non si abbattono in chicchessia ai primi 
posti, nè alla imboccatura delle trincee veggon per- 
sona. Entrano attoniti nel chiuso vallo; e una lunga 
occhiata stendendo sul vasto accampamento, non vi 
rimirano che padiglioni distesi, attrezzi da guerra 
sconvolti , e lunghe file di cavalli smontati. Fanno 
cuor di spiare anche sotto le tende, e le trovano sì 
senza abitator, ma ornate di ricchissimi arredi, e 
ingombre tuttavia le mense, splendidamente imban- 
dite. Già non credeano agii occhi proprj un cosi 
strano spettacolo; e veggendosi in un subito di ca- 
scanti di fame, padroni assoluti di tanta roba, ecco 
che da tiranno s’impadronisce dei loro cuor l’in- 
teresse , e badate qualmente la stolida passion che 
è questa a lasciarli poveri e mendici nella abbon- 
danza medesima di tanti beni: appena alcuni stroz- 
zati bocconi si trangugiano, che gittausi tosto al sac- 
cheggio avidamente del campo. Ma come? Non già 
trasportando il piu che possono delle soutuosa 
spoglie, ma nascondendole subito ad occhio umano* 
Danno il sacco ad uu padiglione; e fallo un buon 
cumulo d’oro e d’argento, sotto a vicina macchia 
lo appiattano. Tornano indi alla preda, e messa a 
ruba un’altra ricchissima tenda, sotto di folte siepi 
i preziosi vasi ascondono, le guarniture e i caval- 
lereschi abbigliamenti; e avviatisi per terzo al giuoco 
stesso, avvisansi alla perfin dell’errore: E che si fa 
con tanto nascondere, dicon tra essi: non recte fa - 
cimus . Di ciò che sotterriamo , quando fia che si 
goda? E*' couverrà non iscoprirlo mai, nè mai punto 
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usarne ; o, froppo tardi scoprendolo, ci verrà im- 
putato a delitto l’acquisto nostro e il nostro silen- 
zio : eh su via , tutto si chiami Isdraelo a parte di 
tanta felicità ; andiamo , ad annunziare andiamo la 
faustissima nuova: eamus et enuncianius. Interessati 
del secolo, io torno a voi: perchè non vi sorge in 
animo mai il discorso di cotesti lebbrosi? non recte 
fadmus j il fatto non va secondo il dovere, nè anco 
a prò nostro. Cotesto rinserrar tutti i doni della 
Provvidenza nel fondo degli scrigni e delle guar- 
darohe , egli è pure una specie di averli che non 
lascia pressoché mai il piacere nell’uso di posse- 
derli. Questo è ridursi ad essere un vero povero, 
e un quasi ricco, al dire del Savio; questo mira in 
somma a castigarsi colla propria malizia da se, ad 
essere quell’uomo tenace che dichiarasi dall’ Eccle- 
siastico senza ragione alcuna aver le sostanze. 

Nientedimeno potesse 1* avaro senza usarne gran 
fatto saziarsi del suo , e in verità possederlo. Che 
ne seguirebbe, o signori? Sarebbe egli perciò tran- 
quillo ? No: rinforza Giobbe le prove: cum satiatus 
fuerit arctabitur, aestuabit. Per lo stringimento del 
timore, e per la effervescenza dei desiderj sarà po- 
vero eziandio di pace. E non è infatti essa stessa 
la roba un irritamento continuo degl'interni suoi 
guai, de’ suoi timidi sospetti, de’ suoi freddi assalti; 
degli stenti e dei crucci , che ogni dolcezza gli at- 
tossicano della vita? Osservatelo, come, pieno mai 
sempre di pensier, di faccende, le più ore del giorno 
e della notte si dicervella sui libri, non mai pago 
delle partile e dei guadagni; come studia e cavilla, 
e a rigirare intende con mille artifìcj e spergiuri i 
semplici e i malestanti; come trascina tra cento ve- 
gliami paure la vita: cum saliatus fuerit arctabi- 
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tur , crestuabìt. Già qualunque la sua casa frequenta 
gli sembra un tristo che nutra dei malvagi disegni; 
già i pareri ti ne sono sbanditi; già i famigliari, av- 
vegnaché stentino e dimagrino ad occhio , gli par 
che ingrassino , e facciano man bassa sul .suo che 
maneggiano. Se pensa ai negozj , gli è avviso di 
scorgere dei truffa tor negli agenti; se visita le te- 
nute, ogni castaido il defrauda, e ne ha spesso de- 
gli increscevoli clamori ; se in pubblico esce , o a 
conversar si asside , duolsi mai sempre scontento ; 
sia lieto o grave il ragionar delPassemblea, o fau- 
sti sieno o infelici gli eventi; dai fausti pronostica 
il male avvenire, dagl’ infelici presagisce il peggio; 
se è sereno il cielo , dtll* arse campagne si duole ; 
se piovoso, della soverchia umidità della terra si 
lagna ; se scarsa la messe, la carestia deplora ; se 
copiosa , del prezzo vii della annona si attrista : 
arctabilur , aesluabit . 

Ma che vita è mai questa? esclama san Jacopo. 
Questa è una vita da marcirne. E vi sarà chi vo- 
glia moltiplicare a così fatto prezzo la roba ? E si 
protesterà di moltiplicarla a titolo di minorar le 
sollecitudini un giorno e gli affanni , mentre non 
fa che accrescerli ognidì?.. Ahi confessatelo piut- 
tosto, o interessati e avari, che lo scrigno vostro e 
gli armadj dispettosamente pieni rallegrano ; ina il 
vostro cuore , agitato e stretto per lo piu nei suai 
lividi rigiri , piange , dispera , non ha mai calma. 
La parola di Dio è infallibile : curii sotiatus fuerit 
arctabilur , aesluabit . 

Ma finalmente, rispondon essi, e’ ci corre per 
debito di lasciare i figli e gli eredi provveduti, anzi 
che no. Ed è questo iJ terzo desiderio, o sotterfugio 
degli sconsigliati avari ; ma per decisione del Sag- 
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gio , non meno vano degli altri , poiché nou solo 
privi di pace vivono e muojono , ma di pessima 
afflizion periscono cotestoro, avvedendosi ciascuno 
di avere generato un figlio che verrà stremo in ogni 
cosa : per eun t in affli elione pessima ... generavit jì~ 
lium qui in suturila egestate eriL Così vuol natura 
infatti , e sì dispone Iddio, che poveri in breve 
tempo rimangano gli eredi di quelli avaroui che 
quanto attempano più, più vaghi sono di accumu- 
lare, non già pei loro bisogni, che son sì pochi, ma 
per istabilire ricca e fondata la loro posterità. Se 
non anzi e* pare che sia questo un naturale effetto, 
che non si affatichino i nepoti di conservare quelle 
dovizie che non si affannarono di raccogliere ; ma 
sì piuttosto, al dire delTEcclesiastico, che le facoltà 
ammassate illecitamente pegli altri , vengano dai 
vizj altrui lussureggiando disperse; qui injuste aliis 
congregai in diviliis suis alius luxuriabitur ; e la 
quotidiana esperienza fa eco continuo a questo ora- 
col di Dio. Voi dunque al medesimo vostro sangue, 
o ciechi avari, tendete insidie, mentre congregando, 
sia peccaminose , sia soverchie ricchezze , non solo 
poveri divenite voi e di roba e di pace , ma agli 
stessi vostri eredi lasciate quasi in retaggio un forte 
stimolo a cader da sé stessi in una lagrimevole 
povertà ; ipsi ( è sempre lo spirito di Dio che io 
seguo ) sanguinem suum insidiantur, E come no , 
signori miei ? Come le vie de IT interesse non met- 
teranno capo ad insidiare eziandio il proprio san» 
gue, se trascinano allo sterminio e alla perdizione 
universale il genere umano : mergunt homines in 
interitum et perdilionem , che è la mia seconda 
proposizione*. 
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' A rilevare i danni, o signori, altrui recati dal- 
l'interesse, opportunissima mi torna la divisione 
che fa Paolo medesimo de’ suoi perfidi rigiri, cagio- 
nati in rovine di morte e di perdizione; nella morte 
significando i detrimenti temporali, e nella perdi- 
zione gli eterni: e, quanto ai primi, chiedetene conto, 
o fedeli, al profeta Abacucco, del quale una divina 
figura si è quella che su le mie labbra parrebbe 
una arditissima allegoria. Guai , esclama egli , vae 
qui congregat avariliam malam... quia lapis de pa- 
riete clamabit , et lignum respondebit. 

E vuol dire il Profeta : intorno alle rovine, dai- 
P interesse all’ uman genere recate, non ne parliam 
noi, cui per avventura accusar si potrebbe di pre- 
venuti, posciachè a confondere le generazioni intere 
delle famiglie , gridano abbastanza per tutto i sassi 
di tanti muri , le pareti e le volte di tante case. 
Chi ne ha disposte , gridan le pietre , a costruire 
quaggiù sì maestosi edifizj , chi ne ha fornite di sì 
ricchi addobbi? lapis clamabit , e risponderanno le 
travi e i legni , et lignum respondebit : Fu 1’ inte- 
resse degli antenati che le porzioni usurpò dei de- 
caduti parenti e dei pupilli ; che dei fondi della 
chiesa si valse e de’ suoi beui • che il saDgue suc- 
ciò dei miseri per via di palliate usure , di artifi- 
ciose simonie, di sordidi contratti; di manifeste 
fraudi, e di prepotenti estorsioni. Gridano, o si- 
gnori, le pietre dei fondachi per sapere, chi abbia 
colà dentro tante mercatanzie adunate : lapis eia - 
mabit ; e risponderanno i legni degli archi e dei 
soffitti , et lignum respondebit : fu. l’ insaziabile. 
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interesse de* possidenti e de* negozianti, ch’ebbero 
1’ arte indegna di nascondere le vettovaglie a fine 
di rincarirle, che fé’ comparire per buoni gli assor- 
timenti piìi tristi, e spremere dagli spergiuri i prezzi 
più alti ; che la rea consuetudine formossi di rac- 
corciar le misure nell* atto di scorrerle ; e a danno 
sempre dei compratori scemare i pesi, e far cadere 
le bilance. Alzano gran voci eziandio nelle deli, 
ziose ville le marmoree statue , e chieggono chi 
abbia in tante famiglie urliti sì vasti poderi , e ba- 
stevol danaro a fabbriche, e spese si enormi ; e vi 
ha sempre un qualche legno d’indigena pianta o 
esotica che risponde , essere stato il perfido inte- 
resse di carpirli al povero proprietario vicino, o 
riducendol per solo bisoguo a vili palli, o soppri- 
mendo le scritture che ne appalesano i veri pa- 
droni , o i testamenti deludendo dei padri : lapis 
clamabìt , et lignum respondebil. 

Che se gridao si forte, giusta le profetiche frasi, 
sopra i nocumenti dall’ interesse agli uomini re- 
cati, le pietre, e i legni delle case particolari, come 
non istaricheranno i cieli gridando quelle , o si- 
gnori, dei pubblici stabilimenti 1 Ma no , si tac- 
ciano per non fare le logge inorridire del fòro , ove 
l’ interesse gli atti ambigui distende , e le equivo- 
che carte; ove arma più di falsità e di cavilli, che 
di ragione e di eloquenza cause non poche ; ove 
l’Ingorda fame dell'oro abbandona, o maltratta, 
o trascura i clienti , che non può smungere, nè 
mai rifina di smungere coloro che può ; ove ai pu- 
pilli , alle vedove, e alle desolate famiglie è così 
raro T abbattersi in chi , amministrando giustizia, 
excutiat manus suas ab omni munere . No, tacciano 
perchè non abbiano a raccapricciare i sassi dei 
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gabinetti della politica, come faccia l’interesse a 
persuadere là entro che non leghino le promissioni 
più solenni se non quando giova ; che non abbiati 
forza i vìncoli della religione e del sangue , se 
non quando torna in suo prò j e che sagrilicar si 
possano i beni , la pace , e la vita di tanti al» 
1’ ingordigia di un solo. Tacciano come regga qui 
l’ interesse a mirare con occhio asciutto e intrepido 
cuore, e smantellate piazze , e fiumi non rosseg- 
giaci per poco di sangue, e migliaja d’uomini 
trucidati , e province messe a guasto , purché se 
ne conquisti una parte. Tacciano finalmente le pie- 
tre dei sacri templi... E che? Anche qua dentro ? 
Ohimè l che profferirlo non so, come l'orrido mo- 
stro anche a queste divine soglie s’ accosti. Non mi 
costringete pertanto, o Signore, quello a pronun- 
ciare che non vorrei dicessero cotesti sassi . . . Ma 
tacer come, se vi veggo con Amos su quell’ altare 
in piè per udirmi ? vidi Dominimi stnnlem super 
altare ; come tacer , se v’ odo comandarmi di per- 
cuotere con tanta forza i cardini del santuario che 
gii stessi limitari delle porte si smovano? Perente 
cardinem et commoveantur superlumìnaria . Ma per- 
chè mai cella casa di orazione e di pace levar tanto 
fracasso? La risposta dell’ Altissimo mi fa gelare, 
uditori : avaritia enim in capile omnium. Ogni an- 
golo del mio tempio, ciascun officio de’ sacri luoghi 
è profanato dall’ interesse. Non ci turbiamo, udi- 
tori , però che parla Iddio del solo tempio giu- 
daico, e nou dei nostri. Egli favella di ecclesiastici 
somiglianti a coloro , che nella età di Geroboamo 
con grosse somme d’ oro date in regalo , sicura 
apriausi ai ministeri la via , e le avide mani em- 
piendo di chi dominava il dominante, erano i 
De-Luca. Prediche 9 . 
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nominati ai benefìci , avvegnaché vili di nascita , 
privi di scienza e di notabili colpe rei : implebant 
manus ejus ... et fiebant sacerdotes excelsorum. 
Ma degli eeelesiasliei nostri chi dirlo potrebbe ? 
Intendeva Iddio di atterrire i sacerdoti di allora , 
che nell’ amministrare le cose sante si appigliavano 
ad ogni facilità anche sacrilega per compiacere i 
nobili soli e i facoltosi, siccome quelli che il modo 
aveano di riconoscere chi gli avesse compiaciuti o 
prima o poi, o in vita o in morte ; segreta- 
mente , o fors’ anche apertamente , comparendo Ior 
dinanzi : pretium habentes prae manibus ; ma dei 
sacerdoti d’ oggidì chi ardirebbe sognare di così 
neri attentati ? Si scagliò con quelle parole lo ze- 
lator della chiesa , contro certi ministri successori 
di quei di Silo , a cui le rendite della Sinagoga 
conferivano più a peccare , che a vivere , e contro 
quegli inferiori serventi di ogni grado, che di qua- 
lunque cosa al culto di Dio spettante toglievano la 
miglior porzione, e alienavano quindi dalle con- 
suete oblazioni Isdraello , siccome incerto , se le 
offerte cose servissero all’onor di Dio. Ma dei mi- 
nistri cattolici chi vorrebbe pensarlo ? Niuno io 
pensi , niuno lo sogni , niuno lo dica , ma niuno 
pure lo faccia. Allramenti più dello sterminio, che 
l’interesse fa nel mondo , sarebbe adesso da de- 
plorare vie più la strage che fa delle anime im- 
mergendole in sequela di così empj eccessi nell’ul- 
tima perdizione: mergunt homines in perditionem. 
Ob questo si, che mi sembra, uditori , lo scoglio 
inevitabile , in cui vanno a rompere sciauralamente 
i ministri del Vangelo che contro l’interesse de- 
clamano. Ad ogni altra classe di peccatori , non 
vi ha più agevole cosa di far loro conoscere quali 
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sìeno le gravi colpe che meritano loro lo inferno, 
e sì da vederselo aperto e ignudo dinanzi agli oc- 
chi : nudus est, dicea Giobbe , infernus cor am eis, 
et nullum est operimentum perdi tionis . Ma gl’ inte- 
ressati , quante coperte mai non si avviluppano 
intorno per travisarsi da quel che non sono , e 
darsi a credere di non peccar mortalmente, e viem- 
meno di non avere, durandola così, a cadere nel- 
T ultima perdizione ! Qualsivoglia trovato più avido 
di guadagno già si vela col manto dell’ urgente 
bisogno ; qualunque più ingordo frutto nei censi 
già si copre non dirò sol con lo stile che tiene la 
piazza, ma col pericolo di esporre il suo, e con la 
sagrificata sicurezza di non trafficarlo meglio ; nè 
manca al loro accorgimento mai, o un qualche im- 
maginario lucro cessante, oppure un qualche danno 
emergente ; e per cuoprir finalmente quanti usuraj 
contratti sa mettere in campo la finezza dell’ inte- 
resse , e perchè taccia una volta la coscienza , che 
pur non tace, si fa mostra di voler consultare 
teologo , e si fruga in tutta quasi la gerarchia dei 
sacerdoti , sin che si urti per mala ventura in quel 
confessore che come leciti li passi; e questo va su- 
bito a sangue , e dice Vangelo. Ma oh Dio che 
Vangeli 1 Vangeli a rovescio ; Vangeli, o miei cari, 
che coprono sì , e nascondono la vostra perdizione 
e il vostro inferno, ma sprofondanti dentro più si- 
curamente le anime vostre : operimentum perditio - 
nis ? mergunt in perditionem . 

Se non che altri veli assai più densi mette sugli 
occhi degli uomini l’interesse , perchè non veggano 
le orribili scelleraggini che commettono, e la per* 
dizion sempiterna verso la quale a gran passi cam- 
. minano. V egiziano Abimelecco nel congedar Sara 
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dalla sua corte: Io diedi, le disse , ad Abramo in 
tuo riguardo mille sicli d’ argento ; ti sieno questi 
ad uso Hi veli pegli occhi: hoc erit in velamen oca- 
Inrtim. Fosse il dono, o signori, semplice affatto , 
oppur mistero, certo è che di somiglievoli miste- 
riosi fatti sono piene ormai le case cristiane. En- 
trando in esse de’ copiosi presenti e soccorsi a conto 
delle domestiche Sare , non dubita l’ interesse che 
saranno questi un opportunissimo velo di perdi- 
zione , operimentum perdilìonìs ; non dubita 1’ inte- 
resse che con tai veli sugli occhi non si avvedranno 
che quei presenti e soccorsi sono col Grisostomo 
dati in pretium faciei ejus ; sono il coperto prezzo, 
cioè di avere più che incautamente, ♦e più che Abi- 
melecco vagheggiata e bramata qualche faccia pe- 
ricolosa ; col velo dell’ interesse sugli occhi non si 
accorgeranno che quei presenti e soccorsi , secondo 
l’altra lezione di Ambrogio , sono tributati in ho- 
norem vultus ejus, e non, come suole addursi, del- 
l’amicizia, non della servitù , non della attinenza , 
non delle ostentate obbligazioni. Sicché con questo 
velo sugli • occhi giudicandole entrate in casa ad 
onestissimo fine, lasceranno correre ogni famigliare 
corrispondenza , e non poche visibili straniere di- 
mestichezze Ficonosciute per sensuali, per quindi sè 
immergere senz* altri cuoprimenli ed altrui nell’ ul- 
tima perdizione: mergunt in perditionem. Ma quando 
avverrà una volta, o figliuoli degli uomini, che si 
squarcino dalle anime vostre tanti veli che vi ha 
sovrapposti la malizia vostra? Ah ponete, ven prego, 
all’opera una valida mano, perchè io temo assai, 
le tracce seguendo di Paolo, che cotesti veli, vie più 
sempre dall’ interesse addensali , a tanta cecità vi 
conducano da perdere 1’ un tempo o 1’ altro’ anche 
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la fede : hanc appelentes erraverunl a fide , che è 
il terzo prospetto. 


III. 

Intanto, o signori, la ingorda cupidigia di avere a 
non pochi errori trascina intorno alla fede, in quanto 
che toglie cotesta passione , al dir di Agostino, piu 
d’ogn’altra vilmente a Dio la dovutagli preminenza, 
e nega in lui col fatto la Provvidenza. 

Svolgiamo partitameute, e con la maggior brevità 
questi errori. E, quanto al primo; avvegnaché eia* 
scuno peccando posponga la maestà del Signore allo 
sfogo de’ suoi appetiti, ciò nondimanco il fa peggio 
l’avaro. L’avaro pospone infatti Iddio, non come 
gli altri delinquenti a‘ sensibili creature, e degne 
almeno di qualche ordinato amore , e depravato 
soltanto dalla indegnità dell’abuso; ma lo pospone 
ai metalli e ad insensibili sostanze ; e molte volte 
non per procacciarsi con esse migliori obbietti, ma 
unicamente per ammassarle, e contemplarle, e con- 
tarle e ricontarle , e tenere con esse dei lunghi e 
puerili colloquj , e in certa cotal maniera adorarle. 
Oltredichè, gli altri peccatori non pospongono la 
Divinità ai loro vizj in tutti i tempi, nò a qualsi- 
voglia paragone, ma nei più fervidi trasporli del- 
l’una o dell’altra concupiscenza, e nell’accecamento 
pratico dell’ intelletto ; laddove 1’ avaro , ad animo 
eziandio sereno , a mente anco svegliata , in qua- 
lunque circostanza e tempo sia per decidere fra il 
danaro e Dio , quello a questo vorrà preferir mai 
sempre; e da chiunque Io speri, fin dal demouio 
istesso. .. Fin dal demonio? . . Sì, miei signori. In 
questo caso eziandio non dubita l’interesse di dare 
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al danaro la preferenza, comechè per aperto mezzo 
diabolico entrato in casa ; e tal ne diede solennis- 
simo esempio nella città di Filippi: aveavi colà 
certa donzella da uno di quegli spiriti demoniaci 
invasata , che spirito Pitonico nelle Scritture si ap- 
pella per ciò che faceala da indovina per certe 
• ambigue furbesche risposte che suggeriale il demo* 
nio ; e colle ricompense de’ suoi prognostici appor- 
tava ai padroni della famiglia non ordinario gua- 
dagno. Avvenne che più d* una volta passasse per 
quella banda V apostolo san Paolo , alla vista dei 
quale il reo spirito, consapevole dei di lui merito, 
e da superna forza sospinto , prorompea in altis- 
sime laudi di sue virtù. Un giorno l’Apostolo, per 
torsi dagli occhi queirimportuno lodatore, con breve 
esorcismo tacer lo fece, e in sull* istante dal corpo 
della fanciulla- il discacciò. Ma che? Se giubilava 
questa per lo inopinato scioglimento dalle infernali 
éatene, fremevano gli avari padroni che non si adu- 
nasse più da loro a conto del diavolo tanto danaro; 
e indispettiti contro V autore di sì gran perdita , 
consegnarono di propria mano il santo esorcista 
alla giustizia , dove movendogli contro di gravi ca- 
lunnie , ne fu macerato con lunga prigione , e ne 
riportò in premio di molte piaghe. A così orribil 
termine sa giungere Tinteresse, o signori. Egli vuole 
il diavolo piuttosto sotto dei proprj tetti , purché 
porti danaro , anziché aspettarlo dal supremo Di- 
spensatore , che riempie d* ogni bene gli stessi 
animali. 

Vero è che io tengo lontanissimi gli odierni Cri- 
stiani interessati da uu sì brutale eccesso contro la 
fede. Vero e che la loro scelleraggin comune mira 
ad introdurre cogl’ ingordi guadagni non material- 
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niente in casa, ma nell'anima spiritualmente il de- 
monio. Nulladimeno , riflettendo che a sì perfido 
eccesso contro la fede giunse lalor l’interesse, se ne 
, vuole legittimamente inferire che gli altri eccessi, a 
lui familiari nell* anteporre il proprio utile a Dio, 
lo portino da ultimo ad anteporvi, se giovi, lo 
stesso demonio ; e per conseguenza non solo pre- 
giudichi alla fede, ma riduca nou meno a perderla 
affatto. Così Felice, presidente di Cesarea, che aveala 
per opera del Dottor delle genti acquistala, l’ha 
miseramente perduta: sperans quod pecunia ei da - 
retur a Paulo. 

E come non temere , uditori , che perda poco a 
poco la fede l’ interessato, se giunge a non piti ri- 
conoscere in Dio provvidenza? E non è egli forse 
un negarla in effetto , quel non voler mai nelle 
umane vicende riposar su di essa? Può ben Gesù 
Cristo nel suo Vangelo descrivere alla divina le 
sollecitudini sue portentose, il provvedere di ciò 
che loro abbisogna ogni genere di creature; può ben 
egli instare sul fortissimo esempio che i volatili pili 
dispregevoli senza seminare e ripor nei granai son 
da Dio nutricati; che la bellezza più regai dei gi- 
gli, è tutto lavoro suo nel coprirgli, che a così il- 
lustri testimonianze se vi presta lo interessata una 
fede di lingua, non ve la presta mai di cuore, ma 
si tutte le sue fide speranze pon nell’ opera e nei 
mezzi che vi colloca egli da sè. Ma, Dio buono 1 Se 
la fede non basta alla fin fine, o interessati, a 
trarvi dall’ abisso di tanti mali , e sembra almeno 
che convicervene dovessero una volta la naturale 
ragion vostra, e la sperienza quotidiana dei mondo. 
Non vedete che falso amare sè stesso è quello del- 
l’ interesse , accumulando senza mai possedere ; 


Digitized by Googte 



l36 INTERESSE, 

senza goder mai quel che si accumula , sfuggire la 
povertà, e vivere come 1’ uom più povero della 
terra. Mirare a non avere sollecitudini, e angustie, 
e fomentare nell’ animo le più crudeli amarezze ; 
pensar di continuo a rendere agiati i posteri , e 
non lasciar poi loro che un incentivo di scialacqua* 
mento , d’iniquità, di miseria. Che falso amare 
sè stesso , e i suoi simili quello non è di tendere 
all’ universale sterminio con un viziato interesse, 
che adultera la felicità del commercio, che toglie la 
buona fede delle parole , che cangia il fòro della 
giustizia in un bosco di ladronecci , che nega i le* 
gali a’ morti , che frauda i diritti dei vivi , che dà 
il nome di conquiste alle più sanguinose usurpa- 
zioni, che profana il sacerdozio, contamina il tempio 
e l’altare, e copre di sordida infamia le più ono- 
rate persone e famiglie, che legge alcuna non serba 
di natura , di religione , di fede , alla propria in- 
gordigia sacrificando la pubblica non meno che la 
privata felicità l Che falso amare sè stesso quello 
non è finalmente , la perdila arrischiar della fede, 
dell’ anima e di Dio. Su via dunque, miei cari, 
se non può negarsi più oltre la illusione di sì falso 
amor di noi stessi , in questo punto istesso dalla 
mente il velo alla perfine si squarci dei nostri in- 
ganni , e traggasi una volta dal cuore una sì rea 
cupidigia, radice funesta di tutti i mali, e cono- 
sceremo allora che il vero interesse dell’ umanità è 
posto unicamente nel mantenere intatto l’ altrui ben 
come il nostro, com’io desidero, auguro, e prego. 
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Beati mando corde , quoniam 
ipsi Deum videbunU 

S. Math. . . . 


(jHE il regolato ordine nelle potenze dell’anima, 
e nelle sue facoltà; che la calma delle passioni, la 
sommissione perfetta alla legge, la pratica di vir- 
tuose azioni • che un buon uso dei temporali beni, 
per chi ne abbondi ; una virtuosa mediocrità , per 
chi ne scarseggi ; una cristiana non curanza , per 
chi totalmente ne manchi, e l’amicizia soprattutto 
di Dio ; che tuttociò, preso insieme, cospiri a far 
che il giusto goda la pace nel tempo, e sia quag- 
giù, in confronto delFuom peccatore nella miglior 
guisa felice, in quella guisa cioè, che è pur com- 
possibile coll’umana nostra natura , noi l’abbiamo 
jeri (i), se mal non mi avviso, evidentemente mo- 
strato. 

Non vi pensaste, uditori , per altro, che quella 
inclinazione ardentissima e quella forza prima del- 
rauitna, cui la imperiosa natura tiene incessante- 
mente in azione di tendere alla feticità vera e per- 
fetta, nè anche il giusto valga a rallentarla, molto 
meno a renderla in questa, che è vita di travaglio 


(i) Nel giorno innanzi l’Oratore avea predicato sulla 
Felicità del Giusto* 
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e di pena, soddisfatta giammai; conciossiacbè esser 
uomo e patire, sono due cose inseparabili affatto. 
Non sì tosto gli occhi apre egli alla luce, che gli 
si fa indivisibile compagna a' suoi fianchi la mise- 
ria, e le prime che segna , orme sono di pianto. 
È questo l’universale destino dell'umana genera- 
zione, il debito questo che Adamo ha contratto con 
Dio per se, e per tutta la infelice sua posterità. 
Quindi no , nè anche il giusto gode di una così 
perfetta inalterabile tranquillità, da non desiderarsi 
di essere maggiormente tranquillo. La sua unione 
con Dio per la grazia non lo mette al coperto dei 
flagelli che affliggono incessantemente la umanità, 
e la innocenza medesima ha i suoi timori, le sue 
contraddizioni , i suoi combattimenti. Ma che, o 
signori? L’uom giusto pur non di manco ha nelle 
sue pene un conforto che non ha l’uom peccatore; 
un conforto che quella pace gli rafferma, che gode 
nel tempo, e che lo rende l’eroe trionfatore di tutte 
le temporali calamità. Ahi ma dove, e a qual sor- 
gente attinge egli mai un balsamo così salutare? 
Dall'umana filosofìa? Ab noi vedremo anzi quanto 
sia ella sterile ed infeconda in somministrargli nei 
proprj mali un efficace rimedio. La sola fede , la 
sola religione gli offre un naviglio, su cui passare 
con vittorioso piè il minaccioso immane pelago delle 
temporali avversità, la speranza cioè di una gloria 
immortale. Ed eccomi entrare ornai a compier l’as* 
sunto della terrena felicità de’ giusti ; e se felici 
eglino sono per la pace che godono nel tempo in 
virtù delia loro mondezza di cuore; beati mando 
corde, vie più lo sono nel possedimento di una 
tale mondezza per la speranza che uutrouo dell’av- 
venire: beati munda corde, quoniam ipsi Deum vi - 
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debunt. E intanto questa speranza compie quaggiù 
ia loro felicità, in quanto che, foudata sull’equità 
e sulla giustizia di Dio , e rintuzza il rigore dei 
loro mali, e li accende alla vittoria nei loro coni* 
battimenti, e fortifica il loro cuore contro gli spa- 
venti della morte. Entriamovi subito col favore di 
vostra attenzione. 


I. 

Non è mio intendimento, o signori , di pennel- 
leggiare un quadro adesso dei mali, che gravitano 
incessantemente sul nostro capo, e senza tregua 
flagellano la nostra esistenza. Avete voi ciascuno i 
color vostri, le vostre tinte per pingerli , voi che 
di vostra sperienza sapete che non iscorre un 
giorno in cui non abbiamo di qualcosa a dolerci ; 
che il tempo non ha guarita ancora una piaga che 
tosto se n’è formata un’altra; ad ogni istante l’av. 
versila lancia i suoi strali contro di noi, e ss a 
tutti non porla ferite ugualmente profonde, non è 
già perchè rispetti per avventura la grandezza e 
l’opulenza, la condizione, il grado ; anzi porta di 
frequente sul trono i suoi più fieri colpi, e più 
terribili ; e quasi non fossero colesti mali bastan- 
temente acerbi, la nostra immaginazione, per tor- 
mentarci sempre ingegnosa , dà lor più di forza 
coll’esagerarli, coll’ ingrandirli. Ora qual conforto, 
io dimando in prima , ha egli mai il peccatore , 
l’uom guasto e immondo di cuore, allora che l’av- 
versità sopra di lui si aggrava ? Ninno, o signori , 
ninno del tutto. Il suo amor proprio, già ferito e 
percosso, non lascia d’ inquietarlo con le sue do- 
glianze e cou le sue mormorazioni. La sua merao- 
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ria richiamando il passato, esagera i beni di cui 
ha goduto, e gliene rende la privazione piu amara. 
Il futuro gli annunzia mali anco peggiori ; e se 
ayvieu che promettasi una sorte migliore in ap- 
presso, una speranza cotanto incerta non può mai 
rinfrancare il suo cuore contro i colpi troppo certi, 
onde il presente lo opprime. Se gli uomini non si 
rallegrano della sua disgrazia , se non gli fanno 
quei rimproveri che a Giobbe fecero già i suoi 
amici, o lo riguardano con occhio d’ indifferenza, 
o sono impotenti a sollevarlo. Che se pure i pia* 
cevoli ragionamenti rii alcuno, e le laudevoli con» 
solazioni gli porgono alcun refrigerio, finiti quelli, 
torna il suo cuore ad immergersi nel tetro umor 
suo, nella sua profonda melanconia. Cerca iuvano 
coraggio e valore dalle massime della mondana fi» 
losofia. Gli sforzi ch'ella fece per trovar qualche 
conforto nei disastri della vita, sono incredibili, ma 
tutti ugualmente inutili. Ora airaffiilto mortale dirà 
che è proprio sol delle anime deboli il lasciarsi 
abbattere dalle avversità ; che un’anima forte esser 
dee superiore a tutti gli avvenimenti ; che è follia 
riflettere .sulle proprie peue. Ma oltre che anche 
per questi flcboli (umana ch'ella è e sapientissima) 
aver dovrebbe il suo vero ajuto e rimedio oppor- 
tuno, ogni anima, per grande che sia, cederà ai 
conflitti più ardui del dolore se non ha più va- 
lide arme a difendersi e più possenti. Ora gli sug- 
gerisce di divertirsi , e i tetri vapor disgombrare 
con la varietà de’ piaceri ; quasi che il suo cuore, 
già percosso da’ più aspri colpi, e nella tristezza 
immerso, fosse allora padrone di se medesimo, e 
sensibile esser potesse alla soavità di un passeggierò 
diletto; e poi i divertimenti e i piaceri privi di 
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quelle attrattive, di che li veste una fantasia libera 
e lieta , recar non sogliono che disgusto e noja. 
Quando lo persuade a dar libero sfogo ai gemiti 
ed alle lagrime , quasi che i pianti e i sospiri, ca- 
paci di mitigare i piccioli rammarichi della infan* 
zia, alleggerir potessero gli affanni più gravi del- 
Tuomo. Quando gli ricorda che il tempo sana infine 
ogni piaga, e che l’uomo si può tanto avvezzare 
ai disastri, che non li senta che per metà; quasi- 
ché l’abito di patire accordar si potesse frattanto 
con la vivacità, e confonder col brio si potessero 
quegli amari cordogli, che penetrano coi loro pun- 
goli acuti fino alla sostanza dell’anima. Ah confes- 
satelo sinceramente, o peccatori travagliati, non sono 
questi i più efficaci conforti che la umana filosofia 
vi porge nei vostri infortuni? Conforti deboli assai 
per sé stessi, perchè vi lasciano sempre fitta nei 
cuore la dolorosa spada ond’esso\è ferito ; conforti 
che non per altro sembrano alcun poco distrarvi 
dai vostri affauni, che per rendervi poscia più sen- 
sibile la vostra sorte infelice; limitali conforti che 
non si estendono mai a quelle più- amare sciagure, 
nelle quali ha l’uom più bisogno di sostegno e di 
ajuto; conforti alcune fiale peccaminosi, che non 
ristorano il cuore, se non a spese dell'anima, e 
che al peso ornai troppo grave della tribolazione 
aggiungono il supplizio intollerabile del rimorso. 

No I tutte le massime della mondana filosofia , 
che tanto accarezzate, o profani, non potranuo mai 
consolar daddovero un cuore addolorato e gramo ; 
egli è soltanto della filosofìa del Vangelo questo 
nohii trionfo. Biserbato era a lei sola il porgere il 
vero balsamo confortatore, onde la tempesta miti- 
gar degli affanni», e rintuzzare il vigor dei mali. Il 
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solo giusto però, il solo giusto afflitto rinviene ne* 
gli eterni beni, a cui per la sua virtù e mondezza 
di cuore aspira, i più sodi molivi della più intima 
verace consolazione* 

* Grande consolazione ella è per lui , o signori, 
che i passeggieri travagli del mondo valgano a pre- 
servarlo dal peccato; è vero: maggiore, perchè son 
essi cotesti travagli la sorgente per lui delle più 
sublimi ed eroiche virtù ; egli è chiaro : somma , 
perchè gl’ imprimono l’augusta rassomiglianza col- 
r Uomo-Dio crocifisso ; non può negarsi* A tutte 
queste consolazioni però di gran lunga prevale la 
sicura speranza di un interminabile guiderdone* 
Confortato da questa speranza niente gli cale dei 
fugaci beni della vita ; ei non considera questi og- 
getti, che per la relazione che hanno con la eter- 
nità; e su questo punto di vista misurandoli, sag- 
giamente li giudica. Tutto ciò che non si estende 
al di là dei confini del tempo, tutto ciò che è tem- 
porale e caduco, non gli sembra degno dell’affetto 
di un’anima immortale. In questa disposizione fra 
tanto, se qualche infausto accidente gli sopravvenga 
impavido ne sostiene il- pondo, e crede di non 
doverne a ragione metter lagno o querela; e di che 
infatti rammaricarsi potrebbe, o signori? Della per- 
dita forse di sue facoltà? No mai: ch’egli non cura 
la perdita di quei beni, de’ quali pochi momenti 
appresso, già la morte ne lo avrebbe spogliato. La 
perdita che ne ha fatto non lascia nella sua anima 
alcun vóto , perchè è piena tutta di Dio. Non oc- 
cupano cotesti beni alcuna parte dei suo cuore ; e 
se per lo retto uso che ne facea, si apparecchiava 
copia di meriti e di tesori per la eternità, sa molto 
bene che con la sua pazienza può rendersi alla 
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sua salvezza utile egualmente la privazione. Egli 
faa posto per base del suo spirituale edifizio la 
sommissione perfetta alla volontà del Signore ; Io 
adora egli perciò, e lo benedice, e nelle sue per- 
dite va ripetendo col paziente Idumeo : Dio me li 
diè questi beni, ei me li tolse : Dominus dedii ; 
Dominus abstulit : che sia pur benedetto il nome 
suo : sii nomea Domini benedicium % 

E il vedersi per avventura umiliato dal mondo, 
e avvilito noti lo renderebbe no rammaricato e 
tristo? Neppure, o signori: ci non perderebbe punto 
perciò la sua felicità. La gloria, a cui egli agogna, 
non è quella falsa gloria terrena che non ha altro 
splendore, se non quello che le danno i pregiudizj de- 
gli uomini e che il mondo ingiusto accorda ben di 
sovente agli stessi delitti, e alla quale infine suc- 
cederà dopo la rovina del mondo una coufusion 
sempiterna. L’oggetto della sua ambizione è quella 
verace gloria che è dovuta alla sola virtù, che trion- 
ferà degli errori del mondo, delle sue vanità , dei 
suoi capricci, che dissiperà le nuvole dell’impo- 
stura e della calunnia, e alla quale aggiungerà 
Iddio i raggi della eterna gloria'nella immarcesci- 
bil corona de* giusti : in immarcescibili gloriae 
corona . 

Tanta virtù però, tanto coraggio e’ pare che do- 
vrebbe venir meno nel giusto nei rigori almeno di 
qualche infermità. V' ingannate, perchè egli è ba- 
stantemente dalla sua religione ammaestrato, e dalla 
propria non meno , che dall’altrui sperienza, che 
l’anima realmente non gode della sua libertà , che 
quando il corpo è in servitù, che quanto più sono 
affievoliti i sensi, tanto meno son perigliosi ; che 
indebolita che sia da qualche malor la carne, non 
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ha forza di ribellarsi allo spirilo; che il cuore an* 
gustiate dalla tristezza e oppresso, non può sentire 
gli stimoli dell’appetito ; che Tappetilo medesimo, 
macerato che sia dall’affanno , nou ricalcitra più 
contro della ragione; sa infine, a dir tutto, che 
nella infermità della carne si perfeziona Io spirito 
della vera pietà : virtus in infirniilate perficitur. 

E la perdita degli amici non rammaricherebbe 
no i giusti? Non la compiangerebbono eglino sin- 
ceramente? L’amicizia è pur la passione delle anime 
virtuose 1 Non so negarlo. Ma poteste anime ne 
hanno tutto il sentimento senza averne però la de- 
bolezza. Il giusto non risguarda gli amici, che la 
morte gli toglie come perduti, ma spera che la loro 
virtù, che degni li rendea dell’amor suo, ricever 
abbia colà su nel cielo la sua ricompensa, e che 
dopo un’assenza di pochi islauti si riunirà con esso 
loro nel seno di Dio per nòn separarsi più mai : 
fusti autem in perpeiuum vivent. 

Ahi questa sola, vedete, uditori, è la cosa che 
render può il giusto sulla terra irrequieto; la im- 
pazienza cioè di arrivare ben presto a quello stato 
immutabile, a quella gloria immortale. Del resto 
i mali tutti della vita presente ei li considera come 
una notte tenebrosa, a cui succeder deve 11 piu 
sereno giorno , che alcuna nube non oscurerà in 
eterno. Li paventino cotesti mali quei cuori vili e 
codardi del mondo profano, a’ qnali è dato dall’i- 
gnoranza, o più presto dall’adulazione il nome di 
forti, quando di vera fortezza son privi, e quella 
che millantano, e di cui vanno superbi, altro es- 
ser non può che un insano furore , o una cieca 
temerità; e li vediamo i più sotto il peso delle dis- 
grazie fieramente agitati eolestoro, che fatti son 
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come mare, che impetuosi venti e gagliardi abbiano 
messo in ri volt uosa burrasca : impii mare fervens. 
Laddove nell’anima giusta fanno i mali della vita 
quella impressione che fanno nel mare medesimo 
quei venti che lo abbassano e che lo appianano 
fuor solamente che lasciargli a fior d’acqua un pla- 
cidissimo increspamento, per cui par che si rida 
dell’ ire lor procellose: ride il giusto così, e si fa 
beffe di tutte le persecuzioni degli emuli , di tutta 
la rabbia degl’invidiosi, di tutte le sinistre avven- 
ture delia natura e del caso, e per sino del furor 
tutto delle infernali potenze. Chi v’ ha nel mondo 
che mi possa metter paura , dicea Davidde, fisso 
nella speranza di una futura gloria? Fosse ben an- 
che una potente armata di più raigliaja di com- 
battenti il mio cuore non li paventa: quem limebo? 
A quo Ircpidabo ? Si consislanl adversum me ca- 
stra , non tìmebit cor mcum, non limebo millia po - 
puli circumdanti me. Ora qual è il saggio, qual è> 
il forte nel mondo di tanta costanza armalo contro 
d’ogni infortunio, da parlare con tutta la energia 
del sentimento così? E che altro furono in tutti i 
secoli, se non clic polvere turbata dal vento le 
persecuzioni di tanti giusti, di tanti martiri del cri- 
stianesimo ? ISè dobbiamo farne punto le maravi- 
glie, o signori. Conciossiachè, che non si fa dagli 
uomini islessi per la sola incerta speranza di mon- 
dani onori, di avanzamenti terreni , di ricchezze e 
di guadagni? Animato da questa speranza, il sol- 
dato al suon degli oricalchi e dei percossi timballi: 
coire, vola precipitoso alla pugna, e tutti affronta 
i rischi della morte, niente lo scoppio temendo de- 
gl’ infocati piombi, e il fragor de’ ripercossi acciari.. 
Animato da questa speranza il facile nocchiero osai 
Dc-Luca .. Prediche 
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salpar dal patrio lido, e le procellose ire dei venti ji 

affrontando, e la ferocia dei concitati marosi spinge $ 

le impavide prore a ignoti lidi. Animato da questa ^ 

speranza suda l’agricoltore, o gela nei travagli di | 

un indocil campo, quando sotto la sferza del sole, ;>i 

e quando nei rigori del verno il terreno sforzando j 

ad uria spesso negata fecondità * e tutti quei che 5 

con essi faticano e tanti soffron disagi , forse noi ij 

fanno mossi dalla speranza di migliorar fortuna ? 4 

È pur la sola speranza che li assoggetta a fante 
calamità, che li fa versar tanti sudori , incontrar 
tanti dispendj, e sostener tanti affanni, la speranza j 
di un ben temporale e caduco/di un bene che forse jj 
mai non verrà; una speranza alcuna volta più 
dalla temerità sostenuta, che dalla ragione ; e una J 

speranza ferma e sicura, fondata su le parole di jj 

un Dio infallibile, e fiancheggiata dall’onnipotente q 

sua grazia non darà alPuom giusto tanto di forza q 

da rintuzzar magnanimo il rigor de’ suoi mali, una j 

speranza, che gli promette beni immensi , infiniti, 5 

eterni, divini ? Ma non è questo, o signori, il solo, „ 
nò il più grande de* suoi trionfi. Non solamente 
dessa questa speranza dà forza al giusto a rintuz- 
zar il rigore de’ suoi mali, ma lo anima eziandio, j 

e lo accende alla vittoria nei combattimenti che 
dee sostenere. 


Sinché quaggiù si vive, uditori, vivesi in guerra. 
Dunque anche il giusto, insin che vive, d’uopo è 
combatta; e combattendo vinca, perchè ai vincitor 
solamente è destinata in del la corona. Nè basta 
imprendere soltanto delle vittorie il corso, ma d’uopo 
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è consumarlo. La morte sola è quella che stabili- 
sce e fissa il destino dell’uomo per tutta la eter- 
nità. Sino a quel decisivo momento , siccome può 
il peccatore ricuperare la sua perduta innocenza , 
così può perderla il giusto. Ed oh quanti romper 
si videro e miseramente perire allora ch’eran già 
presso al porto amico per deporgli io seno il pre» 
zioso incarico delle affaticate antenne vincitrici prima 
nel corso di minacciosi scogli e di ru inose procelle! 
Uno sforzo di più avrebbe posto il sigillo alla luro 
predestinazione, e un avanzo di debolezza nel ter- 
minar la carriera li riprovò. Allora solamente che 
Iddio corona in cielo il giusto, nell’anima gl 1 im- 
prime il carattere d’ immutabilità, e rende intolle- 
rabile la sua virtù. Pavidamente perciò San Paolo 
ci raccomanda di operare cou timore e tremor la 
nostra salvezza, d’ incessantemente vegliare, di dif- 
fidare delle nostre forze, e di non pretendere inai 
di riposare all’ombra di quanti fossero i nostri già 
conquistati allori, prima che Iddio, a sè chiaman- 
doci, e il suggello improntando della sua grazia , 
non abbia posto il tesoro della nostra innocenza 
al coperto di ogni pericolo: qui se existimat stare, 
videat ne cadaU Ma se pur essa la virtù sulla terra 
ha sempre dei conflitti da sostenere, chi l’arra i 
dunque le presta per vincere e trionfare ? Se ha 
dei pericoli sempre e degli scogli, a cui rompere 
e naufragare, chi dunque a lei serve di guida, chi 
l'àncora le presta, onde salvarsi ? Ah non altri , 
segue l’Apostolo, che la speranza delle promesse 
da Dio eterne ricompense: spe viventes. Innalzate 
al cielo la vostra speranza ; essa è l’àncora vostra 
ferma e sicura: spe viventes; quam sieut anchoram 
habemus ammani tutam ac firmam . Gittate questa 
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àncora, le cui funi in cielo attorte mai non si rom- 
pono ; nel cuor vostro gettatela, ove un fondo tro- 
vando di consistente terreno, servirà al vostro na- 
viglio di fondamento sicuro, insin che giunga in 
porto. E che altro infatti, fuorché una tale speranza 
può prevalere in alcuni cimenti soprattutto, e in 
certe tentazion dilicate, alle quali trovasi bene spesso 
esposta la più rara e più radicata virtù. Parlo di 
que’ fatali momenti, nei quali un solo passo, uscendo 
dai termini d’una severa e scrupolosa ragione, e 
alquanto più i sentimenti del cuore ascoltando, un 
nemico può perdersi, e aver chi ne approvi, senza 
temere nel mondo chi ne condanni : parlo di quelle 
circostanze terribili, quando per operare da uom 
dabbene forza è resistere al eredito ed all’autorità, 
sino ad arrischiare anco talvolta l’onor, la fama é 
la stessa esistenza ; parlo di quegli orribili fran- 
genti, in cui l’approvazione del mondo, e la stima 
dipendono dali’abbracciare il partito dell* iniquità ; 
e il tenersi fermo per la giustizia è un concitarsi 
l’odio, il livore e la persecuzione; parlo in somma 
di que’ contrasti, di que’ cimenti, di quelle battaglie, 
nelle quali la vittoria è più gloriosa di quella di 
qualsivoglia prode guerriero o generale d’armi, con- 
quistator di regni e di province. 

Rendiamo la proposizion manifesta colla iudu- 
zion semplicissima degli esempli. Slassi Davidde 
nel fondo appiattato d'una spelonca; poco poi vi 
s’introduce per avventura Saulle istesso, inerme e 
solo, senza che avvcggasi del suonemico, il quale, ai 
subiti moti dell’anima risentita, più non reggendo, 
poco a poco in piè si rizza, sguaina pian piau la spada, 
senza fiatar si accosta a lui diretro,; gii è presso,, il 
ferro appunta. Ebben,. che fa Davidde ? Non te- 
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mele, o signori; il lembo gli recide sol della vesta, 
per fargli mostra che intriso potea ivi lasciarlo nei 
proprio sangue. Animato in quel punto l'eroe dalla 
speranza del guiderdone; con che Dio a lui ricam- 
bierebbe la virtuosa azione di non vendicarsi del 
prepotente rivale, infrena l’ira, e trionfa. Solo in 
remota parte vien combattuto Giuseppe dalle più 
seducenti lusinghe e dal più mollo vezzo della rea 
donna di Putifarre. Oh Dio! quant’arme intorno 1 
la colpa è occulta, è impaziente l’invito, e da te- 
mersi assai la ripulsa ; ma che ? Dà uno sguardo 
al cielo Giuseppe, a quel regno di Dio, promesso 
a’ combattenti eroi, e in quella fuga e in quel volto 
adorno d’un casto minio, leggete la sua vittoria. 
Sia pur che le senili sembianze de’ seduttori nella 
moglie di Gioachino accendan piuttosto femminil 
dispetto, rhe impura voglia ; ma se la accusano 
essi, come minacciano con l’autorità loro, e con la 
pubblica estimazione che godono , perde ad un 
tempo la casta donna l’onor suo e la sua vita, e 
alla più tarda Ebrea posterità porta l’infamia del 
supposto abbominevol delitto. Che contrasto per- 
tanto nella sua anima, qual cimento , quante cru- 
deli angustie! Ma che? solleva in quel frangente 
Susanna gli occhi al cielo, e rimembrando il pre- 
mio all’ innocenza già destinato, con tuono da forte 
donna e vittoriosa. Meglio fòra per me, risponde, 
innocente morire, che vivere in buona opinion del 
mondo, e rea in faccia a Dio. Fece ella così , ciò 
che a tutti gli eroi vincilordi sè stessi rimane uni- 
camente di fare in mezzo a siffatte perigliose tem- 
peste; cioè di gittar l’àncora ferma e sicura della 
speranza, di cui vivono, di un guiderdone sempi- 
terno : spe viventes : qunm sicut anchnram habe- 
mus, ecc. 
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Che se vi prenda vaghezza anco a’ dì nostri al- 
cun vedere degli effetti di questa virtù, nelle pugne 
si forte, e ne’ cimenti sì generosa , sappiale che è 
appunto a’ nostri giorni che si compiè il trionfo 
più grande della cristiana speranza ; anzi il vero 
eroismo di questa virtù sovrana, e non già messa 
al conflitto di una sola passione, ma di tutte in- . 
sieme, e eontro tutti generalmente i malvagi. Saggi 
uditori, voi vi avvedete, che io di parlare intendo 
delio scandalo della religione e della stessa virtù , 
di cui uopo è che trionfi il giusto per mantenersi 
in essa costante ; trionfo questo quanto generoso 
per sè stesso e grande, altrettanto universale ornai 
resosi nell'anime giuste. 

Ditemi per vostra fede: quando fu mai, che più 
impudente e ardita spiegasse la miscredenza il suo 
esecrando vessillo ? Non si fa guerra alla pietà so- 
lamente j si attacca la fede medesima ne’ suoi fon- 
damenti. Gli apostoli della irreligione sembrano 
collegati contro l’opera di Dio ; le loro massime 
contagiose si sono moltiplicate ornai all’ infinito, e 
con la falsa luce di una vibrata elocuzione, e con 
imponente affascinamento esagerando la menzogna, 
han prevalilo per modo, che quasi è vergogna il 
credere e confessare la fede, la religion, la legge. 

La corruzione del cuore non la cede punto al 
travolgimento dello spirito ; si prende per regola 
la capricciosa opinione del mondo, si fa applauso 
al vizio che si giustifica, e al sacro nome sogghi- 
gnasi della virtù. 

La innocenza è circondata da ogni lato dai lacci 
della seduzione; si mette a prezzo il sacrifizio della 
onestà e del pudore. La fede, sì, la fede coniugale, 
che dà agli stali gli onesti cittadini, quella fede. 
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che Tordine mantiene e la pace nelle famiglie, che 
assicura la legittimità dei figliuoli, questo sacro do- 
vere che imprendesi a’ piè degli altari, che è la 
base della civil società, le cui trasgressioni i Pagani 
medesimi punivano con la maggior severità , non 
sembra piu a’ dì nostri che un’austera obbligazione 
bizzarra, la quale violenta la inclinazione, incatena 
la libertà; e come un pregiudizio riguardasi adesso 
l'orrore che aveano i nostri padri per quel genere 
di divorzio che disunisce gli sposi senza romperne 
i vincoli. 

In mezzo frattanto a questa generai corruzione 
nella quale affettano i malvagi una tal sicurezza 
che non sembra piu la virtù che un nome vano e 
un insussistente fantasma, non è egli sorprendente, 
o signori, che v’abbia ancora dei giusti sovra la 
terra? Non è egli veramente un prodigio che la 
lor fede non ceda alle grida tumultuanti dell’em- 
pietà ; che il ridicolo aspetto, che dato hanno alla 
pietà, non ispiri ad essi disgusto e avversione per 
lei ? E d’onde hanno essi la forza, che lor fa me- 
stieri per conservare il dominio sulle loro passioni 
che avvaloransi vie maggiormente per la facilità 
delle occasioni, e per 1* impulso generai degli esem- 
pli ? Ah egli è, mi ammaestra sempre l’Apostolo, 
dalla speranza di un guiderdou sempiterno: in spe 
erit fortitudo vestra ; questo è lo scudo, a cui si 
spuntano gli strali che lanciano contro noi i ne* 
mici di nostra religione, della virtù uostra , della 
nostra eterna salvezza. Contro del giusto, confortato 
da questa speranza, e che mai possono i sofismi 
deirempio? Un sistema che distrugge le sue spe- 
ranze gii fa piuttosto ripugnanza e ribrezzo, e ben 
lungi dall’unirsi a coloro che lo adottano, ne de- 
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plora 1 fatali errori, gli abusi dell’ingegno, la ma- 
nia, la cecità. La sicurezza, che affettano, non fa 
in lui impressione veruna, o nell’a Negrezza, di cui 
sembran briachi , non vede che il delirio di un 
infermo che più non sente il suo male, e i pericoli 
più non conosce del deplorabile suo stato. Niente 

10 smuove dalla sua virtù, ma contro qualunque 
assalto mantiene la sua fortezza, frutto di sua spe- 
ranza ; in spe erit jorlitudo vestra. Egli è felice 
però anche in mezzo de’ suoi contrasti e de’ suoi 
combattimenti, perchè mantenendo anco tra questi 
mondo il suo cuore, ha fondata speranza di aver 
a vedere il suo Dio: beati mando corde, quoniam 
ipsi Dcum videbunt. Or che si riversi adunque 
sovra del giusto il calice di tutte le tribolazioni. 
Lo si sfidi pur dunque al più arduo cimento; sin- 
tanto che gli sarà indivisibile a’ fianchi la sua spe- 
ranza, niente avrà forza mai di disgiungerlo da 
Dio, dalla legge, dalla virtù : nè fame, nè sete, nè 
angustie, nè pericoli , nè eslorsion , uè saccheggi , 
nè pugne, nè ferro, nè morte , neppur di morte 

11 truce aspetto... Ma freni per poco la mia ora- 
zione il piacere di sua esultanza, e si riserbi que- 
sto nuovo trionfo della speranza dei giusti nell'al- 
tra parte. 

111 . 

Ho dello che la speranza finalmente fortifica il 
giusto contro gli spaventi della morte. Conciossia* 
chè egli è convinto che non può dessa esercitar la 
sua forza, che sulla fragile abitazione che chiude 
e serra il suo spirito, e che dopo la sua dissolu- 
zione nella umida polvere del sepolcro rinascerà 
dalle sue ceneri in tutto nuova e incorrullibil forma. 
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Sa egli che su la terra noi non godiamo che del 
crepuscolo de’ nostri giorni ; che la vita presente 
non è che un abbozzo di nostra esistenza , di cui 
bisogna che siamo spogliati per giungere alla per- 
fezione dell’esser nostro. Per l’uorn virtuoso e mondo 
di cuore la morte è un guadagno. Ei termina una 
momentanea e passibil vita per cominciare una 
vita gloriosa e immortale ; abbandona la terra per 
abitare il cielo, la compagnia de’ malvagi per en- 
trare Della società de’ santi, dove più non andrà 
la sua anima tra le tenebre brancolando, dove non 
vi avrà più vacuo nel di lui cuore, e la sua insa- 
ziabile avidità di conoscer lutto e di godere di tutto 
sarà pienamente soddisfatta. Di tai pensieri per- 
tanto volgendo in mente il giusto, lungi dall’attes- 
rirsi al cospetto di morte, anzi alla morte insulta. 
Morte! esclama, orrenda morte, flagello solamente 
delle anime prevaricatrici e codarde, io li veggo rn 
truce aspetto rotar la falce con iustancabil mano. 
Veggo il funereo tappeto, che questo coprirà cada- 
vere freddo. Sì tutto vegg’ io ; ma l’anima, quest’a- 
nima mia , lungi dall’offenderla tu, che non puoi , 
dei rispettarla ; lungi ella da morir mai , la vita 
durerà degli angeli e di Dio. Pieno frattanto di 
questa confortalrice speranza si sente come tras- 
portalo fuori di se, le distende le braccia per af- 
frettarla a terminare questa laboriosa carriera e 
metter fine a’ suoi combattimenti. Se qualche dub- 
bio gl’ insorge nell’animo, qualche timore nel gran 
tragitto, la sua coscienza lo assicura contro la giu- 
stizia di Dio avanti a cui dee presentarsi, ben sa- 
pendo che se tiene neli’una man la spada, ha nel- 
l’altra una corona da inghirlandarne i giusti. Gli 
presenta anzi la sua coscienza il quadro di sue 
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buone opere, e in rimirarle avvalorar si sente la 
sua speranza. Quivi mi pare di riscontrare in lui 
un prode e valoroso guerriero che, dopo di aver 
sostenute molte battaglie e molle riportate luminose 
vittorie a favor di quel principe che destinollo al 
campo, venga alla fin fine nella reggia condotto e 
vegga in colorite tele i gloriosi monumenti espressi 
del suo valore, della sua destra. Qua vede pertanto 
le fortificate mura, gli agguerriti ripari, e le ben 
disposte batterie. Là le avanzate inarcie, i corag- 
giosi incontri; ivi le prudenti ritirate, poi le valide 
sortite, i fieri assalti, onde cadde percosso e vinto 
il nemico, al cui prepotente orgoglio sottraendo il 
livore, morde ferocemente la insanguinata sabbia. 
Volge maestoso Teroe lo sguardo, e con più vivi 
colori sè vede effigiato, a veu tesi ai piè le tolte ban- 
diere, Tarmi predate, e i carri onusti' di spoglie 
opime. In mano stringe le palme, su la testa la 
volante fama in atto di dar fiato alla tromba e 
portare per ogni dove Tallo suo valore e *1 nome • 
guarda e vede il principe stesso pioto a* suoi fian- 
chi in atto di abbracciarlo coll’uria mano, e cingergli 
coll’altra la onorata fronte de’ meritati allori. Tale 
il giusto, o signori, nell’esame di sè medesimo, e 
della sua coscienza, vede come delineate in quadro 
le sue cristiane e virtuose azioni. Qua vede per- 
tanto gl* infrenati appetiti della carne e del seuso 
con la mortificazione e col digiuno, le sue tenta- 
zion superale, e i respinti assalti delTiufernai ne- 
mico. Là vede la pace donata a quel nemico, e la 
sua prudente fuga da quel minacciato pericolo. Quivi 
Todio di quel rivai placato cou le sue persuasioni 
e co* suoi savj cousigli; vede, dal suo zelo animati 
e dalla sua virtù, tauTaltri vincer cou essolui i ri- 
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guardi, le dicerie del inondo e le calunnie, e trion* 
fare delle seduzioni e delle lusinghe del secolo ; 
vede, e vedendo tanti mali da sè evitati, tante cri* 
stiane e laudevoli azioni da sè operate,. e dalla sua 
costante virtù, quale consolazion, qual desìo, quale 
speranza i Con tutta la fiducia invoca e abbraccia 
questo Gesù Crocifisso, il più caro oggetto di sua 
tenerezza ; gli testifica coU’Apostolo il più ardente 
desiderio di unirsi a lui, di partecipar della sue 
gloria, e godere per sempre di sua felicità ; cupio 
dissolvi et esse curri Christo. Oh virtù ! oh forza ! 
oh trioufo della cristiana speranza l La morte, udi- 
tori, non è terribile che all’uora peccatore. Egli 
perde lutto, perdendo la vita, poiché portando con 
esso seco i soli suoi peccati, non dee altro aspet- 
tarsi che un eterno castigo. Che immagine spaven- 
tosa ad esso lui non è mai il giudizio universale , 
ove, dopo lo sconvolgimento de’ cieli, comparirà il 
Figliuol di Dio in tutto lo splendore della sua 
maestà e gloria, per manifestare i suoi delitti alla 
presenza di tutte le nazioni, e profferir contro lui 
la sentenza di una eterna condannagione ? Percosso 
da questa idea terribile, gli pare sentire il fulmine 
scrosciare sul proscritto suo capo, le creature ap- 
plaudire concordemente al suo obbrobrio , spalan- 
carsi a’ suoi piè l’ inferno, e i ministri dell' ira di 
Dio fieramente esultar di allegrezza prima ancora 
di eseguire la sentenza del suo eterno supplizio. 

Così il peccatore comincia il suo inferno in questa 
vita. L’idea di morte, alla quale è chiamato dal- 
Tesser suo, e da tutto ciò che il circonda , gli ca- 
giona i più vivi terrori. Non può distogliersi dallo 
spaventoso oggetto ; questo lo turba in sen dei 
piaceri, e in braccio del suo riposo. Sempre pre- 
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sente al suo spirito, il suo cuore è in preda ai ti- 
mori, ai rimorsi, allo spavento. Che dura cosa stra- 
scinarsi verso la tomba sotto il peso di tanti mali; 
e non prevedere, nè aspettare il termine do’ giorni 
suoi, che per esser ingojato in un abisso di fuoco! 
Queste il calice di dÌsperaz ; one, onde Iddio ineb- 
bria in questa vita coloro che vivono nell* iniquità. 
A quai mostruosi errori non si abbandonati per- 
tanto gl* iniqui per liberarsi da uno stato così vio- 
lento e crudele! Vili di troppo per vincere gli 
ostacoli che oppongono le. passioni al loro ritorno 
a Dio, solo rimedio ai loro mali , nelle verità pili 
luminose di nostra fede non vorrebbono altro scor- 
gere che paradossi sino a limitar tutto l’uomo a 
una transitoria esistenza, e distruggere a una me- 
desima ora la loro anima e il loro Dio, o a dubi- 
tare almeno di cotesta vita avvenire; e perchè grave 
cosa lor riesce questo medesimo dubbio, a distrar- 
sene, corrono da forsennati il prato del piacere e 
della voluttà, e senza tregua si abbeverano col ca- 
lice di Babilonia. E sia pur così. Ma fugge il tempo 
e vola, e infine convien morire. Sì d’uopo è morire. 
Ecco lo scoglio, a cui tutte sfracellaci le macchine 
dell’empietà. Datemi un di costoro pertanto già 
disteso sul letto di morte, e costituito ornai davanti 
a questo spaventosissimo oggetto. Quale la sua con- 
solazione allora, quale il conforto? Oh Dio! Che 
orrenda cosa , umiliata vedere la sua grandezza , 
perduti i suoi tesori, rotte le sue amicizie, inde- 
boliti i sensi, spalancata la tomba, sparirgli sotto 
degli occhi il mondo, la sua carne vicina a marcir 
nel sepolcro, e la sua anima divisa tra la funesta 
speranza d’essere assorbita dal nulla, e Terribile 
timor di cadere nelle mani di un Dio vendicatore. 
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Che spavento 1 Che orrori Che desolazione! Qua, 
o mondani, e mi dite, dov’è l’appareute felicità di 
pochi momenti prima. A sì «terribile cangiamento 
di scena, dileguatevi, o caligini della incredulità, e 
lasciateci riconoscere, quanto la religione è all’uom 
necessaria, che della speranza lo nutre di un fé* 
lice avvenire. È sola questa speranza che rintuzza 
insieme, e addolcisce i mali della vita, che accende 
alla vittoria nei combattimenti. Ella, che doma il 
più terribil mostro di morte, e converte il piu spa- 
ventoso di tutti gli oggetti in un soggetto di gioja 
e di trionfo. Ella avvalora l’uomo interiore, mentre 
l'esteriore si va consumando ; ella assicura lo spi- 
rito, e calma la coscienza ; ella mostra al giusto 
moribondo un'altra vita, un’altra patria , un altro 
stato, un’altra felicità, dove lo inebrierà il Signore 
della vision beatifica di se medesimo a cui sospira: 
beali mando corde, quoniam ipsi Deum videbunt % 


APOLOGIA DEL SACERDOZIO 


Honora Deiim tuum ex tota anima tua # 
et honorifica sacerdote*. 

Eccles. Cap. 7 , v. 33. 


Se in altra stagione salito alcun fosse quassù l’apo- 
logia a tessere del sacerdozio, più che una eterna 
massima a ricordare, od una qual si fosse verità 
del Vangelo, non dicevole cosa riputata sarebbesi , 
o signori , >e non anzi inopportuna del tutto , e 
di scandalo forse, e ingiuria a tutto generalmente 
il popolo fedele, che non solamente per educazion, 
per principj , e per propria singolare pietà inverso 
il sacerdotal ministero nudriva la più alta venera- 
zione, ma ne veniva insieme dagli illustri esempli 
animato degli augusti principi suoi , dei regi , e 
vedea i Costantini a gran vanto recarsi il ‘ proteg- 
gere un ministro del culto, e onorarlo; e umiliarsi 
a lui davanti i Clodovei, e soffermarsi con nudata 
fronte al suo cospetto i Teodosj. 

Ma or che lo spirito di Satana, questo secolo si- 
gnoreggiando, le lingue degli empj arrota a scredi- 
tarne i più ragguardevoli pregi, e tanto s* iunoltra, 
e con piè sì franco e ardito Y orrenda malvagità 
che è reso ornai il sacerdotal ministero alla con- 
traddizione , e alla censura peripsema e bersaglio , 
se io m 1 ergo iu sua protezione e difesa , e con 
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possenti ragioni mi adopero , e col sovrano lume 
del vero a smentire, e a confonderne i calunnia* 
tori , ehi fia che me 1* imputi a biasimo, o di uno 
zelo indiscreto mi accusi? Ah ! che vergogua piut- 
tosto sarebbe il tacersi , e ingiuria per me reche- 
rehbesi al carattere sacro di sacerdote del Dio vero 
e vivo ; nè deesi il libertino dal mio silenzio ar- 
rogar nuovo trionfo. 

Nella causa che imprendo, vi ho tutto, è ver, 
1* interesse ; ma perchè, e per qual cosa averlo 
degg’ io , se non hollo per T augusta , immacolata 
e santa religion dei Signor nostro Gesù Cristo , a 
cui mi professo con tutte le forze dello spirito ad- 
detto, e sarollo infin che respiri aura di vita ? Si > 
la causa mia è quella della mia religione ; chè la 
religione infine è quella che 1* empio combatte , e 
cui non potendo deprimere in sè stessa , nè Ja so- 
lidità affievolire delie sue prove, nè la verità oscu- 
rar de* suoi dogmi, nè la purità contaminare delle 
sue massime , umiliar cerca , e avvilirne ministri > 
per questa via leutando il suo desolamento. 

Ora io dico, che è tale la lor dignità , o fedeli, 
che si merita 1* umile vostra venerazione, e il vostro 
più riverente ossequio r e che sono tali i servigi 
che prestano alla civil società , che hanno il piu 
giusto diritto alla vostra gratitudin più viva. Ec- 
covi la parlizion della causa , nt*l cui svolgimento, 
coni* io vi prometto di non ommettere degli avver- 
sar) le accuse , e darne imparzialmente il peso , 
così voi prego a ponderar ben Je ragioni , che io 
vi esporrò, e le difese, onde ne possiate giudicar 
con diritto; dichiarandomi contento che vi spogliate 
pure per poco della prevenzione che in mio favore 
potrebbe questa stola recarvi ; e sol vi ricordo che 
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qualora nel calor dell’ arringo io trapelar vi faccia 
queir interesse che non ho dissimulato di avere , 
poniate mente voi che al mio il vostro anco 
congiungo , ed è il vostro, anzi, di cui più mi 
cale ; il perchè ardisco dire che se il danno noti 
fosse che a voi e alle anime vostre ridonda dallo 
insultarci che fanno i libertini , ci rideremmo noi 
degli insani loro clamori, delle malvagità, delle 
bassezze, e di tutti gl’ intrichi della insensata loro 
incredulità* Incomincio. 


I. 

È verità autenticata dalla forza della ragione , e 
dalla spericnza di tutti i secoli, e delle nazion tutte 
dell’ universo che senza religione non può avervi 
alcuna costituzione di governo. INel tempo stesso 
che la religione assicura la potenza dei re , forma 
eziandio la felicità de’ popoli , perchè da questi 
vuol sommissione e fedeltà , ed esige da quelli giu- 
stizia e saggezza , e laddove una orgogliosa filosofia 
ci rappreseuta nella persona del monarca un uomo 
divenuto il più forte, un uomo che assoggettasi i 
grandi coi beneficj , e il popolo colla forza , la re- 
ligione riconosce in lui la elezioue, l’opera di Dio, 
e il depositario di sua autorità*- 

Ove religione , ivi ministero e culto ; e come i 
soccorsi essenziali della reai dignità sono 1? armi 
i consigli e 1’ erario , così al sacerdozio è necessario 
il tempio , l’altare , le provigion , gli arredi ; ed 
aggirandosi lo stalo tutto del mondo sopra le due 
podestà , disordine sarebbe, e mina dello stato me- 
desimo , se in vece d’ aversi V una coll’ altra un 
vicendevole soccorso , questa violasse i diritti dii 
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quella : Zorohabel ( coni 1’ eterno Legislatore Di- 
vino ) sarà adornato di gloria , starà assiso a do- 
minar sul suo Irono , coprirà il Pontéfice il suo , 
e vi sarà un consiglio di pace , cioè a dire , tra 
amenduui un perfetto consentimento. 

Se si rispettano frattanto i ministri dello stato , 
e gli ufficiali , perchè vestono del sovrano le inse- 
gne , argomentate voi qual si debba rispetto ai 
ministri di religione, ai sacerdoti , che al servizio 
di Dio son destinali ; anzi tanto si debbe loro mag- 
gior venerazione e rispetto , quanto più santa è la 
religione che la stato professa , onnipotente e 
sommo il Dio che si adora , re de’ regi , e signor 
de’ signori. 

Io mi confondo infatti per ine medesimo , e di 
dolor mi struggo, lorchè, le istorie svolgendo, veggo 
la umiliaziou profonda , e la pia riverenza che gli 
idolatri aveano inverso i sacerdoti . delle profane 
loro Deità. Assistevano i sacerdoti di Menfi e di 
Tebe, e di tutta Egitto al consiglio dei regi, e 
nelle pubbliche rappresenUrr.ze il primo luogo oc- 
cupando , veuiauo stranamente riveriti dalle rac- 
colte nazioni , e umilmente dai loro cenni pen- 
dendo, ue riceveano come sarre ed inviolabili le 
leggi, i regolamenti, le risoluzion , le opinioni; c 
se ne abbisognavano talvolta , come sotto Faraone 
e Giuseppe , veniva loro somministrato dai pub- 
blici granai l’ alimento per comando del re. 

Non come cultori soltanto , ma come la pecu- 
liare famiglia degli iddìi riguardavano i Greci i 
lor sacerdoti ; nè solamente le lor più gravi e ma- 
lagevoli imprese, ma i più dozzinali affari persino 
della vita privata erano dalla loro pietà consecra ti ; 
nè viaggio imprendasi o di terra o di mare . nè 

De- Luca. Prediche n 
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alcun* altra cosa, senza le lustrazioni e le libazioni 
de* ministri. Sin le formalità più comuni di puli- 
tezza , e i consueti doveri di civiltà non era in 
balia del variaute gusto deciderli , ma defluiti ve- 
nivano dal loro preciso volere; e la stessa accigliata 
hurbauza dei magistrati spartani , e la capricciosa 
licenza dei barbari cedea riverente ai precetti della 
arcana loro teologia , e veneravali profondamente. 

Che gratitudine , che amore, che stima non avea 
de* suoi miu stri il colto pupo! di Quirino ! Non 
era la voce istessa del sacerdote che chiamava i 
Curzj, i Camilli , i Fabrizj all’arme, alia tregua, 
alla pace? Non erano essi i venerati interpreti come 
del severo Dio della guerra , così delle Deità piu 
amabili? Essi, ad ammorzare le fiamme delle civili 
discordie, essi rhiamavansi ad onorare le forestiere 
conquiste , senza li cui presenza si estimava ec- 
clissalo ogni splendore , e il canto delle loro epi- 
talamiche canzoni i memorandi trionfi accompagnava 
della vendicata libertà latina. Eppure cieche reli- 
gioni erano quelle , i cui corifei col. fango delle 
passioni attinger forse volendo, ai vergini fonti della 
giudaica dispensazione, la maestà deturpavano del 
Ìeohvah colle Kaje di Pizia, di Apolline, di Delfo, 
e colle deformi stranezze.- e bizzarre degl’innutne- 
rabili Dei del Campidoglio. 

Ma usciam noi, usciam, figli di luce, dall' orror 
di queste tenebre , e passando ove ci guida lume 
di vero, i privilegi scorriamo, e le autorità che 
splendido rendeano e magnifico il sacerdozio di 
Levi , di cui il sommo Iddio- av<.a eletto pontefice 
Aronr.e, e udite quale Dio stesso ordinò che se 
gli avesse venerazion somma , e profondo rispetto. 
Onora Dio, die’ egli , con tutta l’anima tua, e 
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rispetta i sacerdoti : honora Deum tu uni ex tota 
anima tua, et honorifica sacerdote s; e altrove: Se 
v’ ha alcun sì temerario che sopra del sacerdote 
innalzarsi presuma , e ubbidire disdegni a* suoi 
comandamenti ,• che si condanni a morte. 

Discorriamola adesso , o signori : se volle dun. 
que Iddio che fossero così rispettati i ministri 
dell* antica legge » che inimagin era ed ombra sola 
della legge di grazia ; se minacciò mina e morte 
a chi ricusava lor di obbedire , qual vi pensate 
che sarà la venerazione e il rispetto con cui vuol 
Gesù Cristo che sieno distinti i sacerdoti che. rap- 
presentano in terra la sua stessa divinità ? Argo- 
mentatelo voi dal poter sommo con cui gl* in- 
vestì sovranamente. Popoli del moi do , e nazioft 
tutte deir universo , che la natura coti imperiosa 
voce chiama incessantemente a una perpetua vita , 
e al cui vostro intimo senso negar nO;i potete che 
anco al di là della tomba sarete per avervi premio 
• o castigo dellf vostre buone azioni o malvage; sa- 
t pete voi chi del vostro immorlal destino ha in man 
le chiavi ? Il sacerdote, sì : a lui diè Cristo l’alta 
s possanza di sciogliere, o di legare le vostre colpe j 

t sieno elleno pur grandi ed enormi , qualora se ne 

f accusi sinceramente il delinquente, e se ne dolga, 

e protesti di non commetterne più ; al profferir di 
i pochi accenti , detto fatto, cadono le sue catene , 

% mugge d'ira Piti Terno, ride di gioja il paradiso. 

Oh sovrumana , e lutto divina possanza de’ sa- 
cerdoti, a cui ni un’ altra in tèrra può a paragon 
t venire. Ma che dico io qui in terra? Se in. rie! 

non la diede agli angioli stessi , a nessun la im- 
partì degl’ immortali spiriti celesti, perchè ella e 
propria solamente di lui , cioè di Dio. Cam’ ebbe 
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infatti T Uomo-Dio rimesse al paralitico le colpe, 
se ne scandalezzarono i Farisei # e lo querelarono 
che farla volesse da Dio: quii potest dimittere pec* 
caia , nisi snlus Deus ? Nè mal si apposero i ma* 
ligni, che ciò appunto è a Dio riserbato, e noi 
Dio ne fece come Dei in comunicandoci un tanfo 
potere : Ego dixi Dii estis quaerumque solveritis 
super ierram , erunt solala et in coelo . 

Ma non è sul suo mistico corpo solamente ( che 
è la chiesa , e di cui sono membri i fedeli) che 
Gesù Cristo abbia dato a' sacerdoti podestà e do- 
minio ; egli è proprio che nel diede del paro sul 
suo corpo vero e vivo, che nel Sacramento augusto 
risiede dei nostri altari. 

Che porlento , uditori; quello non è, che il sa- 
cerdote il ciel rompendo , e di uno stante grira- 
mensi spazj scorrendo , e penetrando colle voci 
tremende di conserrazione siu nella reggia del Dio 
grande degli eserciti, Gesù Cristo, vero Dio e vero 
uomo, di là su si cali , e si faccia presente sopra 
gii altari per essere offerto al Padre ostia santa di 
propiziazione e di pace ? Al tremolar del peunuto 
cimiero , e allo scintillar dello sguardo del prode 
capitau Giosuè, di terrore percossi fuggon dal campo 
i Gabaoniti. Ma quegli, pieno di militare ardimento, 
curvo e pendente sul focoso destriero , gl* insegue 
colla spada bassa * quando visto il sole presso al 
tramonto , e poco restargli ornai della diurna luce 
a rendere compiuta la sua vittoria, pieno di fede 
nel Dio de’ padri suoi , e cogli occhi in ciel con- 
ficcati : Fermati, o sole, esclama, sopra il tuo asse; 
e il periodico corso arresta , o luna , e a più ore 
ancora venne protratto il dì. Che spettacolo quello 
non fu d* alla maraviglia per Isdraeilo , e per lo 
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mondo tutto ! Che oggetto di stupore non è per 
noi stessi a ricordarlo! Ma non è maraviglia mag- 
giore e più alto portento che alla voce di un sa- 
cerdote , non una creatura obbedisca , o un’opera 
di Dio , ma il Creatore stesso degli esseri , più 
pronto di un prontissimo pensiero obbedendo , 
nelle sue mani discenda , e a perpetuo sacrificio 
acconsenta ? Che prodigio , uditori , che dal seno 
del Padre , e dal trono della sua gloria a un fiat 
di Maria discenda nel suo seno il Verbo! Ma egual 
prodigio non è , se non forse maggiore , che al 
profferirsi dal sacerdote sugli azzimi , Questo è il 
mio Corpo , il Divin Verbo , a dir così , nelle sue 
mani s* incarni? Oh veneranda, esclama quivi un 
padre della chiesa , sacerdotum dignitas , in quo- 
rum manibus , velati in utero Virginis, Filius Dei 
incarnatur ! 

Or dopo queste incontrastabili verità, e tre- 
mende, chi fia che a’ sacerdoti non presti il più 
riverente ossequio e la più alta venerazione ? Quel 
solamente che non venera e non teme il Signore. 
Son eglino i sacerdoti luce del mondo e splendore, 
eglino il sol della terra , la istruziou dei fedeli , i 
santifìcator dei popoli, i mediatori tra Dio e l’uomo, 
i luogotenenti eglino di Dio. Mancar dunque di 
rispetto a’ sacerdoti è un mancarne a Dio stesso ; 
deprezzare i sacerdoti egli è un prenderlasi contro 
lui $ egli è un ferirlo nella pupilla dell’ occhio. 
Chi ascolta voi, dice Iddio , ascolta me, e chi dis- 

j 

prezza voi , sprezza me stesso. Guardatevi dal toc- 
care i miei unti , e quelli che sono a me conse- 
crati : nolile tangere Chris tos meos . 

Ma noi queste cose tutte sappiamo , m’ inter- 
rompono qui gli accusatori miei , e non è che per 
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noi 1* alto grado , e la dignità sublime non si ve- 
neri ed apprezzi dei sacerdoti. Così volesse pure 
Iddio che vi corrispondessero eglit o colle opere e 
colla santità della lor vita ; ma egli è anzi tutto in 
contrario; e ciò è di che noi ci quereliamo. 

Dite dunque grazie , o ministri del santuario , 
grazie al Signore che, sua mercè^ gli accusatori no- 
stri tali non sono per malignità contro di uoi , o 
per malizia , ma per puro zelo di nostra religione 
santissima. Se non che, perdonate, o signori, chi 
siete voi , che far volete il processo agli ecclesia- 
stici ?. Chi eresse il vostro tribunale ? Chi vi diè 
T autorità di giudicarci? 

Io so pur troppo che, entrando forse n«l santua- 
rio, taluno dopo di avere, piu che il Signore, la pro- 
pria passion consultata , per effetto di sua prosun- 
zion temeraria, non può non riuscire che disadatto 
al ministerio santo. Io so pur troppo di alcuni che 
le sacre e venerande dignità della Chiesa disono- 
rano con una vita che tutta di mondo putisre. So 
che. intervengono alcuni frequentemente ai vostri 
giuochi profani , alle vostre veglie , a tutti i vostri 
divertimenti , forse caldi ancora del sangue assunto 
deirimrnolato Agnello, siccome so del paro che non 
vi ha tratto di morale che più di questo vi piaccia, 
perchè appunto le mancanze flagella del sagro or- 
din sacerdotale. Ma a voi non tocca , o signori , il 
farne un sì crudel sindacato. Noi non saremo giu- 
dicati che da Dio solo: qui judicat me, dicea l’Apo- 
stolo, Dominus est . E il sacerdote a piè degli altari 
ognidì con Dio questo patto rafferma , dicendo : 
Giudicatemi voi, o Signore: voi che la conoscete, la 
mia causa agitate: Judica me , Deus , et discerne 
causam meum . E uou vi basta dunque il sangue 
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veder che sgorga dalla ferita, che colpa talur di un 
ministro apre a religion nel casto seno, se voi pure 
con gl* impudenti parlari piaga non aggiungete a 
piaga, per finire barbaramente di lacerarla ? Che 
colpa ella n* ha finalmente la nostra religione se 
in mano è talora di un malvagio ministro? Di lui 
è la colpa, non della sua professione, che è per se 
stessa immacolata e santa. E poi d’ onde avviene, 
se non da un fondo di vera iniquità e tristizia , 
quel mordere e calunniare gli ecclesiastici tutti e i 
ministri, perchè taluno ve n'ha che deturpa il ca- 
rattere sacro? Che ingiustizia è questa mai. I sacer- 
doti non sono impeccabili. Con entrare nel santua- 
rio non presero altra natura , nè col vestir questi 
arredi hanno assunto pur anco una carne di bronzo 
od un corpo di ferro, che nulla più senta di sua 
naturai debolezza, e se allontanansi alcuni però dai 
loro doveri, perchè gl*inrjocenti insieme condannar 
si dovranno? Nella famiglia di Adamo vi fu un 
Caino; in quella di Noè, eli otto persone, un ripro- 
vato ; in quella di Abramo un Ismaele 5 in quella 
di David un Assalonne; in quella stessa di Cristo 
un Giuda . . . Ma la sua caduta fé* tremare di rac- 
capriccio e di orrore gli apostoli. Ora se nella no- 
stra sacerdotal famiglia io forse travio, da quando 
in qua avvolger tutti si denno i miei fratelli, e rei 
chiamarli della mia colpa privata ? / 

Ab voi non siete cotanto ingiusti che con noi solil 
Se un uffiziale infedele si scuopra al suo sovrano, 
conchiudete voi che gli uifiziali tutti son traditori ? 
No mai. Quanti superbi tra letterati \ Quanti frau- 
dolenti tra mercatanti 1 Quanti oppressor tra i 
grandi! Ma non però tutti s* infamano i graudi , » 
mercatanti, i letterati. Solo il nome sacrosanto e 
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venerabile di sacerdote si vilipende e insulta : soi 
quando prevarica un ministro del culto , voi eoa 
insano furor vi scagliate contro noi tutti: segno ben 
evidente, come avvisai da principio, che non è tanto 
il sacerdote che di mal occhio si guati, quanto la 
religione di cui è ministro, che vorrebbe avvilita, 
infamata e tolta. Il perchè lo spirito di religion 
vorrebbe che, cadendo in alcun fallo un sacerdote 9 
la carità di tacer si avesse , e di pregare anzi per 
lui , siccome quello che quanto più viene dal suo 
carattere innalzato, tanto più è ai pericoli esposto, 
e più degno però di compassione. Se io vedessi in 
alcun reato cader un ministro di Dio, dicea l’irn- 
perator Costantino, io stesso a coprirlo andrei della 
imperiale mia clamide. E voi medesimi operate le 
tante volte così colla gente stessa del mondo; e se 
adultera moglie si scopra, se delitto qualunque per 
altri commettasi , che mai non fate ? Quante non 
prendete cautele? Che vigili custodie l Che sacrifizio 
anco talvolta, perchè coll’ombra del silenzio si co- 
pra , e 6 ato d' aria noi colga a portamelo fuora , 
perfino temeudo delle sole couscie pareti 1 Sol 
quando trattasi di un Levita, che rompa allo scoglio 
della , umana fralezza il tesoro porlantesi in vaso di 
creta, lungi dal tacersi, darebbono più bocche che 
non ha alla Fama per portarne dovunque il nome, 
lo scandalo e la vergogna ; e con avidità ne -rin- 
tracciano le più minute circostanze, e le raccontano 
con plauso,* e tutto credono della maggior propen- 
sione, e ne fan festa i maligni, e ne tripudiano da 
forsennati 4 • . Ministri del santuario, osservate in 
quali mani voi siete nel mondo 1 Piangete pertanto, 
ululate per la vostra alta sventura . . . Sol di una 
grazia vi pregan essi frattanto, o lor crudeli cen- 
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sori , ed è : Che ingrandir non vogliate almeno ed 
esagerare le loro colpe , nè lor tante affibbiarne 
anco di false. Gran che , o signori 1 Sino il più 
ignobil volgo , quantunque ignorante dei doveri 
propri , e seco stesso indulgentissimo nel dissimu- 
lare o nascondere le proprie ribalderie, fatto cono- 
scitor perspicace , ed esattor severissimo degli ob- 
blighi nostri , niente ci perdona , ma volentieri e 
con gioja divulga ogni nostra scoperta fiacchezza. 

Nè solamente i minori sacerdoti si attaccano, ma 
quelli eziandio che in più alto grado collocali nel- 
l’ordine gerarchico della Chiesa ne sono fondamento 
e colonna ; la cui coudotta a sindacare mordace- 
mente, con affilato occhio si spiano le loro cure , 
le occupazioni , i travagli , i rapporti , i rigori , le 
eonniveuze; sempre disposti a tacciarli o di una 
proterva ostinazion , se combattono e resistono , o 
di una abboininevole rilassatezza, se a minor male, 
loro malgrado aderendo , un maggior ne allonta- 
nano ; così lor biasmo facendo ciò che il lor me- 
rito costituisce , e il loro più grande encomio. Che 
fatai cangiamento di tempi, o signori, e di costumi? 
Chiamato un tempo Carlomagno dai vescovi di 
Francia a compiacersi di esaminare un litigio che 
avea luogo tra essi: In ogni altra occasion, disse il 
monarca, la reale autorità dà legge, e cammina la 
prima come sovrana ; negli ecclesiastici affari ella 
non fa che secondare e servire: famulnn*e ut decet 
potatale nostra. Ma oggidì, per ciò che le leggi ri- 
guarda e la disciplina delia Chiesa, non solo la vo- 
glion fare gli accusatori nostri da giudici incompe- 
tenti , ma da impugnatori orgogliosi eziandio, e da 
critici’ maligni. Oltredichè, quand’anche ai malveg- 
genti vostr’ occhi qualche cosa di riprensibile si 
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scorgesse Iti chi al mistico naviglio presiede, auto* 
rizzerebbe ciò forse la indocilità vostra , la vostra 
censura? Se un operajo vedeste sopra di un* alta 
torre in perieoi già già di capovolgersi e rovinare, 
non ne avreste pietà voi ? o vi prendereste forse 
di burlarlo vaghezza? Non già. E il forrnidabil 
peso, e 1* innalzamento dei pastor primi , non che 
eccitare la vostra carità e le vostre orazioni , alla 
maldicenza vi porterà di continuo , alla calunnia , 
alla satira? Ab tremate in vece pi*r coloro la cui 
elevazione timor cagiona agli angioli stessi 1 

Ma vei-Aoggiungete, che se Gesù Cristo innalzò i 
sacerdoti sino a farli ministri della sua grazia, do* 
vrebbono essi pure sopra tutti elevarsi colla santità 
della lor vita , e colla illibatezza dei loro costumi. 
Dite vero, o signori; e negar non potete voi stessi 
che cosi pure non sia della più parte ; e , quanto 
agli altri, ne segue che dunque più gravi saranno 
in faccia a Dio le lor colpe che uou per avventura 
le vostre. Ma voi non dedurrete da ciò inai dirit- 
tamente che mancar loro si debba di venerazione 
e di rispetto , siccome quelli che rappreseti tauo 
sempre e immediatamente la persona stessa di Gesù 
Cristo in tutte le azioni che per debito fanno del 
lor ministero. Io vo* convincervi di tal verità con 
un paragon familiare. Come si ricevono gli amba* 
sciador dalle corti? Con tutta magnificenza ricevonsi, 
e con tutta la regai pompa; con riverenza si ascoi* 
tano le lor commissioni, come se dalla bocca escis* 
sero del sovrano che gl’ invia. Eppur si darà che 
sia un cotal uomo , 1’ ambasciador , qualche volta 
personaggio da nulla , se non anzi uom tristo ed 
immorale. Ma che importa? Non si pon mente ai 
talenti, uou alla qualità della yita o alla condotta. 
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ma si onora e si venera per ciò che porla seco il 
carattere di ministro del re, i cui interessi tratta 
egli e governa. Ora eglino sono i sacerdoti, al dire 
di Paolo , gli ambasciadon di Tristo , che le sue 
dottrine vi annunziano, e vi recano gli ordini suoi; 
e, o sia che vi istruiscan da* pergami, o sia che su 
gli altari la vittima immolino di espiazione e di 
pace, o sia che vi assolvano dai tribunali di peni- 
tenza, nulla monta per voi che sieno essi o pecca- 
tori o santi , che i sacramenti per virtù di Cristo 
e non del ministro conferiscono la grazia. 

Che può egli farvi di male un cattivo ministro, 
dicea sanl’Agoslino , se è già buono il Siguore? 
Quid tibi mali fedi mnlus minisler , si bonus est 
Dominus? Nello squallor del deserto Elia langue 
di fame, e, a ristorarlo, Iddio quando un angelo gli 
manda, e quando un corvo; comunque però il pane 
gli venga, lo riceve dalla generosità del Signore il 
Profeta, e di vivo cuor lo ringrazia. Del resto, non 
sarebbe e’ già che i nostri accusatori si fabbricasser 
eglino per avventura maliziosamente quel numero 
che poi non havvi di ministri men buoni? Ahi udi- 
tori, non vi fidate, perchè vi ha troppo d’interesse 
il demonio per farli sinistramente e pensare e par- 
lare; coinè pur auco io son di avviso che allora solo 
che trattasi di censurare i ministri del santuario , 
diventine essi maestri della più austera e più scru- 
polosa morale che il Vangelo dettar mai non in- 
tese a* suoi seguaci. È vano lusingarsi, il coufesso, 
che sempre netti si conservino e puri i sacerdoti 
in mezzo al nembo di polvere innalzalo dal vortice 
del mondo; ma è certo altrettanto, che que’cbe 
pur sono tra i profani sì avidi, e sì perduti amanti 
dei lor piaceri, che star nou ne sanno un dì solo 
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digiuni , sono sì rigidi poi contra noi , che un sol 
ristoro ricuserebbon di darci ; e in qualsivoglia 
anco innocente trastullo , e’ basta che sia nostro , 
per volervi ad ogni costo trovar macchia e difetto 
per condannarci , e farla poscia coi semplici da 
zelator fervorosi della- religione, del culto, e il de- 
turpato onor compiangere del sacerdotal ministero. 

- Ma se tanto li ange e li accuora che abbia la 
chiesa degl’ infedeli ministri , e il popolo tanti 
cattivi esempli , perchè il ciel non pregano che 
loro ne dia dei buoni? Perchè a loro edifn azione 
non guardano, e non ricorrono a tanti esemplaris- 
simi e irreprensibili ministri del Signore, che pur 
vi sono ? Perchè non calcano i lor vestigi piuttosto 
che le altrui orme seguire ? Perchè gli uni e gli 
altri insieme opprimono sotto il peso delle acri 
censure, quai di malvagi tacciando, e quei d' im- 
portuni e nemici del ben essere sociale , e del- 
1’ ameno e gentil conversare ? Ah l so ben io , e 
chiaro dirollo , d’ onde venga il furor vostro , s 
d’onde lo spirito mova della satira acerba, e del- 
1’ oltraggioso sarcasmo. Yoi vorreste col manto sa- 
cerdotal dei supposti malvagi le vostre coprir colpe 
nefande : voi desiderate scoprire nei sacerdoti delle 
debolezze a fine di scusare le vostre; voi spiate la 
loro condotta per trovar del compagni nelle vostre 
dissolutezze ; e di qua è, che se a scoprir giungiate 
in un ministro del culto alcun di quei reati che for- 
mano il disonor delta chiesn, ue trionfate come di 
una segnalata vittoria, che il vizio ha riportata 
sopra la virth. Da questo insano plauso su lo sgra- 
ziato ministro a cpnsurar passate il buono, il pio 
sacerdote e santo; ma per odio il fate, e per livor 
verso lui , per quello cioè , che la sua vita è un 
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rimprovero continuo della vostra , e per ciò stesso 
contro di que* vi scagliate che quassii si recano a 
combattere i vizj vostri , a smascherare le infinite 
vostre sembianze , a distruggere gli empì vostri di* 
segni. Che se per noi si lasciasciasse d’ inseguirvi 
colla spada della parola ; se vi si spacciasse una 
morale dilicata e galante ; se eco si facesse al mot> 
tal parossismo della malaugurata vostra filosofia, oh 
gli uomini sociali che noi saremmo ? oh i gran pro- 
motori del pubblico bene l 

Che da questo spirito movan pertanto le lor 
censure, e che sien queste un effetto di vero odio 
io verso la religione , io voglio alla perfine che ve 
ne convinciate voi, uditori, per voi stessi. Io voglio 
cioè , che mi troviate, tra cotestor che ci accusano 
e ci maltrattano, un uomo onesto, un galantuomo, 
anzi un solo, a cui la patria stessa rimproverar 
non possa qualche delitto , quello per lo meno di 
un ozio turpe , un solo , e vi sfido. Eppure chi '1 
crederebbe, che fossero eglino coloro stessi che, non 
contenti di oscurare il più che per loro si possa 
la sacerdotal dignità , perchè non ne abbiano i fe- 
deli il dovuto rispetto, dichiarano i sacerdoti inu- 
tili eziandio , e di peso anzi alla ci vii società. Ma 
qua appunto attendeali la mia orazione per aprirsi 
campo all’ esultanza, e al trionfo, mostrando quanto 
sieoo utili anzi i sacerdoti , e il diritto che hanno 
alla vostra gratitudine più viva, pei servigi che 
prestauo alla ci vii società. 



A che servono tanti preti? •• M'interrogò un 
giorno un libertino. A che servono tanti preti ? • • 
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E voi? gli rispose un uom dabbene, che a banco 
aveami , e assai di me più franco , a che servile 
voi? A che servono tanti vagheggini voluttuosi, 
tanti libertini sfacciati , tanti ambiziosi , tanti avari 
oppressor de* poveri, tanti spiriti forti, insulto della 
ragione , e obbrobrio delle città cattoliche? A che 
servono tanti preti ? Servono , dire sant* Agostino , 
a lodare il Signore , mentre voi T offendete; a far 
penitenza, mentre voi nel delitto vivete; servono, 
dice l’imperator Giustiniano , a calmare la collera 
di Dio colle loro orazioni sopra gl* imperj e i re- 
gni; servono... Ma che serve, o signori? Sé, come 
avi.sammo fiu dalle mosse , alla buona costituzione 
dello stato è necessaria la religione, giusta 1* opi- 
nione eziandio degli stessi anticristiani politici ; se 
dove è religione ivi son necessàrj i ministri, che si 
moltiplicano secondo i bisogui della chiesa, voi ve- 
dete < he la obbiezione,” A che servono tanti preti — 
è la più goffa che far si possa , ma la caratteri- 
stica per altro della ignoratile e orgogliosa filo- 
sofia del secolo. 

E non è egli infatti un filosofare da stolti quel 
giudicare inutili i ministri di nostra religione, che 
piu hanno contribuito in ogni età, e contribuiscono 
tuttavia coi loro talenti, colle loro industrie, coi 
loro esempli al maggior vantaggio e alla felicità 
temporale e politica delle nazioni ? Non è egli un 
filosofare da stolti quel credere ed affermare che 
più nuoca politicamente allo stato un prete , che 
pel suo vitto e vestito consuma la quarta parte 
«rpena di ciò che consumato avrebbe con vero 
danno della società, se gli fosse piaciuto di vivere 
siccome i più ? Non è egli un filosofare da stolti 
quel darsi a credere essere più ozioso politicamente 
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un prete , che studia di continuo per sua ed al- 
trui erudizione, di que’ che giaccionsi per tutto il 
corso della lor vita in una scioperata ignavia, pen- 
satrice profonda , e pessima consigliatrice d' ogni 
mal fare ; e a nulla altro addetti che a consumare 
le piu preziose sostanze della società, e distruggere 
coi loro vizj i frutti delle virtù dei loro antenati ? 
Si, poiché ci siamo, procediarn pure a vedere con 
politico occhio i vantaggi che recano i sacerdoti alla 
ci vii società, che mi farò poi a trattar T argomento, 
e più di. proposito v da cattolico» 

Egli è certo , o signori , che non sono le soie 
grandi ricchezze; nè la sola gran popolazione che 
producano la possanza , e la felicità temporale e 
politica delle nazioni * ma che sono, oltre a ciò, ne- 
cessarie le arti, le scieuze , il buon costume. Ora, 
si voglia o non voglia , i ministri del culto ne 
sono i promotori, i custodi , i maestri. E che dico 
io , che non si sappia da tutti , sol che non si vo- 
glia esser ciechi per forza, ed in pien meriggio? 
Entrate nelle più illustri biblioteche e magnifiche , 
ornaramto e decoro delle nostre cittadi , e vedrete 
occuparsi là dentro negli stéssi meccanici lavori 
talvolta i sacerdoti ; e porger essi di continuo allo 
stato nuove utilissime scoperte , frutto dei loro più* 
serj sludj , nuove nicchine , nuovi strumenti, per- 
fino nuove manifatture di. commercio , a vie più 
sempre ingrandire e felicitar le nazioni : e se non 
fos-;e che lunga mi resta a correre ancora e im- 
mensa via, potrei chiaramente mostrarvi come arte 
forse non havvi che sia strumento di pubblica fe- 
licità , cui inventata non abbia , o perfezionata al- 
meno un sacerdote. Ma non v'ha bisogno di prove 
dove parlano i fatti: leggano almeno i froulespirj. 
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r fronlespicj soli dei libri, i nostri accusatori,’ 
( degli utili libri 4 io parlo , che -riguardano le 
scienze , le arti , i costumi) e vedranno pressoché 
tutti portarsi in fronte * il nome di un sacerdote. 
Andiamo innanzi. La educazione della gioventù fu 
sempre T oggetto delle più vigili cure .di un prin- 
cipe saggio e avveduto , perchè dal loro buon co- 
stume la felicità dipende delle famiglie, e di queste 
la gran famiglia si forma del regno e dello stato. 
Ora da chi vengono essi i giovanetti educati? Da 
chi colle grazie di un* amena letteratura i sodi prin- 
cipi apprendono dell'etica, di ben fare maestra, se 
non dai sacerdoti ? Uno sguardo a questa vostra 
cittade, o signori: che gioveutù non era la vostra, 
sol perchè trascurate si videro coleste scuole. Non 
occorre il quadro presentare del suo dissipamento 
ove parlauo assai le lagrime dei genitori, delle fa- 
miglie e della patria. E i giovani saggi, che tanti 
adesso ve n* ha , e della piu felice speranza , da 
chi vengono eglino educati? Chi li . istruisce e am- 
maestra , se non il sacerdote? Nel seminario, il 
sacerdote ne] collegio delle province, e nei minor- 
collegj , il sacerdote nella università ; nelle pub- 
bliche scuole e nelle private i sacerdoti, lidi man- 
cherehbemi , o signori , se tutti enumerar volessi- 
gl* importanti servigi , e gl* inenarrabili vantaggi 
che recansi dai sacerdoti olla civil società... In- 
grata patria , se resisti tuttavia al sentimento della- 
più giusta riconoscenza., ’e cittadini più ingrati 1 . . 

Ma poiché al lume di tali e sì gran verità v’ ba 
pur chi chiude ostinatamente gli occhi , e a chia- 
marli persiste oziosa gente , e di peso anzi alla 
civil società : Olà duuque , venerabili sacerdoti , 
ministri del sauluario, toglietevi da. questa città 
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proterva ; abbandonate le scuole , i templi e gli 
altari ; staccatevi dal fianco dei vostri concittadini 
e fratelli , e la polvere scotendo dei piè , altri po- 
poli cercate , altri asili , altre nazioni. Oh Dio!., 
come T animo rifugge a immagiuazion si tetra i 
Che squallore qua dentro allora 1 Non più dunque 
chi sciolga da questi tribunali di penitenza le in* 
catenale vostre coscienze , o fedeli! Non più chi vi 
pasca dei pan della vita ; non più chi benedica e 
santifichi i vostri conjiigi ; non più chi accolga ai 
fonti battesimali la Vostra prole; non più chi la 
salvi crescente dalla corruttela e dal vizio ; non 
più chi custodisca i tesori tutti di religione, i sol», 

» veri inenarrabili conforti , che , dal tempio par* 
tendo , al vostro letto si recano per prepararvi al 
gran tragitto. E fuori del tempio come tutto è or- 
rore , spavento , desolazione 1 Non più chi vi con- 
sigli con viscere di vera carità, e di leale amor se 
dubbiosi ; non più chi vi consoli con tenera pietà 
se afflitti ; non più chi la pace vi torni tra le di- 
mestiche pareti , e i dissidj ne calmi e le vostre 
discordie; digiuni non più, non più elemosine , 
non più orazioni ; pratiche non più di misericor- 
dia , di rarità , di amore ; nessuna opera piti vir- 
tuosa , laudabile e santa. Già nè altra forza di 
legge , nè tiinor di pene , nè allettamento di ri- 
compensa , nè gratitudine , nè onestà, nè fede val- 
gono a raffrenare la licenza dei cittadini trasportati 
oltre ogni riparo dalle violenti passioni ; già il 
vizio reggitor dà forma ai costumi e qualità allo 
stato , se forma e qualità può dirsi il disordine 
universal delle cose, la sconcia confusione di tutti 
i misfatti, il disprezzo d' ogni giustizia, d* ogni 
onor, d’ognt virtute... Saggi uditori, voi. vi avvedete 
De* Luca, Prediche . 12 
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ornai che entrato son io a risguardare con occhio 
di religione gli spirituali benefìzj che dal sacerdozio 
al mondo cristiano si recano nell’ atto che dipiugea 
il quadro orrendo di questa vostra città , se eglino 
più non fossero. Ma vi piaccia por mente , come 
tutti cotesti spirituali benefìcj hanno tutta la con- 
nessione eziandio , e il rapporto colla temporale e 
politica felicità dello stato. Andiamo innanzi, e il 
cor chiudete, se vi dà 1’ animo, alla gratitudini più 
viva , che già io mi trovo alla messe di un campo 
che non ha confine , e lieve lieve lo scorro. 

Mi si raccolgano davanti frattanto i miei accu- 
sator tutti, e mi dicano, qual è quel filosofo o cit- 
tadino umano , sensibile , benefico , che, qua e là 
scorrendo, abbia passati i mari, o valicati i monti 
per lo solo oggetto mai di recare a’ suoi simili il 
menomo beneficio, come per lo più grande di tutti 
i beni, per trarli dalle tenebre dell’errore, e dalle 
superstizioni della idolatria, tanti ecclesiastici intre- 
pidi , disastrosi viaggi intraprendendo, e il furore 
affrontando di re, mostri di crudeltà, e le barbare 
scimitarre, penetrarono e penetrano ancora in lon- 
tani e quasi incogniti lidi ai nostri geografi, a cer- 
carvi degli uomini per isgotnbrare le loro caligini , 
per guadagnarli al Crocefisso e alla croce , e recar 
nuovi giorni a nuove terre. No che i conquistator 
più famosi non portarono giammai tant’ oltre la 
gloria delle loro armi come i sacerdoti hanno por- 
tato i trionfi del loro zelo. 

Ma, di grazia, non ci scostiamo dai nostri paesi, 
e i benefi/.j consultiamo pure dei nostri Leviti che 
qua si restano a vegliare d'intorno all’arca santa, 
e ad onorarla con pubblico culto edificatore: chi 
è, mi dite, che in tempo di pubbliche calamità 
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si rechi il primo nel tempio a pregare e ad offe- 
rire i più accetti olocausti , T ira a calmare del 
Signore , se non il sacerdote? E in tempo di te- 
muto , o di reale contagio , nelle stragi del tifo , 
come il chiamate , intanto che il filosofo egoista 
stassi nel suo gabinetto rinchiuso a studiare piani 
più di privata , che di pubblica sanità e salvezza , 
chi, se non il sacerdote i pericoli affronta il primo, 
chi , se non egli il primo presso gli appestati si 
reca , chi fuor di lui li consola, e i soccorsi lor 
porge di religione , e gli ajuti ? Chi all* atroce de- 
stili li prepara di vittime immature d'ingorda 
morte , se non il sacerdote ? 

Guardimi Iddio , o signori, che io dica cosa 
che a privato interesse qualunque , o a vanagloria 
mi tornii Ma ditelo voi per vostra fede : non soao 
eglino i sacerdoti , che a quando a quando V apo- 
stolico sudor versano dai pergami , e fanno il tem- 
pio risonare dei loro lamenti e di lor querele sul 
vizio , e a innamorarvi si studiano della virtù ? So 
che per alcun di voi si crede che tutto lo studio 
nostro e la fatica . consistano nella recita qui di v 
un sermone mandato a memoria. Ma voi non sa- 
pete le affaticate nostre meditazioni per preparar- 
vici , le nostre vegliate notti voi non sapete , e lo 
svolger nostro con diurna mano e notturna dei 
libri santi e dei padri, e degli stessi più colti orator 
profani della Grecia e del Lazio , a fine di alle- 
stirvi con esca di eleganza e di gusto T inamabile 
rimedio delle vostre passioni. 

E allora- che vi trovate infermi nelle vostre case, 
e cadaveri spesso prima ancora di morire, quando 
per lo puzzo che ne ammorba la stanza , si sepa- 
rano da voi gli stessi vostri parenti e congiunti. 
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e si allontana la cara sposa , e vi lasciano i figli , 
e vi abbandonano gli amici, chi solo vi resta, viva 
Iddio , se non il sacerdote, che dopo di avervi a» 
sistiti nelle smanie, del cuore , e portato il Dio 
della pace, sopra vi sta a confortarvi sul letto di 
morte , a pregare per lo felice vostro tragitto , a 
mettervi tra mani il Crocefisso , ad accogliere per* 
sitio il vostro ultimo fiato? Chi è poi, se non il sa* 
cerdote , che accolga le esanimi vostre spoglie? Il 
sacerdote che vi prega pace e riposo anche al di 
là della tomba ; il sacerdote che guarda le ceneri 
vostre ; il sacerdote che versa il sangue prezioso di 
Gesù Cristo il foco ad ammorzare delle vostre 
anime ... E noi dissi io, uditori fedeli, che sono 
tali degli ecclesiastici gli uffizj e i servigi che hanno 
tutto il diritto alla vostra gratitudine piu viva? E 
con tanta impudenza adunque , con sì ingiurioso 
sarcasmo, con un fondo di tanta iniquità e tristi- 
zia saranno eglino dai libertini e dagli empi filo- 
sofi de* nostri giorni oziosa gente chiamati, ingombro 
e peso della città e delle nazioni? Chi?.. Noi?. . 
Oh tempii Oh costumi l Dove siam noi? Con qua! 
razza di gente viviamo? Qual religione abbiamo? 

Se non che: volete infine sapere , perchè E odio 
loro e il livore così contro di noi si aizzi e infie- 
risca della più barbara e più crudele maniera ? 
Chiaro dirollo , o signori : gli è perchè ci lemouo, 
e ci temono appunto, perchè ior siamo di ostacolo 
a propagare il vessillo di lor miscredenza ; perchè 
infine dove siam noi ivi è quella religion che 
combattono e che vorrebbon distrutta. E sì , che 
facciano pur essi , e quanto possono e quanto 
sanno che nulla otterranno giammai. Ce Y ha già 
detto il divino nostro Legislatore Gesù, che saremmo 
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fatti bersaglio noi della censura e delle calunnie* 
Si adempia dunque anche in questo secol protervo 
il gran vaticinio. E che perciò ? Ne avran danno 
le chiese particolari , no mai la chiesa universale. 
Lorchè lanciò Gesù Cristo sul mare del mondo il 
naviglio carico dei destini di questa chiesa , e dei 
tesori della sua grazia, egli lo inviò a sfidare tutte 
le scatenate procelle. Ma egli è sempre su questo 
naviglio ; talor vi dorme ; e alla nostra stagione 
parve anzi che dormisse assai ; ma se si deeta , e 
sembra anzi che ornai sia desto , taceranno i venti 
insultatori , e i vorticosi flutti , che il flagellavan 
da poppa , da prora , da ogni fianco , si spezze - 
ranno cangiati in lieve spuma , che niente può nè 
anche lo stesso inferno contro del trionfatore navi- 
glio. Or dopo predizioni siffatte , dopo l’ avvera- 
mento continuo e palese nella nostra età medesima 
di tanti oracoli , chi fia di voi , o sacerdoti fra- 
telli , che tema gli altrui latrati. Anzi abbiatevi 
pace ; pregate an/.i pei vostri persecutori , che in 
fine non dagli uomini voi , ma da Dio attendere 
vi dovete la ricompensa dei vostri servizi e il 
premio. Voi tremate piuttosto , o indiscreti censori 
del ministero santo e dei ministri. Voi alla perfine 
nel calunniarci , e nel cercare i nostri difetti , e 
nell’ empio desio di trovarne ove pur non ve u' ha, 
non sapete uè ciò che vi dite , nè ciò che vi fate. 
Non vi accorgete cioè che la sregolatezza dei mi- 
nistri sarebbe la pena più grande quaggiù de' vo- 
stri delitti ; che il più terribile castigo , che possa 
Iddio ad un popol mandare, quello si è di susci- 
targli pastori infedeli e scandalosi ministri? 
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Avea , o signori, avea più fiate Iddio le preva- 
ricazioni punite del popolo di Isdraelo colle guerre, 
colla, invasione e colla desolazion di Gerusalemme, 
colle pubbliche calamità, colla sterilità delle sta- 
gioni, e cogli eccessivi tributi imposti lor dalla 
Siria e dall’Egitto. Tutti questi flagelli non valsero 
a richiamarli alla obbedienza della legge. Parea cbe 
la giustizia di Dio esaurita si fosse, nè più castighi 
avesse con che il suo popol punire ; ma se ne avea 
ella un riserbato più terribile assai degli altri tulli : 
Poiché iu vano ho visitato Isdraelo nella mia col-, 
lera , disse Iddio , e inutili sopra lui furono tutti 
ì castighi miei , so ben io che farò : gli manderò 
de’ falsi Profeti, e gli susciterò pastori.* che lo se- 
durran cogli esempli , e gli saranno occasione rii 
scaldalo e di ruina. L’ira mia non sa andare più 
oltre : Super quo percutiam ultra addentes praeva- 
ricationes ? Siati dunque Isdraelo protervo , omne 
caput languidum , Principes lui ìnfideles . . . 

Pietosissimo Iddio 1 Di tutti i vostri flagelli no* 
fummo da più lustri ornai scopo e bersaglio: ma 
quest’ ultima terribile giustizia voi non la avete 
ancora esercitata , nè la eserciterete, io spero, per 
la grazia vostra sopra Torino , sopra questa vostra 
diletta Gerusalemme ; e lo integerrimo Pastor 
primo , e i cooperator suoi zelantissimi , di cui le 
avete fatto dono nella vostra pietà e misericordia; 
e’ sono un contrassegno ben chiaro di quell' occhio 
di predilezione , con cui riguardaste mai sempre 
questa metropolitana chiesa, questa diocesi e questo 


Digitized by 


DEL SACERDOZIO. >83 

popolo. Posso egli questo popol frattanto seguire a 
meritar da Voi questo segnalatissimo favore, o inio 
Dio , tutti rispettando i vostri ministri , i vostri 
unti , i vostri sacerdoti , lo che bene conviensi al* 
l’alto lor grado, e alla sublime lor dignità , e ad 
essere insieme lor grato, lo che bene sta pei ser- 
vigi che prestano , vostra mercè medesima , alla 
società , alla patria. Ilo detto. 
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Evacuatimi est scandalum crucis . 

Ad Gal., cap. 5 , v. 11. 
Aperiat nobis Deus ostium sermonis 
ad loquendum Myslerium Christi . 
Ad Co los. , cap. 4» v. 3. 


Tacca™ per poco almeno oggi le trombe bd* 
minziatrici di colti allori sui marziali campi, e 
sieno lungi le profane idee de’ superbi trionfi degli 
eroi guerrieri, e dalle lor sudate palme e bandiere 
gli occhi vostri torcendo su quel vi fissate più lu- 
minoso e grande sacro vessillo di croce , che allo 
spirito dalla vostra fede animato io vi presento. 

E se al comparir che farà la decimaquarta au- 
rora sarà questo vessillo istesso oggetto per noi di 
pianto, e’ diverrà oggi un suggetto a udire per voi 
consolante, e a ragionarne per me dolce e soave. 

Se i patriarchi infatti dell’antica legge e i pro- 
feti su l’ombre aggiravansi spesso, e quelle ama- 
vano più che mai di ricordare che questo rappre- 
sentavano avventuroso legno, qual fu la verga prin- 
cipalmente del Pastor di letro , che ad Israello 
recò salvezza e gloria, come non desterà in noi la 
croce desio sempre d’udirne gli ammirandi por- 
tenti, le glorie ed i trionfi ; e se fu questo legno 
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su cui TTJom-Dio fu affitto della sua passiou per 
noi r immediato strumento, come non sarà del no- 
stro culto il primo ed il più caro obbietto. 

È ver che ricorda insieme la croce , già vii per 
sè stessa, debole e indegna dell’Umanato Verbo, le 
ignominie e Tonte; ma egli è appunto di qua che, 
se io non erro, tragge la croce il panegirico di gè 
il più grande, il più giusto, il più luminoso che far 
le si possa ; ed è di qua , da queste ignominie 
stesse e da quest’onte, che acquista Iddio un non 
so che di sorprendente che non ha la sua stessa 
naturai maestà* 

Per ciò che sembra infatti il nudo legno e sca- 
bro da cui pende del mio Gesù l’esangue spoglia, 

10 strumento più indegno di sua passione, egli è 

11 più atto a soddisfare la giustizia di Dio. 

Per ciò che sembra il più debole, è il più atto 
a far che trionfi di Dio la possanza. 

Per ciò che sembra il più vile , ed egli è il più 
atto a far che risplenda sovranamente di Dio la 
gloria. 

Nè qui sta il tutto di suo ben degna laude; per 
cbè nel tempo stesso che reudesi la indegnità della 
croce strumento il più atto a soddisfare la giusti* 
zia di Dio, è dessa la croce , ebe alla giustizia di 
Dio per lo peccato nella più luminosa maniera 1» 
misericordia congiunge in verso deiTuom peccatore; 
nel tempo stesso che reudesi la debolezza della 
croce strumento il più alto a far che trionfi di 
Dio la possanza, è dessa la croce che alla pos- 
sanza di Dio una perpetuità di vittorie unisce nel 
più aspro genere di guerra col mondo; e nel tempo 
stesso che reudesi la viltà della croce strumento il 
più atto a far che risplenda di Dio la gloria, è 


Digitized by Google 



l86 DELLA CROCE, 

dess» la croce che alla gloria stessa dì Dio • tin- 
ca reo di trionfo accoppia su cui è tratto a salvezza 
il genere umano. < 

Eccovi da tutto ciò la croce la soddis fattrice di- 
venir del peccato, la domatrice del mondo e delle* 
sue potestà , e dell’uomo la libertà, la vita. 

Or dunque dov’ è quello che Paolo chiamò lo 
scandalo della croce? E’. non resta più che nella 
sua indegnità, nella debolezza sua e nella sua viltà 
sol di apparenza; poiché qualora per me vi si mo«: 
stri da tanto obbrobrio la giustizia prodursi e la* 
misericordia, la possanza e i trionfi, la gloria e la 
salute, già ogni scandalo della croce' in sostanza 
è tolto ; evacuatum est scandalum crucis . Ma ar- 
cane cose son queste, prodigi, mistero, il veggo, o 
signori, ed e per questo che a ragionarne il mea 
che si possa indegnamente io prego con Paolo stesso 
Iddio che le mie labbra dischiuda: aperiat nobis 
Deus ostium sermonis ad loquendum Mysterium 
Ch ristia . • 

L 

* * 

Perchè più agevolmente allo sviluppo conducavi 
di questo mistero non v’incresca qui subito il por* 
larvi meco in immagine nel paradiso terrestre : io 
vi precedo ; entriam sicuri or che non s’agita in 
man del Cherubino la minacciosa spada. Qui tutto 
è pace* soavità, diletto... Ma perchè il vostro cu* 
pid’occhio a quella tostò ricorre che ivi sorge nel 
mezzo infra Pai tre pianta rigogliosa e di bei frutti 
ouustn ? Vi risovvien forse del divieto che ai felici 
abita tor di questo loco ha fatto Iddio di non gu* 
starne unquanco? Bene sta che *1 sappiate: torcasi 
dunque non che il piè, lo sguardo altrove, e quella 
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donua osserviamo che ivi fra l’ombroso piante spa- 
ziando, con leuti passi aggirasi... Ohi ma cbe cos’è 
quei serpente che in tortuosi giri a lei incontro si 
fa, e in ver quell’albero si striscia, e al tronco 
appressasi, e vi si distende lunghesso, e quello im- 
plica a doppie spire, e sbattendo a festa l’ali d’oro, 
par, non so come, che voglia, che cerchi, che me- 
diti qualcosa... Ah Dio 1 che avvenuti ci siamo a 
vedere in immagine il primo e il più fatale avve- 
nimento del mondo. Già vago e lusinghevole al 
sembiante; Che fai, donna, le dice, che di queste 
frutta odorose non cogli ? E quella : Qualunque 
frutto che qui si produce al piacer nostro serve , 
da questo in fuori, che grave danno minaccionne 
Dio alzamenti , rovina e morte. Da semplice la 
tratta il maligno ; e tal la donua difatto i curiosi 
sguardi tra il serpente divide e i frutti ; indi tra 
uu frutto e l’altro, il lusinghevol favellìo trattando, 
la femminil vaghezza, la presunzione la sospingono 
si, che a un ramo stende la traditrice mano ; uno. 
□e coglie, e fattoue saggio, ne porge insieme a gu- 
stare al malaccorto compagno. Ahi ch'io veggo, o 
veder panni il volto cangiarsi della natura : sento, 
o sentir parrai tremare sotto dei piè la terra, stre- 
pitar l’aure dolenti, piangere i rivi e ulularne le 
fiere. Le potenze stesse dell’uomo agitate si scotono: 
una intestina guerra a lui si desta in seno di ri- 
bellati affetti, e sbigottite al ciel sen riedono l’ in* 
Docenza e la pace ; nel paradiso io cerco invano 
il paradiso istesso ; e in islrisciandosi giù del tronco- 
il demonio , appiè vi lascia la serpentile scorza in: 
testimonio del suo trionfo, e nel profondo corre a 
inabissarsi d’inferno. 

Ma trema di tua stessa baldanza , trema, o su-: 
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perbo, sul tuo stesso trionfo. Nella pienezza dei 
tempi un* Vergine donna ti schiaccerà la velenosa 
testa; il braccio forte di un Mediatore infra la terra 
e il cielo , tra l'uomo e Dio, romperà gli orridi 
ceppi e le catene ond* hai l’umanitate avviuta. Cor- 
rete, o secoli, frattanto; precorretelo voi, o patriar* 
chi ; predicatelo, o profeti, annunziatelo, o genti ; 
Speralo, o Isdraelo. 

È io già vi venero, reverende ombre dei padri 
antichi, simboli misteriosi, vittime e sacrifìzj dei 
patriarchi e de’ leviti : ma voi siete un nulla a 
paragone di ciò che avverrà..* Ferma il braccio t 
Abramo, e deponi il funesto coltello. Un altro le* 
gno, un altro altare, un’aljra vittima, un altro sa* 
crificatore verrà. Su Tale del tempo ve' che s’inol- 
tra : alla carne si avvicina e accoppiasi: è noto 
ornai quegli che la terra riconciliar deve col cielo. 
Accorrete, o pastori, visitatelo, o regi, e alla grande 
immolazione cresca e si prepari ; anzi dalla culla 
di Betlem fino alla vetta del Golgota non sia la 
sua vita ' che una preparazione continua del gran 
sacrifìcio di tutto sè stesso al Padre iti su l’altar 
della croce. Piano, o signori , ch’egli è qua dove 
Sembra cominci inciampo trovare l’umana ragione; 
il perchè , e’ par disconvenga, che dopo una via 
seminata di portenti e di misteri , dopo lo strepi- 
toso apparato di tante si mbolich’ ombre, e di figure, 
dove magnificamente la grandezza risplende di un 
Dio riparatore della colpa antica e redentore della 
colpevol umana generazione, la indegnità compa* 
risca di un legno. Ma se vi piaccia agli argomenti 
attendere che ho presti , conoscerete che niente 
meno anzi volgavi di questo legno l’oltraggiata giu* 
•tizia a satisfare del Padre. 
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Che un’anatema universale avesse dopo il pec- 
cato le umane generazioni percosse, e che la ma- 
ledizione, una volta da Dio pronunziata, fosse irre- 
vocabile, e la sua collera elerua, e tale che tion 
avrebber placata nè cento arieti e cento , nè mille 
ostie e mille senza un olocausto d’ influito valore; 
che un Dio solo, a dir tutto, satisfar potesse a un 
Dio ; questi sono principi essenzialmente congiunti 
cogli attributi della Diviuità, cioè a dire con l’es- 
senza stessa di Dio. Pongasi però mente che cotesto 
Soddisfalore divino, che solo al grand'atto è ne- 
cessario, sintanto che uguale a Dio si rimanga non 
può umiliarsi così da soddisfarlo equamente ; ma 
si è d’uopo che alla sua natura un’altra ne accoppj 
a cui possano gli abbassamenti convenire e le umi- 
liazioni a cui è pur forza ridursi. Or qual sarà 
ella questa nuova natura ? Da quella dei peccator 
differente ? No mai : che iuutil fora allora, nè rap- 
presentarli potrebbe. Simile a quella? Ma colpa 
aver non deve, nè manco obbligazione a soddisfare 
per essi. Che li ricopj dunque esternamente solo ? 
Ma allora contribuirà a condannarli piuttosto che 
a riconciliarli. 

A riconciliarli è mestier dunque, o sigpori , che 
mettasi io piè di loro, e offerendosi vittima vo- 
lontaria tutto porti della divina giustizia il pondo, 
e a nome loro il porti, e si lo porti, che tutte esau- 
risca le loro maledizioni. Afferrate, ven priego , 
queste idee, e vedete come non altro duuque con- 
viengli a debitamente satisfar la giustizia, cb’esser 
satollo di obbrobrj , immerso nell’ ignominia , di 
maledizion caricato e di bestemmie. Ma questi ob- 
brobri, queste ignominie voi le marcate sopra tutto 
nella indegnità della croce; più; infra tutte le 
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promesse che Dio ha fatte a Isdraelo , quella è 
chiaramente segnata di liberarlo dalle maledizioni 
scagliate dalla legge: omnes maledictiones has con « 
vertet Dominus. Ora egli fu proprio dalla croce , 
che, al dire dell’apostolo Paolo, cl liberò Iddio dalie 
maledìzion della 1 egge, col farsi egli stesso su di 
quel tronco maledizione per noi. Alla maledizione 
inoltre dalla legge scagliata incontra i rei, la ma- 
ledizione aggiungete immediata di Dio. Imperocché 
dopo il peccato dovea l’uomo il marchio portare 
in fronte di cotesta maledizione: e chi dovea più 
portarlo di quello che veniva in piè di noi sosti- 
tuito ? Ma questo marchio di maledizione, su cui a 
caratteri di sangue avea l’ ira di Dio scritta la no- 
stra coudatioa, dod potea meglio rappresentarsi che 
su lo strumento di croce , emblema vero di male- 
dizione ; nè qui sta il tutto. Cancellar doveasi anco 
il chirografo della stessa maledizione, che è quanto 
dire : • 

Non bastava e’ già dalle maledizioni liberarci, sca- 
gliate dalla legge, e da Dio immediatamente , ma 
d’uopo era altresì quel chirografo cancellare che 
sicurezza all’uom porlasse e pace ; che ogni depo- 
sizione, ogni testimonianza , anzi ogni vestigio, a 
così dire, si cancellasse di reato ; nè questo sola- 
mente, ma che la stessa maledìzion si convertisse 
in un atto di adozione solenne di figliuoli dì Dio 
e suoi eredi. Ora non con altro , che col sangue 
versato su di quel tronco, seguo dell’antica maledi- 
zione, lavarsi potea ogni atto di sentenza : pronun- 
ciato per gli atti di ribellion contro Dio; nè cotesto 
chirografo (altronde immortale) nè incbiodarlosi, 
nè struggerlosi altrove potea che su la croce, per- 
chè la croce era il , simbolo parlaute e vero, e 
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quasi direi, anzi il solo ed unico dell’anatema e 
della maledizione eterna: maledìctio Dei est qui 
pendet a Ugno ; dunque la ero ee, per ciò appunto 
ebe pare lo strumento il più indegno, egli è il più 
atto la giustizia a satisfare di Dio. 

Sol questa sorte di supplizio, e non altra, viva- 
mente alla memoria ci torna ciò che al primo 
Adamo, e a tutti i suoi discendenti tolse la vita. 
Il peccato e la morte origin ebbero dal legno. Fu 
il legno lo strumento onde si valse il demonio per 
far che l’uomo nella maledizione incorresse; fa al 
legno, che, come reo, conliccollo, e come scopo del- 
l’ira di Dio. All'albero della scienza del bene e 
del male incatenò l’uom come schiavo, e a piè di 
quell'albero il tristo lasciò il monumento del suo 
trionfo; dunque? Dunque sul legno deve la ven- 
detta eseguirsi di Dio ; dunque dall’albero deve 
l’uomo ottenere e liberiate e vita, e su l’albero tro* 
vare il demonio la sua sconfitta. 

Cresci dunque, o legno avventuroso, pianta fe- 
lice, arbor pietosa che sotto l'ombra tua vo’ rico- 
vrarmi sicuro anch’ io, ed ivi sotto insultare al mio 
terribile nemico, e chiedere alla morte : Dov’è la 
sua vittoria ? Sì ch’egli cresce rigolioso, o signori, e 
ai voli propizio dell’umana generazione. E già sol- 
leva dall’oscuro loco di sua prigiou per vederlo 
Adamo le antiche ciglia, e in faccia ride al regna- 
tor d’Averao , ch’ergendo anch’ei per mirarlo il 
capo adusto, mostra del fulmin la traccia, e tra 
gli arsi capegli i solchi ancora affumicati e scarni; 
e dal Limbo silenzioso anch’elleno levan la fronte 
l’ombre de’ patriarchi e de’ profeti, e compiersi ri- 
mirano i vaticinj e i carmi ; Gerusalem discioglie 
la sue catene, e di allegri panni si veste la prigio- 
niera figlia di Sionne. 


Digitized by Google 



ig? DELL 4 CROCE. 

A questo passo non vi sembra, o signori, coni- t 
riamente tolto lo scandalo della croce? Ma dovea v. 

proprio dunque il Verbo morire, o dovea moreodo é 

morir sulla croce ? L'abbassamento di uu Dio fatto g 


uomo non potea da se solo espiare i nostri delitti? 
A questa inchiesta m’avveggo che aggiromi tuttor 
nel mistero. Per altro udite: a men caro prezzo il 
Salvator senza dubbio comperar potea la salute 
dell’uomo, e Dio Padre avrebbe potuto esiger meno 
dal suo Unigenito. Ma al Signore io lascio le re- 
gole della sua condotta e la cura della sua gloria: 
questo principio è mille volte più luminoso di tutto 
ciò che la mia ragione può opporre ai decreti di 
Dio. Se nou che è d’uopo riflettere 9 che dopo di 
essersi il Verbo liberamente sottomesso alla morte 
e dopo di averlo il Padre già condannato, non han 
potuto ritrattare nè quegli il suo sagrificio , nè 
questi il suo decreto ; e fin da quel punto l’opera 
della Redenzione non potea consumarsi che con la 
morte. La dottrina è di Paolo: il Verbo esser do- 
vea il mediatore del nuovo testamento. Ora non 
ha forza il tesiamento, che per la morte del testa- 
tore : Dovea dunque -il Verbo immolarsi, e immo- 
larsi dovea sulla croce ; posciachè ho provato ab- 
bastanza che l’altar della croce quel segno era di 
maledizione eterna, che dal Verbo medesimo, già 
posto in piè dell’uomo, cancellarsi dovea ? Nè mi 
state ad opporre la disgustosa apparente indignità 
di un legno quando sostanzialmente ogni suo scan- 
dalo è tolto. £ poi : perchè uou dite altresì , che 
l’incarnazione è troppo umiliante pel Dio eterno 
e vero? Posciachè la fede vi diè a conoscere un 
Dio sotto la forma di schiavo, a che stupire che 
tra i tormenti si rauoja, e l’obbrobrio di un legno? 
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Ma sorprenderebbe piuttosto che la sua morte non 
mettesse il colmo al disonore onde e* si copri na- 
scendo. Un altro genere anzi di morte da quello 
in fuor della croce , non mi ritrarrebbe quella in- 
flessibile divinità , che, per dare a se stessa una 
soddisfazion degna di sua grandezza, fé' discendere 
il Verbo nel sen di una donna, e a nascere desti* 

* nollo nello squallor della gròtta. Per un Dio fatto 
uomo non è la croce che piccolo obbrobrio di piu. 
Egli è. dall’Olimpico trono di gloria alla culla di 
Bjetlem che la distanza è infinita, e non già quella 
dal presepio alla croce. 

Chiedetemi dunque al più perchè, abbia Iddio 
Padre cotesto primo e . irrevocabil decreto firmalo 
di salvar l’uomo sagrifìcando Iddio Figliuolo, se la 
croce, strumento in apparenza sì indegno, dovea 
esser l’altare deigran sacrificio- Ed è‘ questa in- 
chiesta che m’apre, il campo a 'mostrare, che .nei- 
tempo stesso in che rendesi la indegnità della croce 

10 strumento più atto a! soddisfare la .giustizia di 
Dio, è d essa la croce . che alla giustizia stessa di 
Dio per Io peccato, uella più, luminosa maniera la 
misericordia congiunge inverso delPuomo peccatore;, 
anzi, come niente più della croce fa che risplenda 
la sua giustizia , cosi niente più dèlia croce mede- 
sima fa che trionfi la sua misericordia ;* misericor- 
dia che ha partorita l’amor suo in verso l’uomo; 
amor sì grande che quand’anche qualche altro ge- 
nere di morte dà quello in fuor della croce bastalo^ 
fosse alla giustizia del .Padre ; nessun altro genere 
di morte da quello in fuor della -croce bastaio :fò»a- 
all’amore del Padre e del Figlio* amore che spinse? 

11 primo a firmare, e spinse il secondo ad eseguire? 
il decreto del gjranJe olocausto ; amore che culco- 

D e -Luca* Predi Jt*. *3 
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lato in ragion solo di quanto il Verbo pati per 
l’uomo d’ignominie e d’onte, essendo cotest’ignomi- 
nie ìstesse , e cotest’onte senza confine , rendono 
infinito l’amore e immenso; amore alla perfine di 
cui non lice i molivi cercarne e- le ragioni. Egli è 
un eccesso, un mistero egli è di amore che è si- 
mile alla Divina essenza perchè non ha siccom’ewa 
nè principio, nè fine ; mistero di tanta ricchezza, 
di misericordia che di stupor riempie la terra ; e 
tale da invidiamelo alla terra il cielo; e tale che 
Gesù Cristo medesimo ne fece le maraviglie : sic 
Deus dilexìt mundum ut Filium suum Unigcnitum 
darei : perchè nel diede il Padre per vendicar quei 
delitti Del Figlio che dovean dall’uomo in eterno 
scontarsi; perchè nel diede a fine di caricarlo delle 
maledizioni e degli anatemi che solo contro l’uomo 
pronunciati avea,- perchè nel diede a fine di ver- 
sarne su- la croce il sangue , e con quel sangue 
cancellar- su la croce un’ingiuria, che solo col no- 
stro lavar si dovea - ; e costretto cosi dalla giustizia 
a punire il peccato , per eccesso di misericordia ha 
posto il Figlio in luogo del peccatore per farnelo 
la vittima : quindi Su l’altar della croce abbraccia- 
mosi questi due adorabili attributi della divinità , 
la giustizia, cioè, e la misericordia; ed eccovi però 
come il legno della croce, per ciò che sembra Io 
strumento il più indegno, è il più atto a soddis- 
fare la giustizia di Dio non solo, ma nel tempo 
stesso che rendesi la indegnità della croce strumento 
il -più atto a soddisfare la giustizia di Dio, è dessa 
la croce, che alla giustizia stessa di Dio per lo pec- 
cato nella più luminosa maniera la misericordia 
congiunge in ver deil'uom peccatore. 

- Passiamo oltre, o signori, che ci resta a correre 
ancora uu ben lungo cammino. 
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Non è nella sua indegnità solamente , che por- 
tenti ci offra la croce, ma nella sua stessa appa- 
rente debolezza. E perciò appunto che sembra la 
croce lo strumento il piu debole, egli* è il piu alto 
a far che trionfi di Dio la possanza. 

« 

IL 

Che Iddio nel marayiglioso spettacolo grandeggi 
dell’universo ; che nei sereni I mi pi, onde la fronte 
coronò del sole e negl» astri rotanti e nell’argen- 
tea luna e nella bionda aurora e nell’azzurra faccia 
dell’onde magnifico si mostri e portentoso che 
formino le valli e i monti, le selve e i campi. Le 
piante e i fiori quasi il teatro della sua grandezza; 
che dipingansi infine la sua alta possanza nel volto 
della natura, niente di più proprio, o signori, alla 
natura stessa di Dio. Ma che dalla croce, e per la 
croce, apparente strumento solo di debolezza, la 
sua possanza trionfi, e divenga anzi la croce lo 
strumento il più atto a farne magnifica mostra , 
ditemi se non fia questo d’ogni portento il più 
maraviglioso e il più grande ? E a vedere che sia 
cosi, afferrate, ven prego, questa ch’io v’offro in 
i prima per quantunque astratta riflessione. 

1 E prima di tutto : che la possanza di Dio dalla 
i croce con quella perfettamente gareggi, e a paro 
l stia di quella che recatasi sovra l’abisso dello steril 
4 nulla, dal nulla trasse questo universo, egli è ben 
3 evidente il perchè ; fu allora che venne Cristo su 
f della croce affitto, che tutto si scosse il creato , se 
ti non parve anzi a quel punto mancar la natura. 
Ora questo prodigio che la natura scuote, e la ro- 
vina minaccia del crealo, non è punto minore di 
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anello che la natura stessa formò , e sovra suoi 
cardini la gran macchina poggiò dell’universo. Io 
ragiono infatti così : le leggi della natura non po- 
teano sconvolgersi che per virtù dell’autore della 
natura medesima.. Non potea discolorarsi io quel 
punto al sole il volto, che per alto potere di chi 
io creò; non potean le tombe aprisi, e rianimarsi 
la fredda polvere dei morti, che per alto potere 
di chi avea lor dato in prima anima e vita. Ma 
questi portenti si operarono da Dio dalla croce ; 
dunque l’alta possanza di Dio dalla croce con quella 
gareggia di Dio stesso sul nulla, e sul caosse del- 
l’universo informe. 

Ma v’ha di più : sul nulla prima, indi sul caos 
operò Iddio tali portenti nello stato di sua natu- 
rale ed essenziale grandezza; dalla croce operò Dio 
eguali portenti (relativamente almeno al valor cbe 
abbisognavi) nello stato di annientamento e di de- 
bolezza ; ma chi non vede che tanto più il valore 
trionfa, quanto più grande la debolezza apparisce 
dello strumento da cui o con cui si opera ; ma cbe 
parlo di portenti di Dio dalla croce nell’ordin fi- 
sico, quando in ciascun ordine per lei un mondo 
intero riformasi e si converte? E qual mondo, Dio 
immortale l Un mondo i cui pregiudizi nello spi- 
rito offrono una insormontabile barriera, e degli 
ostacoli positivi niente meno che dall’aggregato di 
tutte quante sono le umane passioni. Seguitemi, 
uditori, e nella debolezza del mozzo il sigillo rico- 
noscete dell'alta possanza di Dio. 

Di quanti secoli erano scorsi dopo la creazione , 
quello in cui là religione apparve di Cristo, era 
senza meno il più illuminato di tutti. La filosofìa 
nel colmo della sua gloria teuea lo scettro dello 
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spirito umano; ciascuno all'onore aspirava d’esser 
filosofo. Gl’ imperatori medesimi aveanvi preten- 
sione. Era questo il tuono generale, questa del se- 
colo la moda, che l’amor proprio nutriva, e per 
la cui sovranità quel tutto impiegava che avea di 
talenti, di ragion, di eloquenza. Or si dilegui dalla 
faccia della terra questo vano entusiasmo filosofico. 
Ma con quale virtù ? Coila rappresentanza di un 
Dio morto su la croce. Cotesto legno, ancor fumante 
del sangue dell'innocente Agnello, la faccia cangerà 
dell’universo. Gli apostoli infatti non d'altro ar- 
maronsi pugnando, nè si gloriaron d’altro vincendo 
che della croce. 

Che se ben altro in petto aveano di più pos- 
sente e in mano, lungi dal togliere ciò niente alla 
croce, aggiunge anzi a lei panegirico e laude. Con- 
ciossiachè , o sia che dalle sabbie del mare , o sia 
che dai banchi de’ gabellieri si fosser traili a que- 
sto grand’uopo gli araldi, per rozzi che fossero e 
tapini, io poi non istupisco che coraggiosamente i 
più possenti genj sfidando, la più sottile dialettica 
confondessero, la erudizion più profonda, e la più 
brillante eloquenza. La sapienza stessa di Dio era 
nel loro petto discesa, e in essi parlava il divin 
Paracleto. Ma che al proponersi poi .di questo le- 
gno non s’arretrasse ogni genio, quantunque altronde 
già vinto, e non distruggesse la croce ciò che d’aD 
trondè si fabbricava dagli apostoli ; che attaccando . 
in somma la croce l’amor proprio fino alle radici, 
vincitrice si andasse ; questa è la vittoria più lu- 
minosa che riportarsi potesse su la umana super- 
bia e sul filosofico orgoglio. Più ancora: per quan- 
tunque disadatti sembrassero gii apostoli, in quei 
vasi di creta avca Dio chiusi i tesori della sua luce. 
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onde manifestare la sua onnipotenza colPoperare 
miracoli. Ora non v’ha sulla terra linguaggio tanto 
energico, quanto quel de’ prodigj. Ma che offrasi 
un legno, una croce perchè alle umane cognizioni 
si rinunci, e allo spirilo di. partito, e a] fanatismo 
di una setta , ciò è ch’ io piu e massimamente 
estimo: il perchè nou vi ha mestieri che degli orec- 
chi per accertarsi se tutte si parlino le lingue o 
no. Non vi ha bisogno che degli occhi per verifi- 
care se gl’infermi a cui s'impon sopra la mano 
guariscano o no. Ma quai portenti offre per sè 
stesso un legno ? Che ha di sorprendente per se 
stessa la croce ? Come non convien anzi far forza, 
e. contradiare alFumana sapienza del tutto, perchè 
un Dio su di cotesta croce confitto sia il fonda- 
mento di una nuova religione ? Ma certamente che 
questo è il maggior de’ portenti: è vero , uditori; 
ma sapete in che cosa il portento consista ? in ciò 
veramente, che tanta possanza producesi da tanta 
debolezza, che Dio sì grande si mostri con tanta 
picciolezza di mezzi. Audiamo innanzi.. 

Alla manìa di filosofare in quel secolo aggiun- 
gete , o signori , i pregiudizi dell’educazione , per 
cui, oltre alla generale mitologia a tutti i popoli 
comune , ogni, nazione , ogni città , ogni famiglia 
avea le sue particolari divinità, cui le piu brillanti 
finzioni avean rese aggradevole e n’erano animati 
i campi/ i boschi , le acque , e tutta popolata la 
natura, e, ciò che è peggio, sedotto, dallo spirito il 
cuore , divinizzata avea ogni passione, e posti i 
vizj al possesso degl* i in per j del cielo. 

Io so, che il trionfo sulle passioni del mondo 
idolatra, l’annientamento-clelle favole e degli errori 
tutti del paganesimo è opera direttamente della 
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religione dì Cristo, della santità particolarmente di 
sua morale, della purezza de’ suoi dogmi, e del 
convincimento di sue verità; nè io devo tessere un 
panegìrico delle glorie di Cristo o della redenzione. 
Io tratto la croce, e di essa vo’ parlar solamente 
e de’ suoi trionfi; e però dico soltanto cbe per lei 
fòra un trionfo maraviglioso quello solamente di 
essere sostituita in luogo di tante divinità molti- 
plicate dalla immaginazione e abbellite dal genio ; 
trionfo questo il più grande che dir si possa, e 
tutto della croce ; e fatemene ragion voi , uditori 
cortesi . 

Cbe dalla gentile superstizione prender si po- 
tesse a venerare in Cristo un uomo che, per quan- 
tunque oscuro e abbietto, stato era per le sue conte 
virtù pur luminoso, non è cosa alla fin fine da 
maravigliarsen punto di lei; di lei io dico, che, fin tra 
suoi numi, annoverali uomini avea nati dai delitto 
e seminar] di' vizj e • di oscehità ;. ma ciò di che 
non so cessare di maravigliarmi, si è , che cotesto 
uomo istesso, che alla universale adorazione in vece 
degli idoli propor, deesi, andò a terminare per sen- 
tenza di un presidente romano in un supplizio in- 
fame, che Roma non impone se non agli schiavi, e 
di cui i cittadini macchiarsi non denno, su la croce. 
Su questo infame legno confitto proporsi un uomo 
potea ad adorarsi siccome Dio, e in vece di tante 
Deità loro famose ai Gentili ? a Roma ? Se v’ ha 
dei tratti luminosi e delle gloriose epoche nella 
vita del Nazareno, nel cui aspetto Io si potea alla 
umana adorazion presentare ; o allora che nel tem- 
pio tra dottor disputava, o allora che sulle spiagge 
di Tiberiade istruiva le nazioni, o allorché in riva 
all’Idumeo Giordano tanti operava prodigj, perchè 
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Tepoca scegliere la più disgustosa, e la circostanza 
più ributtante, quando venne affitto cioè su cos! 
detestabil patibolo ? Perchè?... Io già vel dissi, per- 
chè tanto è maggiore il prodigio e «tanto più grande 
chi l’opera, quanto più debole è lo strumento di 
che si serve. Ora questa maggior debolezza è pro- 
pria del legno della croce : dunque la croce , co* 
rnechè strumento il più debole, è il più atto a far 
che trionfi di Dió la possanza. 

Con questo legno misurano gli apostoli, il mondo 
e se . ne dividon 1* impero. Con la croce, penetra 
nella Frigia Filippo e nell’Armenia Barlolommeo ; 
e mentre va scorrendo. Simone le vaste pianure di 
Egitto, Matteo s’inoltra in ver le aduste arene di 
Etiopia « Andrea e Giuda a parecchi regni d* O- 
riente quel Crocifisso annunziano che Giacomo fa 
rimbombare fino alle ultime contrade dell’ Occi- 
dente. Giovanni solo Con la croce tutta l’Asia con- 
verte ; e Laodicea ed Efeso e Pergamo e Filadelfia, 
e Sarda e Smirne e Tiatina sentono di già la pos- 
sanza di questo legno. Io npn fo, o signori, che 
nominar gli apostoli e le regioni accennare , ove 
portaronsi a predicare la * croce. Che s’ io mover 
volessi su le lor tracce , dove non mi condurrebbe 
Paolo egli solo? Su Torme di cotest’uomo, superbo 
sol della croce, che altra scienza protesta di non 
aver che quella della croce, noi faremmo il giro 
della terra, e troveremmo dovunque contrassegpi di - 
sue gloriose conquiste. Con questa croce Pietro lor 
capo s’incammina a gran passi in ver la .capitale 
del mondo, e colà giunto, in faccia la pianta del 
Campidoglio. Maraviglia estrema 1 Quegli apostoli 
stessi, che deboli canne in. prima fur visti piegare 
al primo soffio d’una tempesta con a’ fianchi un 
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Dio vero e vivo, operator di segni e di portenti , 
acquistano léna e coraggio adesso che dalla croce 
ei pende. E come compariscono uelle sinagoghe in 
faccia agli accigliati doifor della legge, e come en- 
trano negli Areopaghi al cospetto di quegli oracoli 
della umana sapienza, così penetrano sino ai piè 
dei troni degl’ imperatori della citlade augusta, e 
con tutta la libertà e intrepidezza nieme meno che 
sulle pubbliche piazze e nelle ignobili capanne pr*»- 
dirauo Gesù Crocifisso. Non istate ad oppor loro 
dignità, privilegi, talenti, che sì pei gran perso- 
nàggi, come pei più vili plebei nou hanno eglino 
che uu Cristo, e questo Crocifisso; così per le anime 
rozze, come pei più sublimi 4 ingegni , non hanno 
eglino che un .legno ad offerire ; c pel levita , pel 
guerriero, pel politico, per l’arligiauQ, pei popoli , 
pei re non hanno che una religione indistintamente* 
non hanno che la croce. Opponsi la croce all’elo- 
quenza degli oratori e alla sapienza dei filosofi; al 
consiglio dei politici la croce , all’autorità dei re- 
gnanti la croce ; mostrasi la' cróce, e crollarlo per 
tutto gli altari, e tutti si tacciono gli oracoli che 
resero gli antri famosi, e ogni idolo dispare-. Io 
cerco il paganesimo c più noi veggo, che dalla 
faccia si dileguò della terra che governava... Ma 
come mai, come? Ah non mi chiedete il -.come , 
uditori, ch’io non so altro dire, tranne che or fu 
che dal Calvario mosse il piccol sasso , che rove- 
sciar dovea il colosso immane, che alla vegghiabte 
fantasia si preseutò del monarca Caldeo. Da qua- 
lunque parte vi rivolgiate, per quante ricerche fac- 
ciate, altra causa voi non iròverete ftior di quella 
cui assegnarono gli apostoli stessi, cioè che piac- 
que a Dio scegliere la debolezza per trionfar delia 
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forza. Sebben quel trionfo, se veggo i tiranni snu- 
dar gli acciari, e mover aspra implacabile guerra 
ai seguaci del Crocifisso, e vessilli tinti di sangue 
inalberarsi di fronte all’umile stendardo della croce, 
non ismarrite, o signori, che non lahgue però la 
sua possanza; anzi io rai sono a questo passo con- 
dono a fin di mostrarvi, che nel tempo stesso che 
rendesi la debolezza della croce strumento il pih 
atto a far che trionfi di Dio la possanza , è dessa 
la croce, che alla possanza stessa di Dio una per-, 
petuità di vittorie nnisce nel più aspro genere di 
guerra col mondo, su la croce anzi si muojano e 
Pietro e Andrea; ma -una volta che siasi da lor 
piantato questo stendardo, e del sangue lor poscia 
innaffiato, niun potrà svellerlo più. Distruggano 
pure i Cesari questa messe uascente, e sacrifichino 
al furor proprio le pècore e i pastori, ma Timo- 
teo, Tito e Filemone, educati alla scuola di Paolo, 
entreranno in luogo degli apostoli, e triouferà la 
croce contro ogni potestà- della terra e dell’inferno 
«ino alla consumazione de’ secoli. Verrà poi *un dì, 
in cui si prostreranno auch'essi i tiranni a’ suoi 
piè, e le presteranno il culto dovuto i re della 
terra ; ma non è tempo ancora ; d'uopo è che debba 
i suoi accrescimenti la religione alla debolezza dei 
«uoi mezzi, e al sangue dei martiri, non al potere 
di lor protezione : che strana maniera di perpe- 
tuarsi è questa 1 Che stranezza di .mezzo a prepa- 
rare trionfi | Pur così è. 

Passano tre secoli interi senza che la spada per- 
«ecutrice si arresti, nel corso de' quali, per- quan- 
tunque conti fa croce più trionfi che pugne * più 
vittorie che battaglie, rifugge i’auimo che in cotesti 
immoriamo larghi fiumi di sangue. Basti di ripe- 
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tere ciò che da ognuno, si sa, che tra que' gorghi 
sanguigni maestosa natante con le sue braccia ino* 
strossi, e sempre trioufatrice d’ogni tempesta la 
croee. 

Al paragone frattanto di tanti e sì luminosi 
trionfi, quanto souo miseri i Tostri, o monarchi 
della terra ! Quanto siete imbecilli quando d’incon- 
tro a voi miro la croce 1 Sono frutto per lo più le 
vostre conquiste dei militari talenti, o della intre- 
pidezza de’ vostri generali. Nelle vostre vittorie, 
direbbe un gentile che vi ha parte la stessa for- 
tuna, anzi gran parte. Voi nella numerosa solda- 
fesca, nella politica voi , e negli errarj fissate la 
dilatazione degl’ iroperj : mille e mille braccia por- 
tano a voi dinanzi il terrore e la morte. Porta 
Gesù Cristo in vece su gli omeri tutto il peso della 
sua sovranità, tra le sue mani, giusta il vaticinai? 
di Abacuc, e nelle braccia della sua croce sta l’in- 
segna della sua forza : cornila in manibus ejus : 
ibi abscondila est fortitudo ejus ; sono l’armi sue 
e gli armati la croce ; con la croce riforma un 
mondo intero ; la croce cangia la faccia della, na- 
tura, e popola, a così dire, di nuovi abitatori la 
terra. Ora ella è ben più malagevole impresa can- 
giar le nazioni, che soggiogarle. Troverete più fa- 
cilmente venti conquistatori che un riformatore. 
Non si tratta di dilatare le frontiere di alcuni stati, 
di cangiare alcune forme di governo; si tratta di 
riformare la totalità dagli umani pensieri : bisogna 
dissipare un ammasso di superstiziose divinità , 
adorne di tutti gl’incantesimi dell’immaginazione, 
e accreditate dal rispetto di venti secoli e più per 
sostituirvi che cosa 1 Un Dio crocifisso, un Dio da 
un patibol pendente, e dal più infame patibolo, da 
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quel della croce, e rendere questa trionfatrice ri- 
forma durevole e perpetua. Di questa perpetuità 
pertanto e durevolezza trovatemi cause nella na- 
tura, o miscredenti, cause, 1* influsso delle quali 
non venga diminuito nè dalla forza, nè dal tempo. 
Re della terra, a voi ritorno e dico: quand’anche 
mediante la moltiplicità delle leggi, la destrezza 
dei politici, il valore de’ generali e la forza delle 
vostre armale domato abbiale cento nazioni e cento, 
e dilatate le vostre frontiere, e moltiplicate le vo- 
stre vittorie, e trionfato di tutto il mondo alleato; 
ad onta di tutto il vostro potere, delle giurie vo- 
stre e delle vostre conquiste, voi non potrete far 
fronte al tempo. Cangiano gli stali , vacillano le 
corone, crollano i troni, le repubbliche fluiscono, 
cessano le monarchie, dileguano gl’imperj, gli uni 
agli altri sottentrano e si distruggono scambievol- 
mente : eruditevi, arbitri della terra , e servite al 
Signor nel timore: sol della croce l’impero, pian- 
tato che fu, più nou crollò, nè crollar potrebbe. E 
allorché tutte Tarmi vostre, i vostri sdégni, le vo- 
stre forze contro quel legno s’accendessero a schian- 
tarlo, a distruggerlo, sarebbe allora soprattutto che 
mostrereste la debolezza vostra, e i vostri sforzi per 
isterminarlo uon farebbono che cimentarne la sua 
forte possanza sino a trar voi stessi a' suoi piè, e 
far che deponendo le insanguinate spade rendeste 
omaggio alla debolezza del legno. Predico io ciò 
che accaderebbe, o non esulta piuttosto a questo 
passo la- mia orazione nella storia palese delle glo- 
rie della croce? Ultima proposizione, o signori, in 
cui dicea che lo strumento della croce per ciò che 
sembra il più vile e il più alto a far che risplenda 
sovranamente di Dio la gloria. 
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Quando la divinità si manifesta , qualunque siasi 
di manifestarsi il modo, lo splendore e la gloria 
accompagnare la debbono , il veggo. Ma ciò che 
sorprende di sè, che non tanto dalla viltà della 
croce la gloria trapeli di Dio, ma che di qua so* 
vraoamente essa risplenda ; che cotesta gloria , la 
gloria sia per eccellenza, la gloria anzi delle glorie, 
come ehiamoTla enfaticamente Sau Cirillo : gloriati a 
gloriationurn crux ; che iusotnma comparisca Iddio 
quello ch'egli è, da dove sembra che meno com- 
parire il dovesse: lo chò tanto è vero , che come 

10 ebbero i manigoldi in su la croce affitto, coi 
beffardi scuotimenti dei capo il derisero, e sogghi- 
gnando' maligni gli dissero, che s’egli era il Figliuol 
di Dio, dalla croce scendesse ; e a far vedere che 
erano disingannati ornai riesserlo potesse , con 
amara ironia scrisser sul tronco : Ve’ là il Re dei 
Giudei : insensati ! Ei dalla croce non discende per* 
thè la croce è il suo trono, uè può venirgli glo- 
ria maggiore, quanto operando prodigi da questo 
legno. Sì, egli è appunto dalla croce che vi com- 
parisce non il Re de' Giudei solamente, ma di 
tutta quauta la terra ; egli è dalla croce che parte 

11 maggior suo splendore. A tal punto di vista 
pertanto io tal mi trovo, che non la cedo punto 
alla tua visione, o Isaia, quando rantico dei giorni 
ti apparve sopra un trono elevato, e cui coprivano 
l'ale de’ Serafini, nè a te la cedo, o Paulo, che fo- 
sti al terzo ciel rapito, dove avrai visto coronato 
di gloria V Eterno. Il cielo alla fin fine è sua ma- 
gione» 
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Io stonimi in vece del Calvario alle falde ; alio 
gli occhi alla vetta del colle, quel tronco ammiro, 
da dove pende del mio Signore la salma, e tal 
veggo di gloria e di luce partirsi un mare, che ne 
circonda le sottoposte valli, cui a mirar si fanno 
gli angioli dell’empiro, e che a sè tragge l'universo 
intero. No, non basta, o crocifissor , riconoscere in 
Gesù Cristo il vero Figliuol di Dio , ma riverirlo 
conviene da quella croce. La sinagoga, sorda ai por- 
tenti, ha condannato Gesù alla croce ? Ora la si- 
nagoga rispetti la croce. Si opposero alla croce i * 

Gentili, e risguardaronla come stoltezza ? Ora i f 

Gentili adorino la croce. Orsù, croce del mio Gesù, * 
passate, che è tempo ornai, dal luogo dei supplizj 
su la fronte degl’ imperatori : domata la superbia 
dei Cesari, sul loro trono salite e brillate sui loro * 
diademi. Preceda anco la croce le lor bandiere, 
segua anco fedele la croce le lor vittorie ; e già 
dell’aquila in vece Costantino preceder la vide ; 
anzi pugnar sul Tehro il dì che il combattuto ponte 
superò e vinse; e di mezzo ai miseri avanzi della 
superstiziosa Roma, su le ceneri dei consoli e degli 
imperatori, fra i monumenti informi, e le confuse 
reliquie de' rotti scettri e fasci disonorati ; su le 
tombe dei Neroni e dei Diocleziani, su quei muo 
cbj di muta polvere s’alzi la croce, e la si adori 
sino alla consumazione de' secoli : croci vegga il 
tempio, croci la reggia, croci la terra e il mare ; 
croci sien su le torri e su le antenne , su le ban- 
diere e su le vesti: a' sacerdoti e a’ cavalieri in 
petto. Oh croce ! oh gloria 1 oh gloria maggiore di 
ogni gloria \ Adesso intendo perchè la Vergine ma- 
gnanimamente immobile a piè di quel tronco stava, 
stabat. Essa non tanto mirava della croce gli ob- 
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brobrj , quanto le glorie. Adesso intendo perchè 
l’amabile Gesù, ogni volta che a parlar prese della 
croce, non con altro titolo usò chiamarla , tranne 
con quel gloriosissimo di esaltamento. Potea non 
essere infatti un luogo di esaltamento quello da 
cui tutto l’universo dovea Dio trarre a sè stesso ? 
Che bella gloria pertanto cominciar le sue imprese 
gloriose laddove finiscon le altrui l Che bella gloria 
morire per trionfare così! che straordinario mori- 
bondo quello nou è, che con la forza del suo ul- 
timo respiro, a sè tutto traendo in carro di trionfo 
converte il suo patibolo! E io vel dissi, o signori, 
che nel tempo stesso che rendesi la viltà della 
croce strumento più atto a far che trionfi di Dio 
la gloria, è dessa la croce che alla gloria stessa di 
Dio un carro di trionfo accoppia, su cui tregge a 
salvezza il genere umano. Simboleggiato vegg’ io 
pertanto cotesto carro nello stendardo d’Isaia, che 
il Signore dovea innalzare tra le nazioni per rac- 
cogliere insieme i popoli, e raunare le reliquie di- 
sperse d’Isdraello e di Giuda. Simboleggiato veggo 

10 questo carro nel tenero iuneslo d’Ezechiello, che 

11 Signore piautar dovea sovra uno dei più alti 
monti d’Isdraello per germogliarvi e produrvi dei 
frutti, e dar ricovero tra le vaste sue frondi a tutti 
gli augelli del mondo. Simboleggiato in fine veg- 
g’ io questo carro nel segno per cui le passioni si 
vincono, e del demonio trionfasi: in hoc signo 
vinces. Segno, che un di, a consumazione de’ suoi 
gloriosi trionfi, comparirà barcollando maestosa- 
mente in fra le nubi, e ritta sollevando al ciel la 
fronte ai giusti aprirallo, e la sua estremità volta 
all’abisso ne l’aprirà solo per chiudervi sopra le 
porte eterne; seguo, che coll’un braccio maledirà i 
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peccatori, e abbraccierà coll’altro i giusti ; ma se- 
gno che tutto insieme mostrerà sempre sovrana- 
mente ed in eterno di Dio la gloria, e nel cielo 
predicandola i santi, e nell* inferno' stesso bestem- 
miandola i reprobi, A tanto è giunta, uditori, l’ap* 
parente viltà di questo legno. Vi par egli pertanto 
che siasene dilegnato abbastanza ogni scandalo? 
Gentili e anticristiani filosofiche cercate la sapienza, 
adorate daoque uella croce il capo d’opera della 
sapienza di Gesù Cristo , il quale ha trovato in 
questo strumento, apparentemente il più indegno, il 
mezzo di satisfare la giustizia del Padre, e siate 
riconoscenti alla misericordia che ne lo accompagnò 
a fine di liberarci dagli orror di eterna morte. L’ap- 
parente indegnità di quel legno non vi sembra ella 
adesso sostanzialmente lolla? Dunque evacuatum 
est scandnlum crucis. 

Giudei, cbe cercate miracoli, e a questa condi- 
ziono promettete credenza, guardate e adurate nella 
croce, strumento in apparenza il più debole, il più 
alto portento della ouuipotenza , e riconoscetela 
nella durevolezza de* suoi portento 4 *! prodigj ; l’ap- 
parente debolezza del legno di cui vi scandalezza- 
vate così, non è ella sostanzialmente tolta? Dunque 
evacuatum est scandalum crucis. 

Cristiani, se mai qua foste ad ascoltarmi , cbe 
arrossite talor della croce del Signor vostro Gesù 
Cristo, ed il cui segno talora strapazzate, guardate 
e mirate in lei, strumento in apparenza il più vile, 
il più alto splendore di cui potesse coronarsi il 
Verbo, e più riconoscetelo in quel carro di trionfo 
cbe alla grazia vi tregge, alla salute, a Ila gl uria. 

Tutti questi trionfi li riportò Gesù Cristo col 
mistero deila sua croce ; cou ciò cbe agli occhi delia 
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carne è la piu grande indegnità, la debolezza estrema, 
il piu ignominioso obbrobrio. Salve però, o* legno 
avventuroso , pianta felice di tutti gli astri più 
bella, di tutte le cose più santa, al mondo famosa, 
agli uomini amabile, agli angeli stupenda, che sola 
degù a fosti di portare quel prezzo onde fu riscat- 
tata radamitica progenie. Salve, oleguo veramente 
dolce, da dolci chiodi forato, di dolce peso soste- 
nitore: salve, e deh salva chi trovò in te sinora 
un oggetto a udir consolante, come e’ fu a ragio- 
narne per me dolce e soave t Amen . 



De*Luca . Prediche 


PER L'ULTIMO GIORNO DELL* ANNO* 


i 

3 

I 


SUI BENEFICI DI DIO 


Benedic, anima mea. Domino et noli 
oblivisci omnes retributiones e/us... 
qui redimii de interitu vi tam luam, 
qui coronai te in misericordia, et 
miserationibus ; qui replet in bonìs 
desiderium luum. Psalm. ioa. 


5jd è proprio così che eccitar debbo stasera i 
pensier. vostri alla rimembranza, e gli animi all» 
riconoscenza di quegli innumerevoli impareggiabili 
beneficj che furono sopra ciascheduno di noi nel 
compiuto giro di dodici mesi dall’inesausto fonte 
di Dio sparsi e profusi ? Su dunque sciogli , e 
niente meno del Re salmista, sciogli , anima mia , 
la lingua a benedire il Signore: benedic, anima mea , 
Domino; e recati a mente per modo le sue divine 
beneficenze , che non li avvenga di trasaodarne 
una sola : et noli oblivisci omnes retributiones e/us. 
Come però , uditori miei cari ? Come potrà ella 
mai la misera anima mia quelle celesti misericordie 
annoverare , cui quasi immediatamente appresso 
soggiunge Davide medesimo che dalla sommità 
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appunto de’cieli all'imo fondo della terra, secundum 
altitudinem coeli a terra, prendono le loro altis- 
sime misure? E poi, come mai 1’ anima mia, celie 
tenebre di quaggiù tuttora avvolta, e ingombr i non 
so se più di errori nell' intelletto o di colpe nella 
volontà, come aver fidanza che tutti raccoglier possa 
narrando i beueficj nel radente anno dall’ Altis- 
simo sopra di noi versati? Quei della gloria pog- 
giau tropp- alto, nè li raggiunge. Quei della grazia 
sono del lutto interiori , uè li .discerne. Quei della 
natura medesima a cotanta ampiezza si stendono , 
a quanta i suoi vastissimi confini. Dunque da qual-, 
lato può ella mai farsi ad annoverarli? 

Se non che , da questo punto mi avveggo di- 
non aver compreso per diritto lo intendimento del 
monarca Profeta. Nou sollecita già egli 1’ anima sua' 
a tener memoria di tutte le divine beneficenze ; sì 
bene a non volerne perdere la memoria di tulle : 
Noli oblivisci omnes rctribuliones ejus. Dal che ne 
siegue che laddove, se il sentimento di lui mirasse 
di doverle tutte rammentare , non avrebbe le sue 
brame adeguate ; per 1’ opposito mirando il senso 
a non dimenticarle tutte, per 1’ una o l’altra eh’ ej? 
pongane in obblio , semprechè si avveri che non 
ha di tutte smarrita la idea , adempie per conse- 
guenza , e interamente adempie i saggi suoi voti. 

Ora a questo consiglio appigliandomi che si è 
il più confacevoie alle mie forze , di un beneficio' 
solo , che quantunque il più universale , è però il 
meno considerato di tutti , vale a dire di quel 
della vita, vo’ tenervi stasera ragionamento ; e iti-- 
torno ai seguenti articoli colia scorta del recitalo 
salmo io mi avviso maneggiarlo così : Benedici meco - 
il Signore, o anima fedele , perciocché nella sue— 
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cessione Hi quest* anno ti lasciò vivere, redimendoli f 
ad ogni stante da morte : qui redimii de interitu 
viiam tuam. Benedieflo, perciocché nella successione 
di quest* anno ti lanciò vivere prosperamente , co- 
ronandoti di sue attuali misericordie : qui coronat 
te in misericordia et misera doni bus. Benedici Io , 
perciocché nella successione di quest’anno ti lasciò 
abusare della vita e della prosperità contro di sh , 
compiendo in bene anche i malvagi tuoi desiderj : •' 

qui replet in bonis desiderium tuum. 51 

Siate discreti impertanto , fedeli miei, se an- 
gustia di tempo mi stringe ad esporvi I* ombra K 

quasi sola , e in poche linee il disegno di si belle K 

altronde e ammirabili dipinture ; alle quali però n 

ad aggiungere vi invito in vece mia i colori del -i 

vostro ingegno , e il risalto della vostra pietà , e i, 

seguirmi dove frettolosamente la maraviglia e la 
gratitudine mi sapran trasportare ; e do principio. lai 

t 

I. * 

k 

Sopra due fermissime basi la maravigliosa gran- e 

dezza si fonda, a parer mio, del beneficio che Iddio i 

ne fa sino a tanto che in vita ne serba. E sulla d 

base di essere questo beneficio la radice di quanti k’ 

altri lo sieguono ; e sull’ altra di essere un bene- ti* 

ficio di tufi gli altri il più combattuto. Io mi rifò ia 

dalla prima* t 

Sendoché non è ella la vita che una durevole | 

conservazione dell* anima nel corpo ; quanto in \\ 

grazia dell' esser l’una all’ altro accoppiata si go- 3 

dono da noi i migliori beni che dal cielo ne | ( 

vengono e dalla terra ; altrettanto per 1’ uso sol [ 

della vita che prende anima dall’ armonia quasi t;, 
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loro , e dalla catena soavissima che insieme gii 
lega , furono le inferiori tutte co>e, e le superiori 
eziandio dal sommo Archetipo create , e siccome a 
prò o a servigio della vivente anima le destinò , 
così vi prestano esse tutta l’ opera loro per modo 
che senza il ministero di ciascheduna non potrebbe 
conferirsi a noi la vita , o lungamente in noi reg- 
gere non potrebbe. 

Si , infatti miei cari ; per questo solo che 1' uoin 
viva si architettò e dispose sì fattamente la terra , 
che germogli senza numero le sue produzioni ; che 
chiuda , cioè , per entro alle viscere sue in tanti 
preziosi fossili e metalli di sua vita il riparo * che 
nelle mature biade, e nelle saporite vigne, e nelle 
fruttifere piante il pili semplice uudrimento gli 
presti , e sulla sua superfìcie sostenga dove innu- 
tnerabili divisioni di popolate acque a pascerlo e 
dissetarlo ; dove selvose macchie di legna a difen- 
derlo e cuoprirlo ; e dove utilissime schiere di ani- 
mali ad agevolargli in più guise il vicendevole 
commercio. 

Che se, per lo contrario, 1’ uom non vivesse, a 
qual fine gioverebbono nel mondo e le ameue ver- 
zure de’ prati , e il delizioso olezzar dei fiori, e il 
mìrabil grottesco dui mouti , e i varj ornamenti 
doviziosissimi ebe abbelliscono questo sodo cerchio 
di sua dimora ? 

Per questo solo che 1* uom viva , e pe’ suoi salu- 
tevoli respiri conferì Iddio all' ambiente aere e la 
fluidità che lo sciolga , e il peso che al centro lo 
mova, e la elastica forza che lo affuidelli, e i vapor 
che lo ingombrino, e i venti che lo diradino, e i 
fuochi che lo sospingano per modo che le molte e 
affatto contrarie direzioni dell’uua e dell’altra qua* 
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lità di esso e della atmosfera in suo vantaggio ri- 
dondino. 

Che se dall’altro canto Tuoni non vivesse , saria 
questo pure indarno nel mondo. Inutile saria il 
veicolo della parola e del suono, inutile lo aprirsi 
dei portentosi sentieri alla riflessa e infranta luce, 
la quale spiegherebbe per egual modo inutilmente 
l’arcano intreccio de’ primitivi colori; e iu vano se 
ne staria raggroltato nei corpi il fuoco per tempe# 
rare all* uso altrui la sua gagliarda attività. 

Per questo solo che Tuoni viva, diverge alla terra 
suo benefico calore il diurno lontano sole; ordina 
e riparte alle sue cotidiane azioni la variante not- 
turna luna; ed alla generale rivoluzion delle sfere, 
ed allo scintillante brillar delle stelle vanno per 
alta guisa accoppiati parecchi altri per lui e non 
più ignoti profitti. 

Che se allo incontro Tuom non vivesse, per chi 
arderebbon di notte tante luminosissime fiaccole 
sotto lo storiato (per appellarlo colla frase del Cri- 
sostomo) padiglione del cielo? Per chi, alTaccostarsi 
verso gli orli del nostro orizzonte il maggior lumi- 
nare, calerebbonsi per opera della candida in prima, 
poi rosseggiante, e in fine dorala aurora le cortine 
delle tenebre alla natura? Per chi se ne uscirebbe 
qual moderatore delle nascenti cose il maggior pia- 
neta ciascun dì, tutto adorno e da gala a guisa di 
giovane sposo che lascia,, fraseggiando coi salmi, il 
suo talamo per correre come gigante dall’ uno al- 
Taltro lato del cielo la sua carriera di tutte le cose 
avvivatrice? Per chi?.. Senonchè deh! miei signori, 
che qualunque io medili dei naturali beneficj in 
questo solo della vita compresi o da esso derivati, 
ben mille e mille come nei superiori, così negli in- 
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fdriori corpi me ne sorgono in folla alla vivace 
fantasia da non sapere qual dirvi in prima , qual 
poi , qual tacer per metà , quale accennar , quale 
ommetlere : fatto simile a cacciatore che, spesso nel 
seguire uua fiera , varie altre per via impensata- 
mente ne scuopre. Per la qual cosa non potendo 
farne di tutti a parte a parte menzione nei corti 
limiti ai ragionare prescritti , oltre i quali ogni 
campo alla mia orazione è disdetto, ad imitare mi 
appiglio di accorto dipintore l'avvedimento, che so- 
pra breve tela moltissime figure di proporzionala 
grandezza effigiar dovendo , mancandogli lo spazio, 
dopo di averne alcune pennelleggiate intere, fa 
delle altre o testa o mano, o uu qualche adombra- 
mento apparire, d'onde ciò che non è compreso si 
intenda , e la idea si finisca del riguardante. Sì: 
valgami l'uso di sì necessaria arte anco stasera ; e 
il mollo a conchiudere in poco io dico, che se gitto 
uno sguardo sopra la faccia della natura, non posso 
a meno di non riconoscere che gli occhi miei , al 
lume aprendosi del giorno, si sono aperti ai bene- 
ficj del Creatore, e che egli fece per me tutto il 
resto delle opere sue. Lo che vale a dire che met- 
tendomi al mondo e' par che abbia detto alla luce: 
Illumiud i passi suoi; agli animali : Riconoscete il 
suo impero e siategli sommessi ; alla terra: Apri il 
tuo seno, e de' tuoi frutti lo nutri; al cielo: Ricor- 
dagli la mia grandezza, e serva la mia onnipotenza 
a’ suoi serj a un tempo e dilettevoli studj ; all’ o- 
eeano : Rispetta il suo soggiorno, e non uscire dei 
tuoi confini; ai venti: Somministrate a' suoi semi- 
nati delle salutevoli piogge ; al sole : Conserva per 
lui il tuo calore e la vita dell'universo; alla luna: Sii 
tu per lui la face della notte; alle piante e ai fiori: 


* 
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Nascete sotto i suoi passi, crescete pe’ suoi piaceri, 
o pe’suoi bisogni; ai fiumi: Scorrete per lui, irri- 
gate, e infertilite i campi ch’egli avrà coltivati. In 
fine a tutta intera la natura, accennando l’uomo, 
e* par ch'abbia detto: Ecco il tuo re. Benedici dun- 
que, anima mia, benedici pure il Signore, e bene- 
dicilo, perchè serbandoti in vita ti ha fatto.il mag- 
giore dei benefìci , siccome quello che è radice 
sorgente di quanti altri lo. sieguono. Lo abbiamo 
veduto. Consideriamo adesso, come esso, il Signore, 
pose la medesima nostra vita uel corso dell* anno 
che ornai finisce in sicuro da quanti sinistri la mi- 
nacciavano; chè non a caso ho io detto essere que- 
sto della vita non solamente il piu grande , ma il 
piu combattuto eziandio di tutti i divini beuefirj : 
qui redimi t de inter ita vitam tuam . 

Che di vero : non altro giudicandosi (a riguar- 
darla adesso nelle sue qualità, dappoiché nella sua 
sostanza riguardata di volo la abbiamo), non altro 
giudicandosi per convizione la vita che la mossa di 
un corso , il quale verso il suo fine continuamente 
si affretta ; fa pur ella un gran fare , qualora ad 
ogni punto non finisce, e in ogni spazio non in- 
terrompe suo corso , e non vieti meno. Così la in- 
tese da saggio il piagnente re d’ Isdraelo Ezechia , 
che la paragona ad una tela sotto le forbici ad ogni 
tratto del suo tessitore; onde paventava che uell’atto 
medesimo onde si va di giorno in giorno trainando, 
ad ogni stante pure se gli troncasse; e che dal inat' 
tino alla sera nou istesse già sempre sul terminare: 
de mane usque ad vesperam finies me. 

Che dovrebbe pertanto parere a noi; se non già 
con foschi annebbiati guardi da passionati, ma con 
forti occhiate di mente sana ne considerassimo le 
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perpetue rivoluzioni e vicende? Ahi! che lungo que- 
sta misera strada che, vivendo, camminasi , 1’ uom 
per illustre e grande che sia , non si avviene in 
cosa mai che un’arma contro di esso non sembri. 
Qualsivoglia elemento, dall’essere il suo incessante 
ministro se gli cangia bene spesso in insidioso ne- 
mico, o quasi ammaestrato rubator di strada , che 
cerca ad ogni punto avventarsi per nuocergli. L’aria, 
che n’ è la principal guida de’ suoi passi sotto il 
torchio (ahimè quanto agevole a premersi oltre il 
dovere 1 ) di alcuue troppo gagliarde strette, la può 
inopinatamente far gemere , e in breve rimanerne 
oppressa. Il fuoco, di essa vita fomentatore, siasi 
che dalle sue regioni e dalla sottoposta terra riem- 
pia gl’ interposti spazj ; e par che aspetti di ap- 
portarle incendj devastatori; siasi che nella compo- 
sizione dell’ uomo abbia luogo, va ad ogni breve 
caldicello di piccola febbre amareggiando i suoi più 
squisiti piaceri , e cangia bene spesso queste febbri 
istesse in veementi e lunghe, che lo macerino e lo 
distruggano. La tessitura infine delle membra , che 
formano in noi la sede dell’ anima e della vita , 
dove la sola volontà di Dio non vi si opponesse , 
potrebbe immaginarsi più acconcia e presta ad in» 
sidiarlene iJ possedimento? Escludi questa sola be- 
nefica volontà dell’Eccelso, e poi dimmi come pro- 
cacciare scampo ai tesi nervi, agl’ interzati muscoli, 
alle sottilissime fibre fra tanti allungamenti e in- 
crocicchiameuli , infra si varj e sdruccioli rigiri , e 
sì che lieve urlo od offesa non gli schiacci , o non 
gli svelga? Escludi questa sola benefica volontà dei- 
li’ Eccelso , e poi dimmi come impedire che niuno 
degli infiniti canali, e ghiandole, e vasi e andiri- 
vieni, onde è cinto da ogni parte il corpo dell uomo* 
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ninno dì essi, ripiglio, per la vicinanza e tenuità 
delle parti non mescoli coir altro contiguo i nocivi 
umori, e qua gl’ ingurgiti, e là gl' intUDsi, c la fi- 
sica armonia alteri o guasti ; che il soverchio irri- 
tamento o rilassamento delle fibre; che l’abbondanza 
o deficienza dei fluidi; la sproporzione dei solidi; 
la pienezza dei canali del cercbro o la soverchia 
loro vacuità uon faccia di leggieri alla sua morte 
l 1 nom traboccare? Escludi questa sola benefica vo- 
lontà delTEccelso, e come dal sangue tuo medesimo, 
nel quale gli umani non meno che i divini oracoli 
la sostanza collocarono della vita , come dicea, da 
questo sangue a tante e sì agevoli , e s: fatali alte* 
razioni suggetto nou argomentare che noti ti sia 
pendente ad ogni tratto (giusta la minaccia del di- 
vino Legislatore) la vita sugli occhi, e sì che non 
le prestando mai fede , tu chieda a diritto la sera 
in grazia al mattino, ed al mattino in grazia la sera? 
erit vita tua pendens ante te, non credes vitae luae : 
mane dice s: quii mihi del vesperem? vespere aulem, 
quis mihi det mane? Deh 1 sì, poiché, a sì limpide 
riflessioni vi cresce grandemente dinauzi il cotidiano 
beneficio inestimabile della serbatavi vita dalla sola 
volontà del Signore , deh 1 salmeggiate di nuovo , 
ascoltatori , e di concento con Davide rendete testi- 
monianza stasera alla memoria della cotanto bene- 
fica sua santità: psallite Domino, et confitemini 
memorine sanctilatis ejus , quoniam vita in volun • 
tate ejus. 

Poi , siccome il Re cantore volse le laudi delle 
sue labbra più che alla vita dall’Altissimo custodi- 
tagli, ulle misericordie nel custodirla a lui compar- 
tite, siccome quelle che di gran lunga eccedono in 
pregio ogni sorta di vita: quoniam melior est mise - 
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ricordici tua super vitas , labia mea ìaudabunt te \ 
rivolgiamo noi pure a questo secondo scopo della 
nostra gratitudine verso i divini beneficj alcune pa- 
role; e si consideri che nella successione di questo 
anno Iddio non ci conservò solo la vita, redimen- 
doci in ogni stante da morte, qui redimii de itile - 
ritu vitam tuam*, ma vivere eziandio ci lasciò pro- 
speramente , coronandoci appunto di sue attuali 
misericordie: qui coronai te in misericordia et mi - 
serationibus. 


IL 


E qui# coiti echi sia vero , uditori , che la pro- 
sperità sola condisce nel miglior modo, e rende 
gradevole all’ uomo il carattere di una vita nella 
quale cominciasi a mescere il rio velen dei guai 
fin dalla culla; ciò non ostante sarebbe egli avviso 
vostro che cotesta si decantata prosperità consistesse 
per avventura , come si reputa dalla piu gente , 
nella perfetta sanità delle membra , o nella copia 
degli agi, o nell’auge degli onori, o nella varietà 
dei piaceri, o nella esatta corrispondenza delle riu- 
scite a qualsisia nostro diseguo ? Sappiate che sa- 
rebbe assai poco saggiamente argomentato un tale 
avviso, secondo il parere del sempre grande Ago- 
stino. Conciossiachè definisce egli piuttosto la pro- 
sperità siccome un giusto iudirizzamento che fa Iddio 
delle terrene avventure al maggior bene dell’uomo: 
numquid prosperitatem habebis corpus sanum, molle , 
et deliciis qfjluens ; vel animum honoribus recluti - 
darrtem , sibique prò libito inclulgentem? Ego vero 
prosperitatem habeo illorum , quibus ad majus ho - 
nuru dirigai Deus salutari um nostrorum • Dunque 
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per sentimento di Agostino , quelli tra noi .furono 
i più prosperati nell 5 anno che va oggi all* occaso , 
le cui buone o tristi avventure si compiacque Id- 
dio di dirigere a quello che è solo il necessario ed 
unico nostro bene. E, a meglio chiarircene, osser- 
vate che men* somministra con una sua operazione 
Davide la immagine : era sul punto quel principe 
di. fissare il destiuo al soggiogato Moabbo. Ma e 
chi non sarebbe rimasto sorpreso; chi non sarà anzi 
uscito fuor di se per la maraviglia fra coloro che 
il videro, pria di decidere qual prendere partito , 
dar di piglio a due funicelle; e dall’una prendendo 
la norma del nuocere , e dall* altra quella del be- 
neficare, pareggiatele ambo al terreno, conchiuder 
poscia che Moabbo in qualità di onorevole tributa* 
rio gli prestasse una dolce servitù? mensus est au - 
lem duos funiculos , coaequens terrae ; unum ad 
occidendum , et unum ad vivificandum . Factus est 
Moab David serviens sub tributo . 

Ora nientemeno misteriosa ed arcana si èia ma- 
niera, con cui ilReggilor sapientissimo degli umani 
eventi prefinisce seco medesimo 1* ordine e la serie 
delle cose valevoli a prosperare chiascheduno , ri- 
spetto al suo proprio e vero bene. Non vi paja 
pertanto una immagine di lui men degna 1* affigu- 
rarlovi Simbolicamente con due funicelle tra mani 
in atto di scaudagliare i segreti termini de* mon- 
dani casi , e que* rigettando che ai nostro nocu- 
mento, e gli altri assegnando che al sostanziai no- 
stro bene ne guidino, costringerci frattanto a qualche 
leggiero tributo di utili castighi. In seguito di che # 
osereste di non vi chiamare da Dio, nell’ anno che 
è ornai corso, prosperati , o voi , ai quali lunghi 
e gravi malori snervarono, e infievolirono i legami 
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della vita? Iddio però, che tira a conosciuto fine 
sopra le cose la sua funicella del beneficare, av- 
vedendosi che lo stesso vigore di complessione raf- 
forza sovente gP interni nostri nemici , a fronte 
poi del quale non si può tal fiata rintuzzare uu 
improvviso colpo di precipitosa morte , avvenendo 
non di rado nel corpo ciò che nel cielo accade, che 
tanto più sconciamente si turba, quanto più lun- 
gamente chiaro è stato, e sereno; per tutto questo 
ci stringe Iddio a tributargli dolorose e nojevoli 
malattie t menstts eii f mietilo ad vivifìcandum. 

Osereste di non riconoscere le prosperità Ha Dio 
concedutevi in quest’anno, o voi , cui la malvagità 
de’ negozianti, od altro sinistro caso che la umana 
prudenza preveder non potea , portò dello scadi- 
mento nell’interesse e nel traffico ; oppur , voi , 
Cui piangere toccò la perdita de’ vostri più cari , o 
sofferiste la mancanza di successione per lo estinto, 
o non portato figliuolo; o difetto grandissimo vi 
aveste nelle ricolte per 1* aduggianle che fa stagione 
estiva? Iddio però, che scuopre essere un irrita- 
mento di maggiori guai il venire per tanti in grande 
e ricco stato; e per altri cangiarsi la prole in un 
seminario di amaritudini e di scontentezze, e che 
gli animi nostri, a dir breve, si rassomigliano ad 
una vite non potata a suo tempo , la quale riem- 
piesi poscia la state di foglie, di pampini e di vi- 
ticci senza frutto a scemare, od offenderne 1’ uve ; 
per tutto ciò , io dico , che togliendoci Iddio così 
fatti beni : mensus est funiculo ad vivificandum. 

Sebbene ; non sia così. Vi riputereste voi forse . 
da Dio colla funicella di una vivificante prosperità 
misurati, qualora e per le corporali disposizioni, e 
per le vantaggiose niercatanzie, e pei grossi guadagni 


Digitized by Google 


fi ! 21 8UI BENEFICI DI DIO. 

nei negozj , e per le abbondevole entrate ricolte, e 
per le miti stagioni , e per le sbramate voglie , e 
pei goduti onori , vi fosse andata a versi ogni sua 
cosa? Ma non è questa appunto la misura , con 
cui i futuri successi* ragguagliò Iddio di tanti, se- 
condo la carne , fortunati del secolo ? Se voi , per 
modo di esempio, veduto aveste un eroe, formi- 
dabil guerriero, conquistator di regni e di province, 
portar per tutto il terrore e la morte , e seguirlo 
ubbidiente dovunque la vittoria e i trionfi , e in- 
catenare al suo carro popoli e re , e timida tacersi 
al suo cospetto la terra, e fattasi una complessioue 
d* acciajo , prospere riuscirgli le pili ardue e ma* 
lagevoli imprese, se veduto aveste , per modo di 
esempio , la magnificenza illustrare il suo trono, e 
le suddite città abbellirsi con opere degne della 
sua grandezza , e fattasi pressoché tutta tributaria 
Europa moltiplicare incessantemente i suoi tesori, 
e spandersi dall* uno dei poli all’ altro il suo nome 
c la fama ; e poi questo medesimo eroe veduto ave- 
ste tutto a un tratto venuto d* improvviso in ira , 
non so se piu al cielo o agli elementi, spogliato in 
un attimo di sua sostanza, abbandonato da tutti, 
avvilito, captivato, in mezzo al corso della vita fi- 
nir suoi giorni dispetto al mare sopra uno scoglio 
dell’altro emisfero , senza parente che il pianga , e 
fior mesti sparga sulla sua tomba, direste voi che 
la prosperità di questo eroe fu da Dio misurata 
colla funicella del vivificare , mensus est funiculo 
ad vivificandum , o non con quello piuttosto del- 
T uccidere , mensus est funiculo ad occidendum ? 
Sieno dunque grazie a Dio, se con qualche trava- 
glio nelT anno , ornai che passò, vi rese a lui trr- 
butarj di qualche lagrima, e voi la versaste senza. 
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fognarvi del suo previdentissimo governo degli umani 
eventi. Che se v* ha tuttavia chi seu dolga, e soffra 
di malgrado il suo giostrare, arrossisca stasera ^ 
che Iddio l’ abbia condotto sano e prospero in que- 
sta chiesa. A riconoscere impari il suo ammirabile 
benefattore , e sciolga la lingua lui a lodare , che 
non solo vivere il lascia, redimendolo ad ogni stante 
da morte , qui redimii de interitu vilam tuam, ma 
coronandolo eziandio di sue attuali misericordie , 
qui coronai te, in misericordia et miserali onibus. 

A che pertanto vi trattengo più lungamente. 
Disponetevi pure una vola , o sacerdoti dell’ Al- 
tissimo, a dividere questo tempio iu due cori, e a 
sparger per esso soavissimi conceuti di gratitudine 
e di letizia mediante il cantico di Ambrogio e di 
Agostino , siccome diviso e sparso fu quel di Ge- 
rosolima un tempo da Esdra : Steteruntque duo 
chori laudantium in domo Dei, et ego, et sacer- 
dote 4 , et populus ut facerent laetitiam in actione 
gratiarum et cantico . Io dell* intimo dei divini be- 
nefìcj, secondo mia fìevol possa, vi ho fatta memoria, 
eppure ci è cresciuto sotto degli occhi immensa- 
mente : accennate voi ,, sacerdoti e Leviti, nel can- 
tico gli altri mollissimi spirituali e maggiori , e ri- 
levandone la inescogitabile grandezza e numero loro 
dalla misura sola che vi ho distesa di questo; in 
quella guisa che misurauo gli astronomi dall’am- 
piezza del minor piaueta quella degli altri mag- 
giori , non meno che lo spazio vastissimo de’ cieli , 
che li contengono, pronunciate tutti meco oratnai 
con lo spirito grato al benefattore e colla mente as- 
sorta nei beneficj : Te solo, clementissimo Dio, 
lodiamo , e te solo confessiamo d’ ogni cosa su- 
premo Signore : te Deum, eie, 

Salvum fac t eie. 
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Deh che ci avvien mai di cantare F Noi popol 
vostro , o Signore , noi vostra eredità ? Che popoi 
vostro siamo; anzi popolo di vostra conquista, ella 
è una cosa al di là d’ ogni dubbiezza ; troppo ma* 
nifesli diritti sopra di noi vi conferiscono così il 
titolo di averci tratti dal nulla , e quello di con- 
servarci , perchè nel nulla non ritorniamo ; come 
il sangue preziosissimo, onde ci avete redenti, e 
le cotidiane grazie che della beneficentissima reden- 
zione ci applicano il frutto. Ma noi dall’altro canto 
addomandarci vostra eredità ? Con qual fronte ? 
Con qual coraggio? Se mentre voi 1’ avete anche 
nel corso di quest’ auno tante volte ricomperata , 
applicandole per mezzo de’ sacramenti , frutti no- 
velli del vostro sangue, altrettante noi fummo osti- 
nati a renderlo inutile. Voi senza numero spargeste 
le inspirazioni ad illustrarci , e noi senza fine ab- 
biamo moltiplicati gli svagamenti a non badare. 
Voi incessanti le grazie a riscuoterne ed avvalo- 
rarci ; noi continue le resistenze per indurarci nel 
male , o infievolire nel bene. Ecco la bella eredità 
che vi presentiamo in capo a quest’ anno nel do- 
mandarvi salvezza e benedizione. In vece di vergo- 
gnarsene , farne pompa, in vece di occultarla, sic- 
come obbietto per voi di detestazione , e per noi 
di abisso , interporla quasi titolo di muovervi , e 
salvarci da tante miserie, e riempierci delle vostre 
celesti benedizioni , che cosa non dobbiamo anzi 
temere, colpevoli siccome siamo, delle passate ini- 
quità e del presente temerario schermo. Nientedi- 
meno si speri , o fedeli , si speri ; ma per poterlo 
far senza prosunzione dell' effettuar tutto a un tempo 
e piangere i nostri preteriti falli. Non piu peccati ; 
non più abuso della vita ; npn piu strapazzo di 
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tanti beni contro lo stesso benefattore ; riordinate 
dal vostro canto , o mio Dio , questa eredita. No , 
non vi stancate d* averci misericordia ; non mettete 
termini alla vostra pietà, salvateci ; sì , mio Gesù, 
tutto questo popolo salvate, questo paese, il pa- 
store e la greggia : gli anni della perfìdia e della 
ingratitudine sono passati; una serie novella di 
altri uomini pieni di fedelissima riconoscenza : be- 
nediteci dunque efficacemente , perchè perseverar 
possiamo nei nostri santi proponimenti: Salvum 

fac populum tuum, Domine , et benedic haeredi - 
tati tuae* 


DfLuca , Prediche 
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Ad nihilum redactus sum . * . 
et curri gloria suscepisti me . 

Psalm. 72. 


Se fu volta mai io cui per la tenuità principal- 
mente del mio ingegno tutto V arduo sentissi del 
ministero della parola , cornechè siami in esso , 
il confesso, non mezzanamente esercitato, in questa 
Io è senza meno in cui di parlar mi è forza del- 
P inclito Apostolo tuo, o Italia, del tuo santo per 
antonomasia, o Isdraello , del tuo taumaturgo, o 
Euganea , del nostro proteggilore Antonio, par- 
rocchiani devoti ; nel cui elogio dopo di essersi il 
fiore , quasi direi , esaurito dalla sacra eloquenza , 
non abbastanza splendida e luminosa ne abbiamo 
ancora la idea , nè la avremo , siccome quello che 
rinovellando ogn’in dì le proprie gesta , non sola- 
mente da se solo sostiensi , ma forma tutti i di 
di se stesso il più eloquente insieme e impareg- 
giabile encomio. 

Sì : il suo zelo per noi viator, che gli arde tut- 
tora in petto nella magion dei sa;, ti, e di cui le 
non mai interrotte beneficenze sono gli eloquentis- 
simi testimonj più che ogni altra maestra penna , 
o facondissima lingua , 1* ammirazione gli tragge 
deir universo , e il suffragio assicuragli di tutti i 
secoli . 
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Senoncbè e’ panni che Irar si debba da ciò un 
motivo pur di conforto alla impresa. Conciossia- 
chè , dipingendosi da s è l’eroe e colle sue stesse 
azioni, non è dunque bisogno che, di lui parlando, 
io brillar faccia i colori di una studiata eloquenza, 
non succumberò io dunque sotto il peso della maestà 
del suggetto , ma solo mi basterà esser vero per 
essere eloquente; e se non vi risponderanno per 
avventura i miei concetti , parleranno assai da sè 
stesse le cose che tutte da voi si sanno, e si rac- 
contano con plauso; le mura parleranno di questa 
città; parleranno i colli che le sovrastano, il fiume 
parlerà che bagnala ; parleranno, o signori, i vo- 
stri tetti ; le pareti parleranno di questo tempio- 
augusto, le colonne, gli archi, quell’ aitar, quelle 
grazie, que’ prodigj, e più la immagine parlerà delle 
sue virtù già nelle vostre anime impressa con tratti 
vincitori della ignoranza e dei tempo. 

Io ho anche il vantaggio, uditori, e noi dissi- 
mulo , che non mi è d* uopo tutto a un tratto- 
questo sole affrontare di tanta luce diffonditore , 
ma passo a passo il seguendo , avvezzarne potrò 
l’egra pupilla; e quasi prima dalle tenebre sor- 
tendo, e accnmpagnandol poi dai primi albori sino 
al meriggio di quella gloria a cui lo trasse quel 
Dio che sfolgorar disse dalle tenebre la Iure, qui 
dixit de tenebris lumen splendescere ; perchè infatti 
tutto impegnato essendo nelle tenebre ad avvolgersi 
della annegazione di sè stesso e del suo totale an- 
nientamento Antonio, tutto irnpeguossi nell’ ingran- 
dirlo Iddio. Ed oh! la bella cosa, o signori, veder 
l’uomo gareggiar con Dio, e Iddio eoli’ uomo ; ìli 
primo per nulla comparire , il secondo perché più: 
comparisca, E già per quantunque Io studio, dii 
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Antonio, a fine di restarsi nelle sue tenebre, e l’ope- 
rar di Dio per lui trarre alia luce , e* noti sia che 
lavoro alla perfine della grazia stessa di Dio, con- 
tuttociò non può già dirsi mica che nella soave 
lotta vinto rimanga Antonio, che ottengono anzi 
amendui il loro oggetto ; quello cioè del proprio 
annientamento Antonio, e quello del di lui ingran- 
dimento Iddio ; anzi la gloria di cui anche quaggiù 
riempielo Iddio è un premio essa pure della vo- 
lontaria annegazione di Antonio? cosicché gli ho 
bene, cred* io , le parole applicate del testo: ad 

nihilum redactus sum, et curri gloria susccpisti me . 
Con che appunto mi è dato mostrarvi il merito 
per parte di Antonio della annegazione evangelica 
in tutto il suo eroismo : ad nihilum redactus sum . 
Primo punto. 

E la ricompensa per parte di Dio di cotcsta an- 
negazione evangelica in tutto il suo splendore: et 
cum gloria suscepisti me . Secondo punto. 

Io non posso , o fedeli , dal mio canto offerirvi 
nè spettacolo più grato nè più deguo argomento 
di devota attenzione. 


I. 

« 

Tanto fu egli vago Iddio , o signori, dell’esalta- 
mento di Antonio, che senza quasi prima avveder- 
sene e J si trovò fauciulletto delle celesti benedizioni 
colmo a dovizia. E già se il loco ove nasce io miro, 
un primato mi si affaccia di mondana fortuna ai ric- 
chi fregi congiunta, derivanti dal sangue della emi- 
nente prosapia dei Buiban, tra le patrizie di Lisbona 
la più cospicua. Se nelle dimestiche soglie inoltro, 
dipinte tele io scemo, ed effigiati bronzi che i fatti 
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egregi rammentano degli avi, dei Gottiffredi, cioè, 
e dei Buglion di Lorena; e se lui stesso osservo, 
indole generosa mi si appalesa, ingegno acutissimo, 
affezioni composte , fattezze amabili , che gli altrui 
cuori traendo, ne formano il piacer, la delizia. Ma 
portando il garzoue il piè negletto sulla massa delle 
sue grandezze come se l’erbe dei prati, o la polver 
del suolo calcasse, delle sue doti, che tutte ricono- 
sce da Dio , ne fa a lui il generoso olocausto , e 
nella annegazione entrando di lutto sé stesso , op- 
pone ai diviui favori iJ più perfetto aunieutameulo: 
ad ni/iilum redactus sum. 

Ed oh di quante virtù non è feconda in Antonio 
una siffatta annegazione, o signori? Già per ognun 
si sa che siccome dall' amor proprip, quasi dalla 
sua sorgente, nasce l’orgoglio; dalla annegazione 
così, come da suo principio, nasce la umiltà, la 
quale, non entrando nello spirito dell’uomo, giusta 
il peusier di Bernardo , che dietro una coguizion 
perfettissima di sè stesso , avvien che sè stesso ei 
tenga a vile; e persuaso della propria infermità e 
debolezza, non meno che della fragilità e miseria 
di tutte quante sono le umane cose, a Dio solo si 
innalzi , dal quale ogni dono dipende ed ogni glo- 
ria , di Dio solo gli caglia, ami lui solo, e solo a 
lui sospiri. 

Ora da questa umiltà che di lui si indonna la 
viva fede traluce che l’acuto e penetrante spirito 
coltivagli iu ragionevole ossequio ; e la ferma spe- 
ranza disvelasi, onde ai soli celestiali tesori anela; 
e si dispiega in atti più generosi la imperante ca- 
rità che il balzerà tra poco iu barbare iuospite 
piagge a tutto versare, se il possa, prodigo il san- 
gue; di qua l’illibato candor ne deriva, olezzante la 
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virginale soavità, cui se l’impuro spirito tentatore, 
apparendogli visibilmente, di appannargli si stu- 
dia , a un seguo dispare di croce che forma Anto* 
ilio col diio di sopra a uu marmo, che per prodigio 
qual molle cera arreiidesi a riceverne la impres- 
sione ; di qua il modesto contegno , la dolce affa- 
bilità, la placida mansuetudine, e quello spirito ne 
deriva in fine di penitenza che nei rigori della 
cristiana palestra a primo stadio proponsi, la mor* 
tificazion della carne. 

Ma perchè la vera annegazion di sè stesso del 
ritiramento si nutre e del silenzio, occultar proponsi 
Antonio non solamente' - la natia grandezza , umi- 
liandosi nella abbiezione , ina l’altezza eziandio di 
sue virtù , umiliandosi nella solitudine e nel chio- 
stro; onde trionfatori degli ereditai] beni ed onori 
•non meno, che delle paterne tenerezze, e delle la- 
grime materne , e di qualsiasi altra seducente at* 
traltiva , al sicuro asilo si resero della " religione 
nell’ istituto professata .dai Regolari Canonici Ago- 
stiniani. 

Trapiantato così nel santuario e all’ ombra del 
tabernacolo questo fiore nascente, nudrito com’ è 
del succo della pietà, e dal a pioggia irrigato della 
grazia , quaìi non isvilupperà color piacenti al di- 
vino Cultore, e santa odorosa fragranza 1 Parte ivi 
tosto le ore del dì, quali in erudire lo spirito delle 
scientifiche cognizioni , quali in esercitare il corpo 
nelle più rigide penitenze. Studia Antonio , o si- 
gnori, e penetrando coll’acuto ingegno nelle filoso- 
fiche ambagi c nelle canoniche leggi , ne sugge il 
midollo. Medita le divine Scritture, e quasi per 
prodigio ne appara siuo alla lettera i sensi e le 
parole ; svolge la tradizion dei padri e dei concilj , 


Digitized by Google 



A S. ANTONIO. 

e n* è già pieno a dovizia. Esercite il rigore della 
penitenza Antonio , e sorprende i più fervorosi ; 
poiché non v'ha sì temuto digiuno che ad esatta- 
mente osservar non imprenda , nè orazione sì con- 
tinuata che ei non la renda sua diurna occupazione 
e notturna , nè carnificina sì atroce cui non pro- 
tragga e rinnovi , le intatte membra straziandosi 
orrendamente. 

A questa duplice scuola pertanto di dottrina c 
di penitenza, quale non dovea formarsi alla perfine 
Teroe ? Ah non così raggio puro di purissima luce 
accolto in britanno prisma dispiega il settemplice 
color vivissimo, com'ei di fiamma e luce di saper, 
di virtù accesa la mente e il petto, arde ; e saria 
già presso a splendere chiara lucerna ardente sul 
candeiliero , se non ponesse ogni opera, anziché a 
prodursi , a celarsi artatamente ; e il suo vero ca- 
rattere non fosse la più profonda , la più sincera , 
e, quasi mi fuggì detto, la più incolta umiltà : ad 
nihilum redactus sum. 

Ma siccome per quanto il sole si ottenebri , già 
non cessa dal fare trasparir quella luce che distin- 
gue dalla notte il dì; così per quanto nella abie- 
zione Antonio si umilj , già non può occultarsi per 
modo che tanta suppellettile di scientifiche cogni- 
zioni , e uu sì gran cumulo di virtù e di celestiali 
favori onde è ricolmo, a ferire gli occhi non giun- 
gano e le menti dei genitor , dei parenti e degli 
amici, e sì che non gli susurriuo spesso all* orec- 
chio com' ei saprà le vie calcar degli onori , come 
farà di sé stupire . . . Ah incauti 1 che gli parlate 
voi mai ? . . Non sì tosto conosce Antonio appale- 
sarsi per qualche guisa il bel tesoro che porta in 
seno, che volge in animo d' involarsi alla sua ri- 
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pulazione nascente , e dalla terra uscire di sua co* 
gnazione , e seppellirsi in solitudine più muta. Se 
non forse io deggio dir che è qua che più si ac- 
cende la nobile gara tra Dio e Antonio; il perchè 
appunto i parziali ed ammirandi favori, di cui que- 
gli lo riempie, tal suscitano in petto a questo ar- 
dor magnanimo, che al sacrifìcio disponsi della più 
intrepida per fortezza , e per amorosa corrispon- 
denza più fervida carità. 

Già i corpi dei protomartiri illustri dei nascente 
ordine di Francesco , a gran fatica ricuperati da 
Saraceni , e per lo infante di Portogallo in Coitn- 
bria condotti , del bel desio lo accendono di farsi 
col martirio vittima anch’ci della fede; e sì vi anela 
come s’accende e inquieta destrier caldo di giova* 
nile ardimento se o suono bellicoso di tromba , o 
luce lo desti di guerriero acciaro ; ed eccolvi dal 
professato istituto a quello passar di Francesco, per 
quindi , tragittando in Africa , tutto spargervi il 
sangue per Gesù Cristo. E già vola Antonio al 
mare, già sale il legno, già spiega le vele ai venti. 

Ah ferma, infausto pin , che altero vai del pre- 
zioso incarco , nè siate propizj , o venti, al mare 
che invola di Isdrael le speranze , il tesoro di Pa- 
dova, il santo dell’universo. Ahi miserol che parlo? 
Solo risponde il lido ai miei lamenti , e sorda 
ogn’ aura al mar disperge i miei sospiri : siegue il 
naviglio il suo trionfai cammino , tocca la meta 
ornai , e pon suo piede sull’ africana arena : ove 
parmi vederlo che della gloria acceso del suo Si- 
gnore e del foco di sua carità , fattasi cattedra di 
un sasso , o i cuor più duri al Vangelo di guada- 
gnare si sforza, o i più feroci sdegni aizzaudo e le 
barbare scimitarre , quella terra infedele irrigare 
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agogna del proprio sangue. Grande Iddio ! Dun- 
que la vince alla perfine Antonio? Dunque la bella 
gara ornai si compie? .. Lode, o signori, agli eterni 
disegni, non è così; che grave morbo ivi lo assale; 
onde stretto a partirne , toltasi di mano vide la 
palma che già stringea: pur colto n’ebbe col desi* 
derio il frutto, e offertolo a Dio che ’l gradì. E già 
rimonta il legno ; e mentre d’Afrira alla Spagna 
veleggia, una subita burrasca in Sicilia il trasporta, 
poiché a te lo serba, o Italia, e più a te, Padova, 
avventurata città vicina. Ma come? Se torna a sep- 
pellirsi Antonio nella oscurità del suo ritiramento, 
e non ne sorte che per gire incontro alla più pro- 
fonda umiliazione che uom mai sofferisse; e cercala 
Antonio istesso , e studiala artatamente , e sì da 
potersi gloriar veramente di essersi ridotto al più 
perfetto annientamento , e al vero eroismo oramai 
della evangelica anuegazione ; ad nihilum redactus 
sum. * 

Parlo , uditori , di allora che per solo desiderio 
di vedervi il suo istitutore S. Francesco, al capi- 
tolo generale venne di Assisi. 

Ab ! voi credereste che fosse qua piuttosto dove 
appalesar volesse Iddio di Anton la gloria, e quinci 
in lui manifestare anco la sua; che qua finalmente 
e agli occhi di quegli sperti conoscitori i rari ta- 
lenti e le virtù sublimi si discoprissero di lui , e 
quindi lo si destinasse i più orrevoli posti a cuo- 
prire del serafico Ordine chiarissimo. Eppure ; ep- 
pur uo : tutto anzi in contrario , o signori , che 
pone egli ogn’opera a rendersi anzi dispregevole e 
sconosciuto a qualsivoglia e fino alla rara penetra- 
zion di un Francesco; di lui che a singoiar dono 
di Dio era fatto conoscitor perfettissimo delle menti 
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e dei cuori dei figli suoi. Ed oh! le sottilissime in- 
dustrie del Santo in ogni parola, in ogni gesto, 
non pure l’altissima- scienza a dissimulare che illu* 
«trarlo , ma a far comparire una idiotaggine anzi 
infinita; onde il credereste voi, uditori gentili? Que- 
sti umili artifizj , queste ingegnosissime astuzie allo 
aspetto congiunte di un uom già macero della per- 
sona , scarno e sparuto per la sofferta malattia in 
Africa, pei disagi del lungo tragitto, per F orror 
della procella, che fortunosa il balzò dove pur non 
volea , e dall* ultimo viaggio più che mai spossato 
fino in Assisi, il fanno riuscir nel disegno a ma- 
raviglia. Ed oh spettacolo vero di compassione) Un 
angiolo vedere per innocenza di vita , un apostolo 
per fervore, un martire per desiderio, un uomo 
di quanti erano in quel venerando consesso non 
so se dir mi debba più illuminato o più santo, un 
Antonio in fine , o signori , da ciascuno riputarsi 
un disutile , un disadatto , siuo a non trovare tra 
tanti chi seco il voglia, e solo applicarlo per gran 
mercè ai ministerj più faticosi e abbietti della lai- 
cal condizione. Oh! qui sì che nella lotta con Dio 
fa le estreme sue prove 1’ eroe , e sì da potere a 
tutto diritto ripetere: ad nihilum vedactus sum . 

Se in suo cuor ne gioisca, non è da dire, o si- 
gnori ; e più adesso che da taluuo se gli chiede se 
sia almeno sacerdote ; a cui rispondendo modesta- 
mente che sì , ad un ospizio di laici lo si destina 
in monte Paolo, perchè d’altro incapace, tranne 
che , come potrà servirli , dica loro la messa. 

E tu va , vanne pure , discepolo degno di Gesù 
Cristo, che io già scorgo gli eroici tuoi disegni in 
avviarti al)’ ermo luogo solingo ; e li scorgo alle 
squallide divise di anacoreta , agli ispidi panni e 
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agli aspri cilirj, che sono Je uniche mobiglie, e le 
care suppellettili che teco traggi lassù. Egli è là 
che brami del martirio compensarti, ansiosamente 
sperato e in van ricerco dall* africana fierezza ; e 
compensartene brami col doppio sacrificio del corpo 
e dell’onore; di quello col far crudo scempio di te; 
di questo col seppellire ancora più profondamente 
ogni indizio di saper, di dottrina da poterti qual 
sei riguardare vie più sempre annientato : ad ni - 
hiìum redactus sum . 

Vanne pur, dicea , ma sappi che qual Mose ci 
vai sulla disabitata vetta di Orebbo a ricevere l’au- 
torevole titolo di maestro e duce d’Isdraello; ci vai, 
ma per compiere con ammirabile magistero il la- 
voro in te della grazia; ci vai finalmente, ma come 
d’altri profetò il Grisostomo , per menar tuoi di 
nella oscu rezza , e viverli celalo adesso con Gesù 
Cristo nella aunegazion di le stesso; ma verrà tempo 
quando pomposamente dispieghi il vasto e profondo 
ingegno a tante e sì eminenti virtù congiunto, onde 
in ammirazione passerai alle città superbe e alle 
succedenti generazioni: peregrinus et advena: nunc 
vita tua abscondita est in Christo . • • tempus erit 
quando apparebit illustrior . 

E qui meco v’ invito , o signori , a salire dietro 
l’orme di Antonio la montuosa falda. Ma che cosa 
finalmente a vedervi , tranne ciò che occultar non 
potè? A vedervi cioè la sua rara umiltà in servir 
quei semplici , in caricarsi dei ministerj più labo- 
riosi , in riserbare a se gl’ impieghi più umilianti , 
e costringere la loro modestia ad accettare i servigi 
rhe la sua carila ancora più modesta e più umile 
amà loro di rendere costantemente; a vedervi il ri- 
gore di sue auslerezze, e suo malgrado anco ve- 
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derle, e iu quanto che a tal si riduce di infermità 
e debolezza, che ha d’uopo, onde reggere, delle al- 
trui braccia. Ma come veder poi ciò che ad occhio 
mortai nasconde e cela? Come nella pietrosa roccia 
inoltrare, e nel rozzo e disadatto tugurio di scabri^ 
sassi che dentro inselvasi del monte , e dove non 
oseria di rirovrarsi viandante al furioso scendere 
della grandine , o all’ imbrunar della notte , forse 
temendo l’improvviso sbucare di ingorda fiera, e 
lo strisciare occulto di velenoso serpe? Questo sì 
angusto grottesco ricinto è il caro soggiorno che egli 
inette di mezzo tra sè e gli uomini per impedire 
che i loro sguardi arrivino sino a lui, dove il suo 
cor, depurato d’ogni bassa affezioue, sente la forza 
della superna grazia che, rinvigorendo le sue po- 
tenze, gl’ inaccessibili chiaror disvelagli della maestà 
di Dio , e. quasi al centro (raendolo delle somme 
bellezze , delle superuali ricchezze , e delle divine 
perfezioni, di beatifico piacer lo innonda e di santa 
esultazione. 

Oh grotta ! Avventurosa grotta , testimone beata 
e segreta dei soavi deliquj, delle estasi dolcissime ; 
di Antonio , e dei divini colloquj , se mai non ti 
insulti selvaggio armento, nè mai ti scuota turbine 
impetuoso, dimmi qual visse nel tuo cupo silenzio 
cotest’ uom di Dio ? O voi almeno , angtdi , di lui 
compagni e custodi fedeli , voi dir mi potreste i 
profondi misterj che gli furono colà rivelati , e i 
divini copiosissimi favori , di cui tacque la fama 
nella solitudm muta ristretta di quella grotta, SI ; 
voi dir ci potreste quali dal cuore gli uscissero in- 
focati sospiri c iuteusi affetti, puri e limpidi, risa- 
lienti al divin trono , da dove gli splendor vivi 
scendeano ad illustrargli lo iutelletto di nuove ma- 
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gnifiche idee arricchito della sapienza di Cristo, con 
cui tenessi in perpetua unione, quasi godendo del 
privilegio all’Apostolo diletto un dì concesso , che 
nel seno riposando tranquillo del suo divin Mae- 
stro, la pienezza succhiava dei divini tesori. 

Ma che abbisogniam noi finalmente che altri ci 
dica qual si formasse in quella grotta Antonio , se 
è già presso a manifestarioci Iddio, che, interessato 
di mostrarsi fedele alle sue promesse , a giustificar 
comincia i suoi oracoli; che la gloria cioè innalzerà 
colui che per umiltade si abbassa: humilem spiri tu 
suscipiei gloria . Onde se il merito abbiamo veduto 
fin qua della annegazione evangelica per parte di 
Antonio in tutto il suo eroismo : ad nihilum re • 
dactus sum ; la riconfpensa vedremo adesso di que- 
sta annegazione evangelica per parte di Dio in tutto 
il suo splendore : et cum gloria susctpisti me. 



Già io mi avviso , o signori , che, fosse o a ca- 
stigo della sua melensaggine, qual si credea da molti 
e freddezza , oppure a scotimento del suo ingegno 
qual forse riputava si già nell’ozio arrozzito , che al 
capitolo di Forlì , ove dall’ eremo chiamossi , e in 
mezzo ad un orrevole consesso d’uomini chiari per 
pietà e dottrina a predicare lo si astrinse, come- 
chè fosse all’ improvvista. Egli fu certo così: per- 
chè rispondendo modestamente Antonio che non vi 
si era esercitato giammai : Ben questo si sa , gli 
venne soggiunto, ma voi obbedite. Parla dunque 
Antonio, o signori ; e allo snodarsi di quella lin- 
gua , io credo si scuotesse per tema orrendamente 
l’inferno; parla Antonio, e di celarsi invan si stu- 
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dia, che suo malgrado così lo investe lo spirito dr 
Dio, trionfatore oramai delle umilia sue ritrosie, che 
non già un uomo, ma qualche cosa appar piu che 
mortale. La sorpresa è estrema ; e di comun voce 
oraeoi vero il chiamano di celestiale sapienza mas- 
simo ed ammirando ; e sì vi è compreso Y illumi- 
nato stesso di Alvernia , che senza più lo elegge a 
predicator uelTEmilia. La lucerna, uditori, è fuor 
del moggio; seguiamne possibilmente la luce: txor - 
tum est in tenebris lumen . 

Erano quei fortunosi tempi e malvagi quando il 
rio veleno di dannate opinioni, o scaturendo aperto, 

0 serpeggiando insidioso , rovesciato avea ogni or- 
dine sociale , e insieme turbata la religiosa unità. 
Ma acceso il fonte di bella irta , rompe ogni indù» 
gio, e il pergamo salendo, con una yoce di tuono 
annunzia i divini giudizj ; predica la augusta se- 
verità della religione, la grandezza e la maestà dei 
suoi misterj , e già si direbbe che un serafino gli 
avesse con acceso carbon rese monde le labbra e 
faconde. Le sue parole sui volti degli ascoltanti im- 
primono la maraviglia e lo stupore : mirabantur 
in verbis quae procedebant de ore ejus . Già se ne 
divulga ovunque ia fama ; già da tutte parti ac- 
corrono le genti per ascoltare cotesto ristoratore 
della dottrina e della verità, al cui zelo non v # ha 
chi resista. L* iniquità infatti abjura a suoi piè le 
sue passioni criminose , i più tepidi si scotono , e 

1 più indurati un soffio ricevono di vita che opera 
in essi le primizie della salute: non est qui se ab~ 
scnndat a calore ejus . E i corifei stessi degli orror 
che combatte disperando di poter mai nè confon- 
derlo per malvagità di dispute , nè per ferocia di 
minacce atterrirlo,, prendono il partito, che V unico. 
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ior sembra , di non volerlo udire. Ma come An- 


tonio non è si tosto stabilito 1' Apostolo cbe divien 
taumaturgo, la protervia a confondere degli empj, 
alla spiaggia sen vola ove il Mareccbia fa foce in 


mare , e chiama ad ascoltarlo i muti abitator del* 


T acque , che veduto avreste al suo cenno possente 
mover tosto qua e là , e in ordir» bello schierarsi, 
e a fior d’acqua scoprire le rilucenti squame, e 
fermi starsi a udirlo e immoti. Che cosa lor di- 


cesse , noi so, so ben che lo intesero, posciachè 
non si luffaron nell’ onde se pria noi comandò, 
onde fu fona cedessero alia manifestaziou del pro- 
digio coloro che ostinati evitar si studiarono il poter 
della voce. 


Avea colte l’.eroe nell’ Umbria coteste palme, o 
signori , allorachè il suono dello stridente flagello 
udì che in rovinosi tremuoti balloa la scostumata 
allori» e impenitente Bologna j e avviatosi là verso, 
non entravi sì tosto che, come Paulo, nell’ animo 
fremendo, fa ben chiaro vedere qual ne lo inviti 
spirito di Dio : invìtabatur spirilus ejus videns 
idolatricie deditam civitatem . Piange dapprima alla 
vista di tanti eccessi : indi una voce qual di rug- 
gito alzando, annunzia a tutti un battesimo di sau- 
gue : e con quella eloquenza di zelo che fa passare 
negli uditori i sentimenti di cui è ripieno il cuore, 
esorta, prega, minaccia , converte, e allarma le 
coscienze che non può cangiare , e fa tremare il 
delitto eolia spaventevole immagine degli eterni 
supplizj. Bello pertanto il vedere alla voce di que- 
sto novello Giona quasi ad un tempo la modestia 
franger l’ audacia, la mansuetudine estinguer 1’ ira, 
la verecondia frenar la licenza, 1* ira di Dio cal- 
marsi , cessare il flagello , e udirsi lui chiamare 
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il desiderato dei popoli , l' amico del cielo, il Dio 

della terra. 

Oh la bella l Oh la verace gloria di un Apostolo 
di Gesù Cristo ! Oh la giusta e splendida ricom- 
pensa dell 5 annegazione evangelica 1 Cum gloria , 
dicalo pure , e a tutto diritto a Dio rivolto , cum 
gloria suscepisti me. Ma non ne sono questi che i 
primi raggi, o signori: surge, sente una voce 
eh’ alto gì’ intuona siccome al gran Tesbite , surge, 
grandis libi restai via. E d’ Italia partendo, move 
in ver la Francia , ove imperversar ode la Albi- 
gese eresia. 

Alpi, infrattanto , o voi che dal Retico l’Italo 
ciel partite, alzate, o Alpi, la nevosa fronte, e nar- 
ratene di quei di felici... Oppure la via mi aprite 
pei tacili vostri recessi, e ’l sentier mi segnate pegli 
scoscesi vostri dirupi, che io vengo a cercar le orme 
di questo eroe evangelico ; ed eccolvi , o signori , 
in Vercelli affinar prima nelle teologiche scuole i 
dardi che vibrar dovea contro i nemici della reli- 
gione; indi a Montpellier passando, e di là nella 
Gallia Narbonese, ove mostrarsi fulmine di guerra 
che conquide gli errori , ove Apostolo che pro- 
mulga alti misterj, ove Profeta che minaccia ter- 
ribili castighi, dovunque messaggiero divino che in- 
tima la penitenza. Già si direbbe che la fede l’ale 
gli presta per volar di provincia in provincia , di 
dominazione in dominazione per rendere il mondo 
spettatore e conquista de’ suoi travagli. Passa infatti 
coi tanti d’ ogni età, d’ogni sesso, che non con- 
tenti di ammirarlo, il seguono per tutto, ove il 
trasportano gl’ interessi della religione e i bisogni 
della chiesa , passa il conquistatore evangelico in 
Tolosa, dove, incalzando prodigiosamente e a veloci 
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gradi la voce, e’ sembra un tuono che meni un 
rotar, te fragore : vox tonitrui .in rota. Voce così so* 
nora , che, stesa sovra un mare ondeggiante d’ im- 
menso popolo , chiara discorre e spiccata a più 
miglia di lontananza , e sì si cangia, che indiriz- 
zata a moltitudine svariatissima per indiomi , eia- 
scuno nel suo proprio lo intende; onde, finito il 
sermone , la discorrono tra essi maravigliati e stor- 
diti , dicendo : audivìmus eum loquentern nostris 
linguis magnolia Dei. 

Non perdiamo le sue orme onorate , o signori , 
e seguiam lui , che si avvia di Tolosa a Bourges , 
e poi di là a Limoges, spandendo per tutto, come 
di Cristo fu detto, i benefizj del suo insaziabile zelo: 
pertransit benefaciendo. Sono le città infatti per 
cui passa infestate da eretici? Antonio le sgombra. 
Le famiglie inquietate da nimicizie? Antonio le ri- 
compone. Le chiese profanate da irriverenze? An- 
tonio le santifica. I sacramenti contaminali di abusi ? 
Antonio gli toglie; pertransit benefaciendo. 

Ma ferma un poco, e riposa. Apostolo generoso, 
e godi per alcun poco di qualche fruito almeno 
delle vittorie tue e fatiche. Ma che parlo io di ri- 
poso e di pace ? Nomi barbari questi e sconosciuti 
allo zelo di Antonio. Molle cora’ è tuttavia di su- 
dore , stanco e anelante per lo fervore e la forza , 
con cui avea ad una città predicata la divina pa- 
rola, passa altrove ad annunziarla : e così pellegri- 
nando per molte miglia, e senza ristoro nell’ infiam- 
mato meriggio scorrendo dalle città alle ville, e da 
queste nelle campagne, nè i notturni ghiacci lo ar- 
restano, nè le furenti aquilonari tempeste, E fattosi 
pulpito ora del tronco di un albero , ora della 
cresta di una rupe , delle divine cose ragiona , e 

jp e- Luca. Prediche 16 
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a nulT altro colle sue mire intende che alla con- 
versione degli eterodossi, al ravvedimento dei pec- 
catori , alla eterna salvezza delle anime che si di- 
rebbono alla sua cura affidate , dachè il suo apo- 
stolato è un apostolato oramai di tutti i luoghi , 
di tutti i tempi , di tutti gl’ istanti ; e ciò che è 
piti , se e il propagator della religione per lo suo 
zelo , n è F ornamento colla sua santità, e la gua- 
rentigia pur anco coi segni e coi portenti che opera 
Iddio per le sue mani : contestante Deo signis et 
portentis . 

Ma il luogo soprattutto ove appalesarsi dovea in 
Antonio un luminoso carattere di straordinaria mis- 
sione, indiritta a vie più manifestare la grazia e la 
onnipotenza di Dio, e la gloria insiem delF Eroe, 
erano le sponde delF avventurato Medoaco , erano 
F aere, il ciel, la terra della viciua Padova, E già 
di Francia in Italia scendendo , scorsa pria la Ro- 
magna e le di lei citta, evangelizzando vi è giunto 
Antonio. 

Dispensatemi qua dallo svelarvi la faccia mo- 
struosa di quei tempi , quando questa illustre città 
guasta dalla eresia de’ Proiareui , funestata dalle 
civili discordie, infestata da' suoi stessi abitatori, 
violate avea le sacre leggi , e le oneste massime 
corrotte , e ogni virtù fugata , e accarezzalo e pro- 
tetto il vizio corrompitore. Deplorabili cose, o si- 
gnori , che a ridirle farebbonvi sospettare non forse 
volessi in tuono prorompere d’ invettiva a lieta 
solennità disconveniente. Ma spinto dallo zelo di- 
vorator che investeio manda qui fuora la voce An- 
tonio , annunzialrice di verità, e maestra , geme, 
ulula , declama sui delitti del popolo , e sulle pre- 
potenze de’ grandi ; e terminalo appena il primo 
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arringo , venti masnadieri a un tratto palpitanti 
d’orrore sulle stragi e sugli assassini teste com- 
messi , cadmigli a’ piè pentiti , e chieggono una- 
nimi confessione e perdono. Move a predicar nelle 
piazze , dachè non vi ha tempio ornai a contener 
capace la folla immensa che accorre avida devota- 
mente di udirlo. Parla, uditori , Antonio ed am- 
maestra , Iddio dà l’efficacia alla sua parola; tutto 
piega sotto a un’eloquenza di zelo, che parte più 
dal suo cuore, che dal suo ingegno. E in pochi 
dì la pace veduto avreste, la concordia, la fede , 
la religion , la pietà, esuli dapprima e fuggitive, 
ripigliare il loro impero , e le passion costernate 
già condannarsi a un timido silenzio. 

E come no , signori miei ? Come non diremo 
esser questi gli effetti e i frutti di una dottrina , 
che, tutta celeste ne’ suoi priucipj , fedele alla sua 
dispensazione, e nelle sue verità luminosa e pos- 
sente, dalle labbra usciva di un sacerdote, che, lungi' 
dal mentirla a’ suoi costumi, pronto era sempre a. 
praticar nelle teuebre ciò che avea pubblicamente 
da’ pergami insegnato. Oh il grande ! Oh il vero 
Apostolo di Gesù Cristo 1 Prega egli la notte , tra- 
vaglia il di. Le tenebre accolgono i .suoi gemiti, la 
luce appalesa le sue fatiche; il silenzio della notte 
il fa eloquente nel giorno ; e seminando tra l’ om- 
bre , e irrorando di pianto e di sangue tra crude 
carnificine la sparsa semente , dispoue pel giorno, 
operajo infaticabile , messi e raccolte. E Antonio 
insomma un apostolo, ma insieme un santo, le 
cui virtù rendono rispettabile la religione che ai 
nunzia ; e I* ascendente de’ suoi esempli compie le. 
conversioni che avea , dirò così , abbozzato l’auto»- 
rità del suo ministero. 
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Senoncbè mi contenterò io adesso di aver solo 
accennata la signoria vastissima sugli enti della 
natura, con che avvalorava Iddio, e consecrava n 
colesto suo apostolico ministero. Ah ! convien pur ì n 
dirlo , o siguori : si vider molti i giusti , a cui de- 
gnossi Iddio prestar il potere del suo braccio , ma 
fu con misura , ma per certi giorni , ma per certi R 
momenti. Laddove in Antonio e’ par come che Jlt 

scherzi lo spirito di Dio sopra la terra , posciachè * 

gli elementi gli assoggetta senza riserve, e le cala- 16 
mità , i morbi e la morte, a cui, come giuocandq, 
impera: ludens eoram eo omni tempore , ludens in 
orbe terrnrum. Impera Antonio alle piogge , e so- 't 

spese si arrestano in mezzo all’aria; impera ai 
veuti , e il lor cammino ritorcono le procelle ; im- 
pera al foco, e più non hanno calor le sue fiamme; 1 

impera alla terra , e sono leggiere come nembo di »i 

rose le sue rovine ; impera ai bruti , e quasi fos- i» 

sero d’ intendimento forniti esercitar si veggono atti ti 

di religione ; impera alle anime , e si ricongiun- ’J 

gono ai lor fradici cadaveri; impera agli angeli, e ita 

quali a foggia di messaggier si spiccano qua e là Ut 

volando con lettere e risposte , e quali, allor che si 

il voglia, il ricevon su 1’ ale, e seco il portano per i 

l’aria, spazj vastissimi varcando, come da Padova et 
a Lisbona , le calunniatrici bocche a chiudere dei *i 

maligni contro l’innocenza del suo genitore aiz- s 

zate. : ludens in orbe terrnrum. 8à 

Prima la voce mi mancherebbe e ’i dì , che io tu 

narrar vi potessi gli scherzi tutti portentosissimi di U 

quest’ inclito taumaturgo ; nè vi ha animo così per- ii 
verso , nè incredulo così sfacciato che far possa 
contrasto alla forza della loro evidenza. Il perchè P 

furono pubblici i suoi miracoli, e manifesti ; furono 1 
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perpetui, e accompagnati furono da una umiltà che, 
sempre a lui fedele nel cammino eziandio della 
gloria , nasconderne cercava le maraviglie , e per 
fuggirne gli applausi parea , dico , che scherzasse : 
ludens coram eo omni tempore, ludens in orbe ter • 
rarum. E dove lascio il portento, che tal si fu ve- 
ramente quello di allora , che rimproverando acre- 
mente Antonio il feroce Ezzelino , trattasi quel 
mostro dal fianco la spada , e del suo cingolo fat- 
tosi cerchio al collo, supplichevole ai piè si prostrò 
di colest’ uom di Dio ? Onde non solo ad Antonio 
dovesti , o Euganea , la tua conversione , ma la 
tua pace eziandio, che sola mercè di lui in mezzo 
al rovinoso turbine di tante città dal tiranno deva- 
state , illesa rimanesti allora e rispettata. 

E già approfittando di questa pace in cui la- 
sciava le dilette contrade di Padova , tornar volle 
il santo a Bologna , arena essa pure un tempo dei 
suoi sudori: trascorre poi novellamente l’Emilia, 
e varcato 1’ Appennin , vista Firenze, visitato de- 
votamente 1* Alvernia , vola a Milano , e vi com- 
batte da forte la fazione de’ Guelfi e de’ Ghibellini: 
poi in Valcamonica scendendo passa a Trento ; di 
là a Verona , e vi sconfisse gli eretici sotto il 
nome imperversanti di Manichei, in fin che giunge 
per deputazione del capitolo generale a Roma, ove 
in mezzo a porporati Aronni, e in faccia alla mae- 
stà del triregno a parlare obbligato , dispiega la 
magnificenza cosi del suo spirito che io credo ne 
esultasser di gioja le polveri taciturne di Pietro e 
di Paolo , udenti dalla bocca del nuovo discepolo 
di Cristo uscir reditiva la loro evangelica virtù di 
perorare: onde chinatosi dal soglio Augusto Gregorio 
stesso il nono , e stesegli sul capo le inani arbitre 
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delle celesti chiavi : Vanne , gii disse , arca del 
testamento. Si r ma si posi ornai q itesi* arca . o si- 
gnori, che rinnovò abbastanza dellar-a antica i pro- 
digi. -Sente infatti Antonio Y annunzio ornai di vi- 
cina morte per morbo che lunga stagione il travaglia. 
Ma simile a chi nell’ accostarsi alla meta tutte rac- 
coglie le forze , e vie piu il corso accelera , a con- 
sumare la sua carriera a Padova ritorna , città sì 
amata da lui*, e riamante di se medesimo : ed è 
qua , uditori , che si compie il capo d* opera del 
glorioso suo ministero: il perchè veduto avreste 
suscitarsi dovunque le cittadine genti ; e i terraz- 
zani , e le campestri turbe , seguendolo schierale 
in devote processioni , pendono dalle sue labbra 
ovunque si fermi , e volgasi loro a parlare. E sono 
quando dieci, quando venti, e fino a trenta mila 
le persone a cui parla. Nè vi rechi maraviglia , o 
signori , poiché si votano per udirlo e le case , e 
le piazze , e chiudonsi i tribunali, e tace il fòro, 
e 1’ industre circolar del commercio sospendesi. Ed 
oh i gemiti di compunzione e le lagrime 1 Ed oh 
le vive acclamazioni di laudi , onde è chiamato 
1* angelo della pace, l’oracolo dei popoli , V arbitro 
dei sapienti 1 E finita la predica gli è d’ uopo u 
fuggir di soppiatto , o far che io accompagni la 
soldatesca a fin di salvarsi dai devoti assalti di 
que 9 che affollansi a gara o per baciargli le vesti , 
o per istrappargliele di dosso. Nè questo è tutto , 
o signori. In tutti i momenti in cui non perora 
pubblicamente , egli è ugualmente occupato della 
salute di tutti. Egli è il giudice delle liti , il visi* 
latore degli spedali, il medico degl’ infermi , il 
compositor delle paci. È padre coi piccoli , e li 
catechizza; è giudice coi peccatori, e li riprende 
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è amico cogli afflitti , e li consola. Egli si aduna 
tutti d’ attorno , e gli attragge con non so qual 
vezzo di grazia e di carità : assiduo , infaticabile 
sparge per tutto il grano eletto, e lo diffonde: e 
a diffonderlo io ron so altro dire , tranne che ha 
come Cristo tra le fauci il latte , nella lingua il 
mele, sulle labbra la grazia, le attrattive sul volto ; 
ferisce col guardo , rapisce col tratto , ha le mani 
tornite e distillanti il più prezioso soavissimo un- 
guento a sanar anime. Qual maraviglia pertanto , 
se non potendone più proprio , gravemente am- 
mala. E udite portenti di cristiana umiltà : santa 
umiltà , virtù divina , cui sol nominando , ho no- 
minato Antonio di Padova. 

Mentre , comechè in fresca età fosse già consu- 
mata l’opera di sua perfezione, fa a se stesso il 
Santo rimprovero di non averla ancor cominciata, 
e mentre con tutta la santità muore dei santi, im- 
pronta egli a se tutti i vizj dei peccatori. E dicalo 
pure 1’ umilissimo Antonio; ma io già veggo avve- 
rato l'oracolo di Dio; humilem spirita suscipiet glo - 
ria: perchè se l'Italia principalmente sin qua fu il 
teatro de’ suoi travagli , l’universo è oramai il tea- 
tro della sua riputazione, che ammira le sue virtù, 
e applaude alla sua gioii» : terra illuminata est a 
gloria eju.s . E il merito della annegazioue evange- 
lica portata all’eroismo è oramai compensata da una 
gloria che spiegasi in tutto il suo splendore , e sì 
da dovere Antonio a tutto diritto ripetere : ad ni - 
hilum redactus sum, et cum gloria suscepisti me. 

Cotesta gloria, o signori, cotesta giustissima laude 
dovea per lo stesso oracolo di Dio dalle labbra 
uscire e formarsi fin degli infanti : ex ore in fan - 
tìum perfecisti tandem. Sentite infatti come d* ogni 
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intorno per le vie pubbliche di Padova, a drappelli 
scorrendo i fanciulletti , vanno Jagrimosi dicendo: 
E morto il santo , è morto il santo... E morto il 
santo? Eccoti dunque, o Roma, e senza piu il pro- 
cesso per la canonizzazione di Antonio e per l’apo- 
teosi di sue virtù. Questa comun voce infatti il suf- 
fragio previen della Chiesa, per modo che l’epoca 
della sua morte quella divien*del suo culto : uni- 
versa! culto , o signori , onde non più Au Ionio di 
Padova , ma Antonio si chiama dell’ universo. 

E non devi, nè puoi esserne perciò gelosa, avven- 
turatissima città , che anzi gloria maggior ne torna 
a te, che vedi ogni dì da stranieri lontani lidi mo- 
ver le genti, e qua recarsi a venerar quell’arca che 
accoglie il prezioso deposito della sua salma. r 

Salve pertanto, anima grande al ciel sì cara, e 
sì benefica alla terra , salve ; e poiché si compiace 
Iddio spàndere per la tua mano tutti i dì le sue 
grazie , non isdeguare che noi , di tenera devozion 
compresi , e di fiducia pieni , la tua efficacemente 
imploriamo protezione validissima tra le tante che 
ne affliggono disgrazie , e le più gravi che ne cir- 
condano minacciose. Ho detto. 
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DELLA SINDONE 



I 


Venìt Joseph ab Arimathaea . . . audacter 
introivit ad Pilatum et peiiit Corpus Jesu . 

S. Marc.; c. i5, v. 43. 


Sire 1 Come ogni volta che alla nostra meditazioni 
si presentano, o ai nostri sensi quegli ordigni aspri 
di morte onde venne crociato il divino nostro ri- 
parator Gesucristo, non possiam non sentire dalla 
pietà distringerci 1’animo, e fremere a un tempo 
d’ indignazion contro la scellerata demenza dei giu- 
dici condennatori, e lo infellonir crudelissimo dei 
giustizieri e soldati ; cosi, pare a me, che non pure 
gli occhi , ma nè il pensiero volgere si possa al 
benedetto lino, del sangue inzuppato del divin corpo 
esanime, senza ricordare con grato animo la tenera 
pietà di lui, ch'entro a quello il depose riverente 
e avvolse, Giuseppe, vo* dire, di Arimalea. 

E questa affettuosa rimemorazione, se io ben veg- 
gio, a voi meglio si affà e ai fortunati sudditi vo- 
stri, posciachè cotesto, onde e* si valse, strumento 
di sua carità, toccò in gran sorte ai gloriosi ante- 
nati della vostra regai prosapia, e fu in questa 
capitai fiorentissima a grandissimo onore di lei de- 
positato. 


25 O ORAZIONE I 

Se non che egli bisogna dire, che sia questo pure 
disegno di provvidenza da riverirsi altamente, che 
come Giuseppe, Jo sposo di Maria, non ebbe pub- 
blico culto di religione, che dopo un volger lungo 
di secoli ; così questo di Ariinatea ( dissimile più 
presto che disuguale a quello di Nazaret nella for- 
tuna di accogliere Gesù Signore) giacer dovesse 
per sì lunga stagione Ira cristiani, e tuttavia si giac- 
cia dimentico per poco e inonorato. 

Questo i’ volgea meco stesso da un canto stu- 
diando alla Sindone; nei quale studio, oh le belle 
immagini sublimi che nel caldo pensier sorgeanzni! 
Ob i teneri e dolci affetti che mi si destavan nel- 
ranimo al pur solo ricordare che un Lino è quello 
a cui il Santo de’ Santi ciascuna sua parte * com- 
mensurando lutto se v' improntò, rendendolo a una 
medesima ora e reliquia, e ritratto e conserva del 
sangue, e immagine del sembiante! Quando riflaU 
tendo dall’altro, che desso alla perfine, comechè 
celebrato da cento penne e cento, andrà tuttavia 
superiore a qualsivoglia encomio, e più a quello 
che fargli potess’io per manco d’ingegno, mi cadde 
per questo in animo nel presente pericolo il mio 
devoto omaggio alla persona tributar di Giuseppe; 
nè dover io per questo riuscire a chicchessia dis- 
caro, che non per jaltanza il fo, o presunzione di 
procacciare onore a lui, cui già tutti onorificarono 
largamente, e in carte non periture, gli evangelisti; 
ma sì perchè le sue virtù rammemorando , porto 
fiducia altrui destar neiranimo (a che lo mio zelo 
intende) ammirazione e ginja e gratitudine, che 
ben gli sta , e pietate e amor per lui , od altro 
commovimento , secondochè il uatural senno mi 
detta ; e do principio. 
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Pendea già spento il Salvator dalla croce , e tre 
ore appena rimanean di sole , quando il sabato 
■cominciava. Le donne, che dapprima il seguieno. 
assorte nella loro ambascia non la rifin ian di pian- 
gere ; gli apostoli, quali intesi a fuggir, quali a 
celarsi ; e nullo eravi che si offerisse per lo pie- 
toso uffizio di levarne! giù, fasciarlo e seppellirlo : 
intanto, che legge aveavi di staccar dal legno pria 
che finisse il dì qual che vi fosse affitto? Quando 
Giuseppe di Arimatea si avvisa di chiederne egli 
stesso il corpo a Pilato. 

Ora egli è in questa risoluzion magnanima che 
le primizie benaugurate io scorgo delle più gene- 
rose cristiane virtù. Che di vero e’ ci volea gran 
fede per chiedere e apprezzare innanzi tratto la 
spoglia di chi, nella ignominia spirato e negli ob- 
hrobrj, era tuttavia attaccato al legno, e in appa-> 
renza percosso dalla maladizione pronunciata da 
Dio contro chi che vi fosse appeso, 

E poi , non è già un uomo del volgo e plebeo 
che vi si accinga il cui credito offendere non valga 
gl* interessi e le passioni di checchessia ; uè tale 
che nulla a perder abbia per sè stesso, nè di so* 
stanze, nè di onor, nè di fama ; ma sì un facol- 
toso egli è, senatore di Gerusalemme, assistente al 
supremo consiglio, e dalle più genti assai riputato. 
Ora il dar segni di rispetto e di venerazione per 
chi poco dianzi era stato giudicato indegno di vi- 
vere, egli era lo stesso (giusta le regole dell’umaoa 
prudenza) che offendere la reverenda autorità delle 
leggi, e la propria dignità vilipendere, e il pingue 
patrimonio arrischiare eziandio $ un condannare di 
crudeltà l’accigliata burbanza de’ magistrati Giudei, 
e gli sdegni accendere di una uazion proterva e 
provocarne la vendetta. 
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Ma pure il vincere di questa pugna , onde una 
modica fede si tarda, o spaventa, sì malagevol forse 
per lui non era, come il trionfar dei riguardi, cui 
spesso ingenerano in occasioni sì fatte i parlari dei 
meno tristi e dei riputati dabbene eziandio. Con- 
ciossiachè , e chi è poi egli , dovea dirsi , cotesto 
'Giuseppe? Discepolo sì, ma timido e pauroso fiu 
qua, del Nazzareno, e che nella sua qualità al con- 
siglio assistette fors’anco di sua condanna. Se così 
gli era airanimo di fare, dovea lui vivo proteggere 
anziché mostrare una pietà oggimai fuor di luogo, 
e affettare adesso una inutile generosità in verso di 
un uomo già morto. Questo, dico, esser dovea il 
discorso dei censor più castigati j e tutti doveano 
poi dire a una voce, che addimandarne il corpo , 
e sì tenero di lui mostrarsi, era un accusar d' in- 
giustizia il presidente romano, che avealo di già 
condannato, e mettere così da folle in adveutura 
la vita. 

Ma questa nel mondo riputata follìa , era l*ef- 
Tetto appunto della follìa della croce, la cui virtù 
ed efficacia cominciava a farsi in essolui altamente 
sentire. 

È facoltoso infatti Giuseppe, è vero; ma le rio 
chezze che sino a quel punto erano state un così 
grande ostacolo alla salute, non sono più lacci per 
lui che ritenganlo. È senatore di Gerusalemme , è 
vero ; e però membro di quel supremo consiglio 
che avea dalla sinagoga escluso qualunque che di- 
chiarato si fosse discepolo di Gesucristo ; nè du- 
bita come quel decreto vorrà eseguirsi con più di 
severità contro chi osi dopo la sua morte di rico- 
noscerlo per lo Cristo o per lo inviato da Dio ; 
ma egli è disposto e presto a perdere all’uopo il 
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dignitoso suo rango , se il ricco tesoro a ricever 
giunga del suo divin Maestro. E personaggio orre- 
volissiino, sì certo per la sua dignità e per lo me- 
rito suo personale; nè ignora come censurata verrà 
dal pubblico la sua presente condotta, e la sua 
faina trasmutata in inlamia ; ma sol che quello 
ottenga cui più ama che alcun’altra cosa , tiene a 
vile ogni gloria che dagli uomini dipenda , nè il 
pensiero di sua riputazione gli occupa punto il 
cuore. 

Che se occulto fu dianzi, e discepolo ignoto di 
Gesù Cristo, e’ vuol dire che reso lo avea prudente 
il timore : pure, comechè forte temesse di sua de- 
bolezza, niuna cosa per questo operò di debole mai. 
Nascose, è vero, il suo tesoro , ma senza rinun- 
ciarvi. Non si appalesò pubblicamente, è vero, ma 
non acconsentì , nè prese parte all’empie trame 
dell’ infellonito Sinedrio, chè uom dabbene alla 
perfine egli era e giusto, e del novero di que’ che 
aspettavano il regno di Dio. E chi sa che non di- 
chiarandosi apertamente in quel travolgimeuto di 
spiriti a prò del Nazzareno non portasse speranza 
di trarlo poi meglio dalle mani de’ suoi effrenati 
nemici? Quello certo che ora vediamo , si è , che 
poiché i discepoli già conosciuti, che sì altamente si 
prometteano di lor fedeltà, si son dileguati , egli 
che si stette sino a questo punto nascosto, crede a 
sè devoluto l’obbligo altrui, e vuol che si compia. 
Lo che vuol dunque dire che piacquegii prima for- 
tificare in segreto una fede nascente cui l’umiltà 
nudrir dovea, e cui per lo contrario la temerità 
avrebbe fatto perire, sponendola innanzi tempo ; 
vuol dire iusotnma che aspettava mettesselo la 
Provvidenza in una specie di necessità di scoprire 
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agli occhi di tutti gK uomini lo zelo e il coraggio 

di cui lo avea ripieno la grazia. 

Non sa, è vero, quale ne seguirà risposta alla 
inchiesta; che non l’accusi fors’anco Pilato di fello- 
nia. Ma che monta ? Temerà l’ ire d’un prefetto 
romano, quegli cui la ferocia non ispaventa di una 
intera nazione? E poi, ricordando forse aver detto 
il divino Maestro, che non sono a temersi i tiranni 
che uccidono il corpo, vuole il discepolo di Ari- 
raatea offerire egli il* primo in sè stesso l’esempio 
di così fatta fortezza. Per la qual cosa, checché di 
avverso gli si strepiti altamente d attorno , punto 
non isinarrisce ; e nulla curante che dietro gli av- 
venga o dalla rabbia de’ magistrati o dalTammuti* 
namento de’ cittadini , va a suo viaggio, e senza 
darne altrui la commissione, senza usar timidi mezzi 
o segreti, e cessando da sè ogni pretesto valevole a 
colorare la pietosa opera sua, rinvenuto Pilato , il 
corpo fidatamente gli chiede del Nazzareno, e ot- 
tieulo : di che quanto lieto ne vada , niuuo il do- 
mandi. Perchè comperato subito un mondissimo 
lenzuolo, al Golgota si avvia. Ma ahi l che non sì 
tosto giunge a scoprire la fuuesta vetta, che un 
gelido tremor discorregli per Tossa ; e già la mu- 
tolezza tristissima del loco, la vista del saugue qua 
e là rappreso, la feral croce, il divin corpo sì ma- 
cerato e pesto, gli fanno quando tremante sospen- 
dere il piè, e quando spasimali rifuggire gli occhi; 
senonchè, la dignità e la pace , che tuttavìa dopa 
morte traspirano dal volto augusto, ne lo invitan 
dappresso; onde tutto a sè richiamando Giuseppe 
il coraggio, abbassata la croce, ne divelle accurata- 
mente i chiodi ; e sì liberatone il sanguinente ca- 
davere, e ben mille baci stampatigli pria su 
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fronte, e bagna tol elei pianto del suo dolore, ed 
espressegli sul volto le umili sue adorazioni , in 
quella Sindone lo avvolge, in quella stessa che in 
quell’arca santa tu custodisci adesso e veneri , To- 
rino avventurala. 

Già io mi credo riverisser quell’atto gl* impieto- 
siti angioli del paradiso , se ne commovesser di 
gioja i cieli, dianzi atterriti sul dispietato scempio, 
e il sole, cui s’eran prima scolorati i raggi per la 
morie del suo Fattore, vibrasscgli più allegri in 
quel punto, e più lucenti. 

Ecco il guiderdone pertanto della eroica fe’ di 
Giuseppe, della sua magnanima fortezza, e della 
sua carità generosa. Arrischiò tutto per lo suo Si- 
gnore; ma egli in ricompensa la gran dovizia gli 
fa di tutto se slesso. È padrone, infatti Giuseppe 
della vittima e dello altare su cui s’immolò: tutto 
è suo : Gesù Cristo e la sua croce. 

Ma perchè niente dal Vangelo è detto che non 
sia con iscienza profonda di più alte cose, egli non 
è a preterirsi come cotesta Sindone, che vostra è 
'* adesso. Torinesi, ma che fu di Giuseppe , uon so- 
lamente monda si fosse, ma nuova eziandio la com- 
perasse. Conciossiachè noi veniamo con ciò avver- 
titi, che non avea dianzi a che che fosse servito , 
ma sì mantenuta la purità della sua prima origine 
e per una particolar provvidenza a così augusto 
destino serbata ; che nuova la comperò perchè una 
specie di virginità aver dovesse proporzionata a 
quella di una carne concepita per opera dello Spi- 
rito Santo, nè alcuna macchia ne avesse pria de- 
turpata la mondezza e il candore. 

E intanto io dico questo e ’l raffermo, in quanto 
che veggo che nuovo egualmente la Provvidenza. 
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destinogli il sepolcro, nè dianzi da alcun profanato; 
di che erane fedel testimonio Giuseppe istesso, che 
avealo infatti per se preparato: il ministero cosi 
compiendo di un altro Giuseppe, a cui era stata 
affidata la purità di Maria con la quale non avea 
egli contratto il si santo vincolo che la veudea sua 
sposa, che per serbarla a Gesìi Cristo di cui dovea 
esser madre. 

Nè vi parrà punto ardito il paragone, sol che vi 
piaccia di spingere più innanzi il pensiero, e con- 
siderare che di ben altro privilegio e più augusto 
eziandio, e se non simile, almeno certo eguale a 
quello del pruno, volle decorato Iddio Padre que- 
sto secondo Giuseppe. Ridotto infatti il suo divin 
Figliuolo alla debolezza della infanzia, diello a cu- 
stodire a quello di Nazareth; e condotto poi dalla 
morte questo medesimo divin Figliuolo, a una in- 
fermità lungamente maggiore, dallo in custodia a 
questo di Arimatea. Avventurati amenduni che 
scelti furono d* infra tutti gli uomini a ricevere 
Gesù Cristo, Tuno quando entrava nel moodo, e 
l’altro quando ne usciva ; quello quando veniva a 
noi senza avere su che adagiare il capo, e questo 
quaudo ne lasciava senza un lino che lo velasse , 
e una tomba che lo coprisse 1 Avventurosi amen- 
duni, che furono i custodi del più prezioso depo- 
sito, e ne conobbero il valore altissimo, comechè la 
umiliazion del presepio e la ignominia della croce 
altrui lo nascondessero ! Avventurati finalmente 
amenduni che meritarono il nomedi giusti, 1 or dato 
dallo Spirito Santo. 

Ma se chiaro egli appare e manifesto che fu dun- 
que Giuseppe di Arimatea , come per man con- 
dotto della Provvidenza , cotesto estremo uffìzio a 
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prestare di religione e di pietà al corpo disanimato 
del suo Signore, per quinci avvolgerlo in quella 
Sindone su cui tutta ne improntò a sangue 1* im- 
magine divina - t un ordine non meno ammirevole 
dì provvidenza io scorgo in riflettendo, e quando 
e per qual guisa, e per quanto volger d’anni e di 
secoli, quella Sindone istessa data venisse in dono 
alla casa augusta di Savoja, e poi per via di pro- 
digi in Torino custodita. E di vero, perché si gia- 
cque essa nel profoudo misterioso silenzio di ben 
quattordici secoli, di pubblici onori frodata e di 
durevole storia, se non fu per salvarla vie meglio 
dalle barbare mani degl’ infedeli non meno che 
dalle profanazioni e dagl’ insulti de’ suoi contrad- 
dittori e nemici? E se tutto a un tratto da Marga- 
rita di Caruy, germe illustre di re, trasportata di 
Gerusalemme in Chiambery, ebberlasi in dono i 
coniugi augusti Lodovico ed Anna di Savoja , non 
dovrà egli dirsi che a ristorarla di tanta dimenti- 
canza si attendesse appunto che personaggi piissimi 
sorgessero, siccome quelli erano senza meno, che 
rivolgesser tosto e religione e grandezza a procac- 
ciarle, siccome fecero largamente , venerazione, a 
un tempo e splendore? Ah no, che da quel puuto 
non ebbe più che invidiar la Savoja alle più chiare 
e sante città dell’Asia, elette depositarie dei più ve- 
nerandi tesori di nostra Chiesa, e dei più arcani 
misteri del cielo ; nè accadde più di valicare tra- 
vagliosi il mare, e nell' inospita Palestina cercare 
quella terra felice del divin sangue aspersa , da- 
cbè n’ebbe la miglior Copia quel regno beato nella. 
Sindone sagrosanta. 

Ed oh che pietosa invidia noti si sarà forse de- 
sta negli angioli presidenti di tutti i regni per cui. 

Ve- Luca .. Prediche *7 
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di Gerusalemme partendo, passò l’ inestimabile 
tesoro per là recarsi direttamente ! Che fervide 
preci non avranno a Dio mandate perchè nelle 
regioni poggiar volesse di lor custodia! 

Vide anch’esso Daniello angelicamente combattere 
il custode del regno di Persia con quel della Gre- 
cia a prò ciascuno della propria nazione. Sia dun- 
que lecito a me non meno lo immaginare come 
l’angiolo protettor di Savoja a’ fianchi della viag- 
giatrice di Carny indivisibilmente accompagnasse lo 
incomparabile deposito perchè niun sinistro luugo 
la via ne impedisse al prescelto suo regno il pre- 
zioso acquisto ; e sì le belle schiere io veggo degli 
altri angioli tutelari che dall’uno all’altro confine 
de’ lor distretti, ad ale raccolte e dimessa fronte, 
fanDO ossequioso corteggio alla passeggierà reliquia; 
e chi l’aere purifica e tranquilla per dove passa ; 
e chi serena le tempeste dei mari cui valica; e tutti 
Stancano devoti il cielo perchè si arresti l’ inap- 
prezzabile dono nei paesi alla vigile e pietosa lor 
protezione fidati. 

Che se vogliasi poi ai prodigi por mente del di- 
vin braccio per la Sindone operati in questa tapi- 
tale istessa, non dovrà dirsi che fosse disegno al- 
tissimo di provvidenza, che dal pio egualmente che 
prode Emmanuel Filiberto, venisse di Chiambery 
qui trasportata per non partirne più mai? Il libe- 
rarla da tanti dileggiatori e nemici che aspra le 
fecer guerra ; il sottrarla a’ minacciosi inceudj ; il 
salvarla da rubatori sacrileghi ; il proteggerla dalle 
guerresche devastazioni, e dalla immite Calvinistica 
rabbia ; coteste cose tutte di patria istoria, che i 
padri vostri narrare intesero dagli antichi lor avi , 
« cui le pietose madri ricordano spesso ai lor ere- 


Digitized by Google 



DELLA SINDONE. q5q 

scenti figliuoli, ed altre assai assaissime che s’ofi» 
frono ognidì ai vostri sguardi, siccome è quella che 
il sì stupendo lavoro contro le ingiurie degli eie» 
menti e dei secoli siasi fino a qui conservato, e 
tuttavia si conservi; coleste cose tutte, io lo ripeto, 
potrebbon forse con indifferenza guardarsi siccome 
effetti fosser del caso, e non piuttosto siccome una 
opera luminosissima di studiata , sollecita , inces- 
sante provvidenza ? 

E sia pure in piacer di Dio, che come i prin- 
cipi tutti di questa regai casa risguardaronla mai 
sempre come i’ornamento piu bello, o il più ricco 
tesoro di loro dominazione : e tal voi, o Sire, che 
così avanti sentite nelle divine cose, e che a ca- 
dauna studiando delle cristiane virtudi avite, tutte 
le ricopiate sì santamente in voi, di che tutta n* è 
testimone Italia; così gli avventurati sudditi vostri, 
a cui volle il medesimo Iddio serbato il sì prezioso 
tesoro, il corpo onorino del suo Divin Figliuolo, e 
allora soprattutto che lo ricevono, siccome il giusto 
onorollo di A rima tea : quod ab bonetto hoc sena- 
tore gestum est ( per usar qui finendo le parole di 
un padre santo della chiesa ) nobis sit tamquam 
lex cum illud corporis muntis suscipimus ; e non 
fìa mai che per alcun d’essi avvolgasi in sordido 
lenzuolo, o in cuor morto d’affetti si seppellisca, 
se non forse simile a sepolcro di fetid’ossa pieno 
e di putredine : nec in sordido conscientiae linteo 
involvamus , neve in cordis monumento mortuorurn 
ossibus, omnisque immunditiae pieno deponamus. 
Oh allora sì, che come Raab destra e sollecita ri- 
conoscea ogni miglior suo bene da quel nodo di 
sanguigno colore che, appeso alla fenestra , dovea 
daireccidio della patria sua preservarla ; appendit 
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funieulum coccineum in fenestra et salva facta est. 
Così, ed anzi mollo più, potranno con Voi, o Sire 
religiosissimo, ànch’essi i sudditi vostri ogni spiri» 
tuale e temporale vantaggio a pubblica ed a pri- 
vata sicurezza e salute da quel lino insanguinato 
aspettarsi, com’ io desidero, auguro e prego. 
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DELLA SINDONE 


Hoc est signum foederis quod do. 

Gen. Cap. 9, v. il. 


Siccome non si può non sentire distringersi l’a- 
nimo dalla pietà in ricordare que’ ferali ingegni dì 
dolore che straziarono spietatamente le membra in- 
nocenti di Gesù, e se nou a ritroso dell’animo 
scommosso e palpitante gl’ insulti rappresentarsi 
delle coorti , e non fremere d’ indignazione sulla 
empietà dei carnefici ; così e’ parmi che debba alle- 
viarsi alcun poco l’ambascia, e a più mite impeto 
l’animo ricomponersi, e tramutarsi quasi in amor 
lo sdegno ogniqualvolta si volgano gli occhi nostri; 
od anche solo la mente a questo santuario di fini 
marmi prezioso, e a quell’urna lucida di molto 
oro che la reverenda Sindone rinchiude di Gesù 
Cristo. 

Conciossiachè , se furono quei funesti ordigni mi- 
nistri di barbarie, fu ministra la Sindone di carità. 
Quelli ne straziarono le carni , ne avvolse questa 
le membra ; quelli ne internarono le ferite, ne 
purgò questa le piaghe ; quelli ne afflissero le ago* 
nie, ne onorò questa la morte; quelli ne accrebbero 
la ignominia, ne coprì questa la nudità. E fu per- 
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- ciò, che la prima volta in cui per alto ouor mio 
ho messo il piè riverente in questo santuario au- 
gusto, e dell’ inapprezzabile tesoro a ragionar m i 
feci, si condusse agevolmente Tanimo mio a tessere 
un encomio, qual chV si 'fosse, a Giuseppe di Ari- v 
matea, che solo fra tanta durila di sgherri e di 
manigoldi a quel commendevole si accinse, e ge- 
neroso ufficio. E perchè poi un sì prezioso stru- 
mento di carità in sorte cadesse al Piemonte, e ve- 
nisse, anzi che altrove, in questa capitai fiorentis- 
sima a tanto onore di lei depositato , già io mi 
avvisai che a premio fosse del clemente, e in sin. * 
golar modo religioso animo di questa regai prosa- 
pia non meuo che a uodrimento continuo della 
suave indole vostra, fortunatissimi Torinesi. 

Nè fìa che ardisca oggi di troppo se avanzi di 
dire, che avendone Iddio Ottimo Massimo fatti voi 
soli e custodi e padroni, egli vi amò con parzialità 
sì proprio di affetto ; o sia che la singolarità con- 
siderar vi piaccia del dono in sè stesso, o le cir- 
costanze che ne lo accompagnarono, o il tempo 
in che vi tenne largito. Vediamolo senza più, e in 
modo che nè l’esattezza alla prescritta brevità , nè 
la brevità faccia dango alia dovuta esattezza. In- 
comincio. 


I. 

Lo so, uditori, lo so avervi già il munificentis- 
simo Iddio per tante altre guise contrassegnati e 
distinti co’ doni suoi ; e mel dice la salubrità del- 
l’aere che qui si respira , mel dice l’amenità dei 
colli che vi sovrastano d’attorno , la fertilità delle 
ville, la dovizia del traffico , la disciplina mede- 
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sima dei costumi, e la stessa veneranda antichità 
del trono. Lo so , Torinesi , lo so che gloriar vi 
potete a diritto della simmetrica bellezza dell’ampie 
strade a un vostro cenno polite e terse dall’obbe- 
diente Dora ; dell'ordine elegante e- della sontuosa 
maestà degli edilìzi ; dello splendore a cui salgono 
ogn’ in dì le utili arti belle e le scienze severe per 
la fedeltà vostra incorrotta ai vostri sovrani , per 
lo sperimentato vostro coraggio e valore distinto 
neirarme , e per altri assai che quivi fioriscono 
necessarj od utili stromenti di onesto vivere % ci- 
vile. Ma dico e sostengo che allora soprattutto mo- 
strò di amarvi Iddio con parzialità di affetto , che 
vi diede la sua sagratissima Sindone, e che di que- 
sta soprattutto voi potete a diritto gloriarvi. 

Conciossiachè, degli anzidetti divini beneficj, co- 
mechè non sieno a tutti i popoli della terra co- 
muni, so tuttavia che ben altre regioni possono per 
avventura un’egual gloria menarne; ma della Sin- 
done di Gesù Cristo ne siete voi soli i posseditore 
felici; come so altresì che sono poche le città cat- 
toliche dove un qualche minuzzolo non sia e non 
si veneri degli strumenti di sua angosciosa passione; 
ina io trovo un’ammirabile singolarità nel dono 
fatto a voi della Sindone, perchè unica che non 
sia stata a Gesù di dolore; perchè unica che a noi 
non sia di rimprovero, e perciò la sola cred’ioche 
più volentieri additar potete agli stranieri in argo- 
mento di maraviglia e d’invidia, la sola che più 
volentieri tra voi serbate a indizio di pregio non 
comparabile, e d’indicibile compiacenza. Unica, ho 
detto, che non sia stata a Gesù di dolore ; che di 
vero, i flagelli, le spine, la canna , i chiodi, la 
spugna, la croce stessa del Redentore, esposte come 
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sono aopra gli altari dimandano sicuramente le 
nostre adorazioni : il contatto ch’ebbero col divin 
corpo di Gesù, ce li debbe far ricercar, dove sieno, 
con desiderio ; e l’esser tinti di quel sangue inno- 
cente, ce li deve rendere, dove si trovino, venera- 
bili. Ma non può a una medesima ora non riem- 
piersi l’animo di orrore, e rifuggirne in pensando , 
come vennero per siffatti ordigni quelle membra 
sante ferite, inarlorialee guaste. La Sindone vostra, 
per lo contrario, è un mondo lino che il terse, noi » 
è un chiodo che lo trafisse ; è un drappo sottile 
che il rasciugò. Don è una militar laucia che il 
trapassasse ; è uua fascia officiosa che lo ravvolse, 
uon è uno spietato flagello che il lacerasse. Ros- 
seggia di sangue, è vero, ma non lo espresse ; di- 
pinge uno strazio, è sero, ma noi promosse; pre- 
senta delle piaghe, è vero, ma non le aprì. Oh sì 
dunque die è dessa un singoiar dono che il ciel 
vi fece, e di una singolarità la più dolce , la più 
consolante. E più, se si consideri che è l’unica, non 
Solamente che non sia stala a Gesù di dolore, ma 
l’unica eziandio che a noi non sia di rimprovero. 
Il perchè , se io miro la colonna e le verghe, forza 
è che la fenicia mi figuri dei manigoldi ; se veggio 
la biaura vesta e la porpora, che mi figuri l’in- 
giustizia dei giudici ; se consideri i chiodi e la croce, 
che mi figuri l’empietà dei carnefici. Mi mostrano 
le funi la fellonia di un discepolo , la spugna mi 
fa sovvenire la inumanità di uno sgherro. Mi ram- 
menta la lancia la atrocità di un soldato, e in tutti 
in fine gli strumenti della passione di Cristo, ahi 
che io ritrovo la malizia e il reo cuore dell’uomo. 
Tu sola, o cara Sindone, se' tu la sola che agli 
occhi ini presenti il suo strazio non fatto dall’astio 
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maligno, ma ritrailo dalla compassione sincera : tu 
se’ la sola che sotto il guardo mi metti le sue fe- 
rite non aperle dall’ira barbara , ma dipinte dal- 
Pamore officioso. Potessi, oh sì potessi dimenticare 
quello che fecero gli uomini di reo, come tu non 
mi offri che quello che fer di pietoso. È sangue , 
lo so, è sangue di Gesù Cristo di cui sei tinta, ma 
non è quello che espresse il livore , sì quello cui 
terse la gratitudine. E dove , dove posso io vene- 
rarlo senza il raccapriccio di averlo sparso , se di- 
nanzi a te non mi prostri con la compiacenza che 
P ho raccolto. Sì, solo dinanzi a te. Sindone sacro* 
santa, posso ricordare d’esser uomo , seuza avere 
in orrore la mia stessa umanità. Deh mi si levi 
dunque ogni allra acerba memoria che mi convince 
brutale, e mi resti la sola memoria tua che dimo- 
strami umano. Oh le tre e quattro volte felici per- 
tanto voi. Torinesi , per sì tenero dono, cui Dio 
volle sì bene che in venerazione restasse, come lo 
è veramente, di tutta la chiesa ; ma, per non so 
quale parzialità verso voi di affetto, ha pur voluto 
die depositato venisse nelle vostre mani, e da voi 
soli custodito. Così Parca delPautico testamento , 
comechè fosse un’arra pubblica della generale sta- 
bilita alleanza col popol tutto di Isdraello , era 
tuttavia a un tempo il pegno della predilezione di 
Dio a prò di Giuda, della famiglia, e della poste- 
rità di David. Ed ohi come a proposito un cosif- 
fatto paragou mi cade ora che vengo le circostanze 
a narrarvi che accompagnarono il dono che nella 
Sindone ha fatto il Signore al Piemonte e a’ regi 
suoi ! 
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Risovvenitevi infatti , o signori , come dopo Io a 
ingresso che fecero grisdraeliti nella terra prò» } 

messa andò cotesta arca vagando senza stabile sog- : 

giorno in Masfa , in Nobe , in Gangala , in Silo, * 

dove fu a tempo a guisa di ospite custodita , sin- a 

tantoché per opera di due giovenche, non avvezze ! 

per anco al giogo, e da nessun guidate, nel ter- ì 

ritorio di Giuda pervenuta, la fece Davidde nella 
regia città introdurre di sua residenza ; e poi com- 5 

piuto che fu il ricco e sontuoso tempio di Salo- * 

mone, vi fu stabilmente a beneficio del re e del * 

popolo collocata. Di ciò, dico, risovvenitevi, e poi n 

ragion mi fate se noti vi ho già, sotto nome del. |j 

l’arca, la storia della Sindone riferita. Non andò ì 

essa pure lunga stagione per varie piagge e lontane 5 

regioni quasi vagando? Nè Gerusalemme solamente s 

e Antiochia, ma i regni anco la videro e di Fran- $ 

eia e di Cipro, l'Asia, l’Europa, la chiesa d’Oriente 
e quella d’Occidente, e ne ricevette per tutto ospi- j, 

tali accoglienze e onoranze divine; sintantoché net ] 

dominio si ricovrò e nella corte di questa regai 
famiglia, che dall’antica a questa augusta capitai $ 

trasferita, innalzato come ebbe questo allusivo e N 

mistico santuario, ve la collocò splendidamente e 3 

con quella ingenita siugplare pietà che fu pari mai ^ 

sempre alla munificenza. Ma la circostanza parti- i 

colare, a cui poner dovete mente, o signori , e* si 6 

fu quel non so quale invisibile ostacolo messo at 
giumento che dovea prima altrove la Sindone por- , 

tare, onde fu vana ogni forza, od arte per fargli t 

muovere un passo fuor della reggia. Il qual prò- . 
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digio equivale per certo all* invisibile impulso che 
guidò a Cariazziari le iuesperte giovenche nel tra* 
sporto dell’arca. E gl* improvvisi castighi di cecità 
negli occhi, di stupidezza nelle membra , di stor- 
piature nelle braccia, onde presi restarono e intor- 
piditi coloro che di rapir tentarono il sagratissimo 
velo, o scancellarne la impression benedetta , sono 
essi pure altrettanti prodigi che equivalgono a quelli 
che in favore dell’arca medesima operò Iddio con- 
tro de* Filistei che osarono di profanarla. 

Sebbene, a che vado io funestandovi col confronto 
di sì ferali successi occorsi a quelli che alla rive- 
renza dell’arca insultarono e della Sindone , in 
vece di confortarvi col paragone de’ bcneficj e fa- 
vori co* quali, siccome in riguardo all’arca prosperò 
Iddio la casa di Obededon ; così tra voi ricomperò 
la pietà e la fiducia de’ supplicanti ora campati da* 
mortali pericoli, ora guariti da insanabili morbi , 
ora vittoriosi di sanguinose battaglie in premio ap- 
punto della venerazione alla Sindone professata. 

Tutte queste circostanze però, ed altre parecchie, 
onde per tre secoli e sedici lustri ornai accompagnò 
il Signore non pure il dono, ma il possedimento 
anco del dono, io le passerò sì sotto silenzio a fine 
di servire alla prescrittami brevità , ma voi lasce- 
rete almeno che quel sì fero notturno foco vi ram- 
menti che, spintosi violentemente in seno alla su- 
. perba mole colà nella capitai degli Allobrogi , di- 
strutti i marmi, e liquefatti siccome cera i fregi di 
oro e di argento , e i grossi getti di broozo, ne 
iuvesti poi furibondo, e fé* stillar disciolta l’arca 
custode del pegno santo, che dagli afflitti e inutili 
spettatori già si piangea oramai arso e distrutto ; 
quando, oh vero e memorando portento l quel co- 
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centissimo foco, umiliato al tocco della fragil tela i 

il furore delle str denti vampe > siccome al tocco B 

di poca arena umilia il mare l’orgoglio delle so- 2 

nanti procelle, ne lambì riverente solo la piegatura k 

quasi a segno e a perpetua rimemorazion del prò- 0 

digio ; nè punto norqne agl’intrepidi zelatori, che a 

slanciatisi attraverso dell’orribile incendio , la tras- jj 

ser, fuora intera e illesa. Oh, signori 1 ditelo per 1 

fede vostra: poteva egli Iddio in piu luminosa ma- a 

niera far conta e palese la sua parzialità verso voi % 

di affetto nel darvi e mantenervi al possesso del a 

sì prezioso tesoro ? Ma crescono più le prove del * 

divino amore dove, dalle circostanze or or riferite, ; r 

oltre si venga a riflettere alla condizione del tempo jj 

in cui e’ vi venne il dono largito. 3 


HI. 


Che di vero , se questo pegno prezioso fosse stato 
dal ciel conceduto a* reali principi vostri in qua- 
lunque altro tempo più sereno e tranquillo, quando 
cioè la fede, la religione e la pace nel cristiano 
impero riposavano sicure e fiorivano , sarebbe an- 
cora da ringraziare e commendare altamente il Si- 
gnore pensando, che nel dispensare una sì prege- 
vole e rara cosa, abbia voluto onorare la vostra 
sopra qualunque altra più chiara (se altra ve n’ha) 
e più religiosa uazione del mondo. Ma oh l quali 
altri tempi più torbidi e procellosi mi si parano 
in quella vece davanti i Parlo di allora che la Bor- 
gogna insultava alla Gallia, e. la ostinazione dei 
Mori facea l’ultitne prove a non uscir dalle Spa- 
gtie, e la Ottomana potenza stender volea lo scet- 
tro, e non pure una parte , come sciauratamente 
accadde, ma tutta imbarbarire Europa. 
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Ahi secolo quintodecirao l Vedi Cristo alzato in- 
segna di strage contro i cristiani ; vedi città fio- 
rentissime dell’ impero d’Oriente sforzale e mano- 
messe, ville spiantate ed arse, campagne di cadaveri 
coperte e insozzate di sangue, onde ne rosseggiano 
Tacque del Bosforo Tracio, della Propontide , del- 
T Ellesponto , del mare Egeo , e parte ancor del- 
E Ionio. Odi per tutto il suono delle formidabili 
guerre e delle fatalissime vittorie del secondo Aniu- 
ratte e di Maometto, similmente secondo di questo 
nome, ministri amenduni della collera di Dio a 
vendicar forse e punire la proterva disunion dei 
Greci dalla romana chiesa, e le scelleraggini di al- 
tri popoli assai, prevaricatori sfrenati, e ai Dio dei 
Padri loro ontosamente ribelli. Ahi 1 le profonde 
ferite che di que’ tempi in più parti d’ Europa ri- 
cevette Ja cristianità grama e dolente, onde ne ven- 
ner poi saniose piaghe tuttavia stillanti, e dopo 
stagion sì lunga, fradiciume e orrore. Or mentre 
molti del dolore piangeauo delle percosse, e tutti 
gli altri temean già presto il colpo a cadere del- 
Tira di Dio, ecco venire nella propinqua e fedelé 
Savoja a posare tra voi per singoiar privilegio la 
sagratissima Sindone, tinta del sangue del suo di- 
via Figliuolo. Ah l non per altro che io estimi, se 
non per dar segno all’angelo che allora scorrea 
flagellando le circostanti province , di sospendere 
sopra di queste avventurate contrade.il braccio suo 
sterminatore. E già io mi. avviso che al giungere 
del monumento augusto si facesse l’aere piu liscio 
e sereno, e della nitidezza dello zaffiro dolcemente 
splendesse, e del modesto vermiglio s’imporporasse 
della rosa, che i pratelli rigogliosi ridessero d* im- 
provvisa verdezza, che mandassero i fiori il. soave 


270 ORAZIONE II 

olezzo dell* Eden, cui un’auretta festiva raccogliendo 
sulle penne rugiadose, e fuora sbucando dalle fronde 
agitate, ne innalzasse riverente il delicato profumo; 
e tocco il fortunato Piemonte la tranquilla super- 
ficie delPonde rischiarassero i fiumi, e vagamento 
increspandole sulla ghiaja dipinta, sburrassero per 
giubilo. Tanta era quivi la calma nell’universale 
procella. Sì proprio, o signori: allora che il cat- 
tolic’orbe dal furore e dal ferro di molte e varie 
e strauiere nazion lacero, monco e lurido di sau- 
gue, facea risonar di lai un assai lungo spazio e 
di terra e di mare, voi careggiati, voi favoriti, voi 
foste dall’amore di un Dio con sì bel dono assicu- 
rati. Allora che la Fede venia dai Barbari crudel- 
mente oltraggiata, e ad esigliare astretta da tante 
belle province ove fioria dapprima, e da taute città 
popolose, antiche sedie veneratissime di vescovi il- 
lustri e patriarchi santissimi, qui nelle vostre, quasi 
in altrettante città di rifugio e di sicurezza , si ri- 
covrò. Qui dando doni e ricevendo onori , parca 
come venuta a ristorar suoi danni ; e qui in tanta 
jattura nel Greco impero di sua piìi ricca corona , 
e nel mestissimo lutto ond’erala chiesa avvolta per 
rinumana morte di Costantin Paleologo e di altri, 
principi egregi, si racconsolava nei vostri, e coi 
vostri padri devotamente intenti a festeggiare con 
cristiana pietà e solennissima pompa il nuovo pre- 
zioso acquisto. 

Ali miei cari! Che non pure amor di religione , 
me amor di patria basta perchè destar debba la 
ricordanza anche sola di siffatte cose nel cuore a 
chicchessia il piu tenero commovimento* Lo sento 
io stesso che tanto vi appartengo, quanto solo vi 
amo, E però guai a quello di voi che noi sentisse! 
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Sarebbe segno assai chiaro che il dono ei non ap- 
prezza. £ non si può per alcuno di voi non ap- 
prezzar questo dono, senza essere per lo meno uno 
sconoscente cristiano e un cittadin senza cuore. 

Se non che io intendo convenirmi infrenare que- 
sto mio dir troppo acerbo , e, se non rimoto dal 
mio soggetto, rimoto certo e male acconcio a quella 
generale pietà, di cui ne scorgo nei grandi e nei 
popolo indizj manifestissimi; e a cui però basta 
che un* altra volta ripeta il dichiarato pensiero, 
acciocché tardi, o non mai se ne perda la rimem- 
branza ; che avendo, cioè. Iddio Ottimo Massimo 
a voi donata la sua sagratissima Sindone , egli vi 
amò con parzialità si proprio di affetto, o sia che 
la singolarità si consideri del dono, o le circostanze 
che lo accompagnarono, o il tempo in che vi venne 
largito. Dicea. 


OMELIA PASTORALE 

DETTA NEL DÌ DEL SUO INGRESSO 


ALLA CHIESA PARROCCHIALE 
DI SANTO STEFANO 


Poiché invano tenterei, OO, di celarvi lo smar- 
rimento che in comparendovi la prima volta da- 
vanti in qualità di pastore., non lo spirilo solo mi 
assale, nè mi si sparge solamente sul volto , ma 
alla stessa lingua mi viene; già mi pare divedervi 
in atto di chiedermi subito quali mcl destino inop- 
portuni affetti. Ma, di grazia, dal chiederli vi state, 
perchè sono tanti e siffatti che dirli nou saprei se 
non a ritroso dell’animo scommosso e palpitante, e 
senza turbare la gioja di questo dì, che il suono 
dei sacri bronzi, il tempio parato a festa , gli ar- 
moniosi concenti, e raffollato concorso indicano più 
che mai esultante e sereno. 

Sì, vel confesso, io ho come annodata la lingua, 
e nello spirito inchinato mi sento piuttosto quello 
a pronunciare, che per più lune ornai nell’affigu- 
rarmi quest’atto rivolto al Signore andai nel se- 
greto deU’anima dicendo con lo sbigottito Geremia 
A, A , A, Domine Deus ! Voi volete ch’io vada: 
ma quasi fossi fanciullo. A, A, A... sentite che 
non so proprio parlare : ecce nescio loqui quia 
pucr ego sum. Ma come ? Non so parlare ? Dst 
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quando mai ciò? £ non son io quel desso che per 
due lustri e piu ho varie province evaugciizzando 
trascorse ; che a più città fiorentissime dai sacri ro- 
stri parlai ; e dalle mie labbra, già monde col car- 
bon delimitare, vidi pendere fin anco priucipi ere? 
Si ch’egli è vero, fedeli miei : ma in qualità mi vi 
recai di semplice ambasciadore a stranieri; e qua 
vengo in qualità di padre a figli. Immaginate dun- 
que il tumulto che in paterne viscere si desta. E 
poi , nelle eslranie terre io non. sapea che cosa si 
facesse, che non dovea farsi ; dicea quello che meco 
portava, e quello non dicea forse che vi trovava. 
Non sapea dei loro costumi, dei loro abusi , delle 
loro licei) ze ; uè l’agio avea di farmene istrutto. 
Onde, a simigliala di medico, a cui l’indole è 
iguota e il temperamento de’ maiali , purché mi ci 
prestassi sollecito, e quello tutto operassi che era 
in me, non mi accorava poi soverchiamente , uè 
altri potea meco giustamente adirarsi, se raro fosse 
che indovinassi la cura. Ma qui ci conosciamo tutti, 
o fratelli ; voi ine, e io voi. E non conoscendovi , 
sarebbe del mio preciso dovere lo studiarvi atten- 
tamente a fi,. e di applicar quei rimedi ai mali che 
atti sono a- guarirvi, senza di che nou avrò scusa 
mai dinanzi a Dio e agli uomini» 

Altrove al solo pascolo ordinariamente della pa- 
rola io conduceva le greggio; ma in altrui mano 
sondo la verga, ivi finia il dover mio, dove qui solo 
incomincia. 

Nelle altrui greggie finalmente io servia come 
Giacobbe a Labauo: quivi il pastor son io. Affida 
il Signore a me, a me solo di questo gregge il go- 
verno, e me ne fo io il mallevadore. Lo che signi- 
fica (ed ecco la sorgènte, o fedeli, che non volea 
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pur dire, ma ehe il dolore mi strappa ornai dalle 
labbra, delle mie angustie, delle mie agitazioni, 
dei miei timori, del turbamento in somma di tutta 
l’an ima mia ) significa, dicea,che avendo il Signore 
ricomperate le anime vostre con quanto sangue 
avea nelle vene il suo divin Figliuolo , affidandole 
ora a me, nel gran dì della esazione dovrò di cia- 
scheduna render ragione ; e l’anima mia pagherà 
per l’anima di quello di voi, che per mia . colpa 
perisse, jànimam prò anima . 

Ecco, parrocchiani miei dilettissimi, che cosa in- 
dica alia perfine la solennità di questo dì. Eccovi 
quello che essa mi annunzia: che il governo pren- 
dendo, cioè, di questa greggia, io sottometto il collo 
a un giogo, sotto del quale gemono i giganti , tre- 
mano gli angioli, e suda saugue quel Signore che 
è fortezza di Dio. 

Bella dunque , bellissima, anzi che no, questa 
pompa. Ma se ne penetro lo spirito, io veggo che 
s’incorona quivi una vittima per sagrificarla , e 
questa vittima son io. Conciossiacbè , non c’in- 
ganniamo, fedeli mici : forza è che da questo punto 
io muoja a me stesso, alla mia libertà , ad ogni 
vista che avessi di ambizione, di vanità , d’inte- 
resse, di amor proprio, di naturali inclinazioni, e 
mi sagrifichi interamente a voi , perchè senza di 
questo totale intero rinunciamento io vestirei invano 
la qualità di pastore ; se non anzi senza siffatte 
sincere disposizioni nell’animo, io non avrei potuto 
movere uu passo a •fine di recarmi ab tempio se 
non per profanarlo. 

Onde gli armoniosi versi , le modulate voci , i 
suoni or alti or bassi, or tardi or celeri, ora mae- 
stosi e gravi, ora teneri e patetici, di cui fate echeg- 
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giar queste volte, eccitano fiu d’ora la mia gratitu- 
dine inverso voi, il confesso; ma sofferite che dica 
come accompagnar sembrano a una ora istessa la 
mia immolazione. Anzi ogni aprir di bocca, ogni 
trillo, ogni gorgheggio e’ pare che alla anima mi 
scenda a solo fine di avvalorarmi all’atto, ed ogni 
toccar di tasto, ogni oscillar di corda, ogni mover 
d’arco, ogni premere di fiato su quei musicali stru- 
menti , una quasi ratifica mi sembra del sagrificio. 

Ed ahi misero di me se così non sentissil Guai 
che estimassi piuttosto che l’essere di paroco non 
altro peso seco recasse che il celebrare al popolo 
le sue feste con belle solennità ; non altro che pre- 
siedere altrui e sovrastare , quando ciò non fosse 
perchè deve il paroco in se possedere una mag- 
gior perfezione che ciascun altro non pur laico, ma 
sacerdote ; perchè ove finisce il sacerdote ordinario, 
ivi comincia il pastore , la cui podestà ha 11 fon- 
damento sulle cime dei monti e dei monti santi : 
fundamenta ejus in montibus sanctis. 

Sì, tutto questo vivamente io sento: e perchè 
conosco a un tempo quanta è in me debolezza e 
miseria, per questo m’inquieto nell’animo, e mi 
turbo. 

Pur pure se vale alcuna cosa a confortarmi egli 
si è certamente il pensiero che a montar questi 
gradini, e a prendere in custodia qual nuovo Obe- 
dedon questo altare, non mi fecero strada lo spi- 
rito di fazione o di partito, non 1* intrico, non l’ar- 
tificio; che questo carattere di pastor cui vesto non 
è, bella mercè di Dio, porzione della vanità , la 
quale non va incontro ai posti che coll’ardimento 
nell’aspirarvi ; chè so ben io . come, rapporto so- 
prattutto alla dignità del santuario e ai titoli del 
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ministerio santo, pronunciò l’Apostolo quelle me- 
morande parole: nec quisquam sumat sibi honorem 
nisi qui vocatur a Deo. 

E di vero , se con giusta indignazione vediara 
spesse fiate le dignità stesse profane divenire il tra- 
stullo delle umane passioni, farsi esca e prezzo del 
vizio, e giungere parecchi agl’impieghi per quelle 
vie che dovrebbono anzi allontanameli. Se gemiamo 
frequentemente nel cuore in veggeudo i posti più 
importanti alla felicità dei regni e alla tranquillità 
degli stati da coloro occuparsi che sono i meno 
idonei a sostenerli. Se non possiamo sentire senza 
corruccio riprodursi sì spesso quei capricci, e quei 
colpi di una sorte bizzarra, che sembra intesa a 
tenere perpetuamente separato quaggiù il premio 
dalla virtù, e a riempiere il teatro del mondo di 
fortune senza merito e di meriti senza fortuna. Se 
cip, dico, deplorasi nell’ordine politico e civile, con 
quante più lagrime e* non sarebbe da piangersi 
nell’ordine, ove avvenisse, della religione 1 

No dilettissimi 1 Quei pastori, che Dio non dà; 
quei profeti, che egli non invia, non potranno es* 
sere ministri giammai di salute. Se l’uomo .( dice 
il mio gran maestro Paolo Segneri , e lo dice nel- 
l’aureo libro ove istruisce i parochi dei loro do- 
veri ) se l’uomo fuori del luogo, al quale lo desti- 
nava la Provvidenza, non fosse più che quale statua 
fuori della sua nicchia, sarebbe errore > ma errore 
di sola apparenza. Ma il male si è che quivi nel 
ministero sarebbe cóme un osso fuori della sua 
giuulura, il quale però non sarebbe più abile a 
fare altre operazioni che deformi e dolorose. 0>>de 
segue ad ammonirci l’Apostolo, che bisogna proce- 
dere in ogni eleziou con prudenza , e studiar di 
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conoscere ciò che Dio voglia disporre di noi : r lo- 
lite fieri imprudentes , sed intelligentes quae sit 
voluntas Dei: perchè la grazia di Dio soccorre tutti, 
è Yero ; ma secondo l’ordine suo, cui dispose prò* 
▼idenza, e non già secondo il nostro: ordine suo , 
non nostro . 

Nolite ascendere , grida Mose a* suoi prodi, vogliosi 
di andare in alto per ambizione di vincere gli Amor- 
rei fino sui loro gioghi, nolite ascendere ; non enim 
est Dontinus iwbiscum . E perche coloro si vogliono 
tuttavia avanzare, comechè i fortissimi siano d’Is- 
draello, rimangono, anziché trionfanti, succumbenti 
e disfatti. 

. Sì , fedeli miei. Nel ministero la vocazione è 
quasi tutto, e tutto il resto, se pur vi fosse , è un 
nulla senza la vocazione. Per la qual cosa quando 

anche si avessero d’altronde tutti i talenti, tutte le 

• » 

ricchezze del genio , tutti i tesori della scienza * 
quand’anche tutto quello, si avesse , che costituisce 
i più grand’uomihi, non si avrebbe senza- la voca- 
zione quello che costituisce il pastore , nè sarebbe 
perciò la chiesa meglio custodita e difesa. 

Ma è ella poi in me questa vocazione ? lo non 
I’ ho detto io, nè *1 dico. Io so anzi non altro por- 
tar con meco, nè altrò pretendo in fatto mostrarvi 
che una qualche docilità di temperamento. Dirò 
questo solo io, e lascerò altrui l’applicazione : che 
quanto fu laudevole Geremia ricusando con som- 
missione la cura impostagli , A , A , A , Domine 
Deus, ecce nescio. loqui 9 quia puer ego sum ; al- 
trettanto e’ parmi che sarebbe poi stato biasimevole 
in ricusandola con fermezza. Non siguori ; io non 
vo* cercare più, in là; ha a sì lascio a Dio, quasi 
ad architetto sovrano, la formazion del modello , 
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ch'e» vuole di me. A me resta solo la indifferenza* s 

e prendo cuore da ciò che veggo avvenire alla vile 3 

creta, la quale , comechè nulla valga per se , con ì 

tutto ciò per la sua docilità dalle mani trattata del a 
vasajo a tanti usi utile diviene ed opportuna. t 

Ho un altro conforto, o parrocchiani , che tìon \ 

vo’ celarvi, come non vi ho celate le angustie, da- 1 

che voglio aprirvi proprio il mio cuore ; lo che 9 

bene sta, perchè un padre aver non debbe pe’ suoi y 

figliuoli alcun segreto, se pur li ama come io amo i 

voi : sì. Mi conforta anche il pensiero, che quan- 
tunque sia stato altro in parte il mio ministero fin j 

qua, egli pare cionnonostante che consiglio sia stato 1 1 

di Dio che così avvenisse di me come di altri apo- i : 

stùli, e di piò uomini apostolici, che dopo di avere * 

evangelizzato in molte città e province si ferma- < 

rono finalmente ad istituire un qualche gregge par- ii 

ticofare, presso il quale compirono anche il periodo 5 

di loro vita , come un Pietro in Roma, un Andrea * 

in Acaja, un Giovanni e poi un Timoteo in Efeso, 3 

un Tito in Creta e un Marco in Alessandria. ' £ 

Nè vi sembri ardito o spinto di troppo il para- j 

gone perciocché vescovi erano quelli veramente • « 

sendo che il Concilio di Trento dopo di* avere ai 
vescovi la somma intimata dei loro debiti verso il J 

gregge, soggiunge ben subito che altrettanto egli in- & 

tendea di dichiarare e determinare rispetto ai pa- 1 

rochi ; endem omnino de curntìs inferioribus sa- \ 

crosnnta Synodus declorai : perchè appunto i pa- t 

rochi , comechè pastori inferiori , sono anche essi ] 

siccome i vescovi veri pastori. 

• Ditemi piuttosto che quelli erano santi ; e io ho 
già voluto dirvi di essere sì veramente un péccatore } 

allora che vi dissi come per poco che mi guardi « 
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dattorno altro non veggo in me , siccome è vero 
pur troppo, che debolezza e miseria. Ma l’apostolo 
Paolo, che dicea esser anch’esso nel suo ministero 
un uora da nulla ( benché per umiltà ei lo di- 
cesse ) soggiungeva di poter tutto nondimanco per 
la grazia di Dio : omnia possum in eo qui me con- 
fortai. Sì, vo’ confidare ancb’ io in lui , che dives 
est in misericordia, in lui, che pHens est omnium 
gratiam abundare, Jacere in qualsivoglia più gli 
piaccia. 

Confido inoltre nei lumi e nella sperienza con- 
fido di questo paroco egregio (1), che mi assisterà 
co’ suoi consigli, e mi conforterà co’ suoi esempli, 
siccome quello appunto che in omnibus seipsum 
praebet exemplum honorum operum in integritate 
et gravitate. Confido in questi venerabili sacerdoti, 
che mi gioveranno auch’essi coi loro zelo ; - c cui 
in veggeudo io' ab omni specie mala abstinentes , 
nemini dantes ullam offemionem, sed in omnibus 
exhibentes semetipsos siculi Dei ministros in scien - 
da, in longanimilale, in suavitate, in spirìtu sancto, 
in charitule non fida, mi saranno di sprone auche 
essi ut fidelis ego et forma ■ gregis efficiar. 

Confido finalmente in voi stessi , '.parrocchiani 
dilettissimi, nella bella indole vostra , nella vostra 
religione, nella vostra docilità ; e sì che. io spero 
nella divina misericordia che vorrete rispondere 
allo zelo, con cui da questo punto mi vi dedico 
tutto per istruirvi e per pascervi. Per istruirvi con 
la fedele dispensazione della divina parola, e per 


(1) ’Alludesi al reverendissimo don Giovannànlonio 
Perrecini, paroco concentrato nella chiesa di Sant» 
Stefano. 
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pascervi rou la opportuna amministrazione dei sa- 
cramenti. 

Ho detto per istruirvi con la dispensazione fe- 
dele della parola , perche appunto non vi avvisaste 
di volere riconoscere in me il declamatore da ro- 
stri, il predicatore di corte; ma sì il parpco, che 
spiega con quantq ha piu di santa unzione al suo 
popolo dall’altare il Vangelo di Gesù Cristo ; .che 
gli apparecchia quella strada , che deve tenere a 
salvarsi ; e non Bolo con Spiegargliela, ma con la- 
stricargliela ancora , quelle pietre scegliendo , cui 
crede all’uopo, giusta quel d’Isaia : digit e lapide* , 
pm eparate viam populo , pianura facite iter. Bisogna 
in somma che mi lasciate porgere predicando il 
pcnei sì sminuzzato che masticare si possa con fa- 
cilità anche da deboli mascelle , onde quello non 
mi si rimproveri del Profeta ne’ suoi Treni; par - 
vali petierunt panem, et non era t qui frangeret eis. 
Se la madre infatti non balbettasse ella pure coi 
suoi bamboli, non insegnerebbe mai loro a favel- 
lare. E voi dovete d’altronde sapere esser questa 
la maniera che si addice a chi ragiona, e ragionar 
riebbe familiarmente dalFaltare qual padre, che a 
chi tuona dal pulpito qual messaggio. 

Per la qual cosa se* avverrà che abbia qualche- 
duno à schivo l’umile .mio dire, io ricorderò a me 
stesso che anche l’apostolo fu -nell’Areopago deriso 
tjual uom credulo che volea vendere colà delle fa- 
vole per dottrine.. Ma- perchè deridendo egli nel 
suo se i suoi derisori, seguitò a dire il fatto suo , 
guadagnò a Cristo tanti uomini, che avrebbe per- 
duti se perduto si fosse ei di. coraggio. . 

Vi avverrà di sentirmi anco . talvolta ripetere le 
medesime cose; e ciò vorrà dire che io giudichi- 
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rollo opportuno. Conciossiachè , di quelle verità 
fondamentali che più importa imprimere nella 
mente , certo che non gipva il favellarne una sola 
volta , perchè sarebbe come non favellarne mai; 
sarebbe un poggiare il sigillo sopra la cera , ma 
non lo premere. . 

Mi converrà anco riprendere più fiate gl» .stessi 
disordini, e ricordare l’esercizio delle stesse ‘virtù 
e delle pratiche una e più volte predicate e pro- 
mosse. Ma dee anche per ognuno sapersi che il 
paroco, chiamato a parte dell’episcopale sollecitu- 
dine, è conseguentemente dall’un canto chiamato ut 
evellat , et deslruat , et dissipai tutto ciò che nel 
campo della sua chiesa va pullulando di venefici 
germogli, sempre sbarbati e sempre rigermoglianti ; • 
e che dall’altro canto si apprendono gli esercizj 
santi e le virtù rivestonsi , e se ne adornano le 
ànime dei fedeli col dirne spesso e ridirne i pregi, 
i vantaggi, le ricompense. Così la lana che non fu 
tinta bastevolmente nella prima infusione, cou la 
seconda che segua , e poi con la terza s’ imbeve 
eminentemente del suo vermiglio. 

Ma il pascolo più proprio , fedeli miei , che da 
sacri pastori distribuiscasi alle anime di lor cura, 
e insieme il più divino, è quello dei sacramenti. 
Dissi il più proprio, perchè quello infatti d’istruire 
altrui può convenire, e conviene sì veramente ad 
ogni cristiano. Ma questo dei sacramenti è si rU 
serbato a’ pastori, che quei saoerdoti medesimi che 
li amministrano di lor mano ai. popoli , gli ainmi» 
nistrano per una potestà quasi delegata e non per 
uffizio. 

E dissi il più divino , perchè neiramministrarli 
sono i pastori altrettanti animati istrumenti di Gesù 
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Cristo. Ora a questa amministrazione voi mi tro- 
verete mai sempre presto e sollecito. A questi sa- 
cramenti io chiamerò le anime forti a vie più sem- 
pre avvalorarle nelle vie del Signore ; vi- chiamerò 
le anime afflitte a fine di ristorarle; le tiroide per 
incoraggiarle; le dure e le austere per ammollirle; 
le caparbie e ostinate per domarle; le volubili e 
le incostanti per islabilirle e fissarle ; le fredde e 
lente per accenderle, per animarle. 

E perchè un padre ha provvidenza si pe > suoi 
figliuoli, che sono vegeti* e sani , ma pei figliuoli 
infermi non solo ha provvidenza , ma tenerezza ; 
possa io imitare l’esempio del mio divin Maestro* 
e possami all’occasione queU’amorevoie cenno ba- 
stare, ecce quem amas infirmatiti' , per accorrervi 
presto e provvedere acconciamente ai bisogni o per 
me, o per altri, che sia egualmente zeladore fer- 
vente e sollecito - di vostra spirituale e temporale 
salvezza. - . 

« - 

Tutto questo, parrocchiani carissimi, io mi sento 

in cuor di promettere: così ra’ajuti Iddio per aver 
forza e virtù di fare. E perchè quand’anche per 
me e dal. mio canto si faccia, se Iddio non vi sup- 
plisca con la sua grazia, noo varrà mai a produrre 
nelle anime dei fedeli i debiti frutti ; raccoman- 
diamo a lui le pecore e il pastore ; conciossiachè * 
quello che pianta, che irriga, dice l’Apostolo, non 
fa quasi nulla da sè. Dio solo dà 1\ incremento e 
la vita. La. pioggia della grazia è que/lla che am- 
mollisce il seno di, nostra terra. La rugiada del 
cielo quella è che la infertilisce; il sol di giustizia 
che la arricchisce de’ frutti di santità ; e la più 
destra mano, soggiunge il Profeta ..travaglia inu- 
tilmente all’edificio della città santa se con essa e 
per essa non vegli ed operi il Signore. 
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Dio benedetto 1 Se foste dunque sì buono che mi 
suscitaste dalla polvere del mondo per farmi duce 
spirituale di questa greggia ; lo che fu trattò sola- 
mente della vostra misericordia ; namquis sum ego, 
posso io dire a piu giusto diritto , quoti Dominus 
memor sit mei ... Cur suscitavit egenum de pulvere 
ut pascerei, populum suum, fatemi conoscere, o Si- 
gnore, queilo che vi è piu accetto a fine di reggerla 
secondo Tordine di vostra provvidenza con integrità 
e santità di ministero : da ut sciam quid acce ptum 
sit cor am te , et di sport am populum tuum justc. Sì, 
fate, o Signore, che io custodisca per modo il mio 
popolo nelle vie della vostra giustizia che alcun 
mai per me non si perda. E possa anch’io ripetere 
quando che sia : Ecco, o Signore, che niuno peri 
di que* che dati mi avete a reggere e a governare: 
quos dedisti mihi custodivi, et nemo *ex eis periit . 
Io son mondo, o Signore, del sangue di ciascheduna 
delle vostre agnelle; e possa dirlo còlla ragion . me- 
desima prodotta già dàll’Apostolo a favor suo; di 
non avere, cioè, lasciato mai di additarvi, giusta i 
consigli di Dio medesimo, ogni sentiero , ogni pa- 
scolo , ogni fonte di eterna vita : mundns sum a 
sanguine omnium : non enirn subterfugi, quominus 
annuntiarem omne consilium Dei vobis . Amen • 
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consiglio di amministrazione del pio luogo di Bi- 
covero e d’ Industria in San Pietro , stabilito di 
celebrarvi funerali solenni ai defunti Istitutori e 
Benefattori di esso, sono stato io dall’illustrissimo 
e reverendissimo Monsignor nostro V e scovo invi- 
tato a comporre , e a dirne orazione analoga e 
corrispondente. E poiché al sentimento dell onore , 
cui mi vedeva impartito , e alla da Monsignor sem- 
pre usata soavità efficacissima dei modi, onde sen- 
ti ami' stretto -ad assumerne l’incarico , .non altro 
apporre io mi sapeva che le moltiplici cure mie 
parrocchiali, e V angustia del tempo a tal lavoro 
segnatomi ; perciò il zelante Prelato intese ricon- 
fortarmi, aggiugnendo che nell’atto stesso in cui 
formato crasi il progetto dell ’ indicata eseguiate 
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solennità , voi , nobilissimo regio Delegato , presi • 
dente del sovrallodato consiglio d’amministrazione , 
prima ctogn altro proposto avevate che ne dovessi 
esser io Voratore. Tratto sì favorevole e fiduciale 
invito delle due primarie autorità della patria , che 
sono altresì i due primi onoratissimi membri del 
consiglio stesso, ho io volonteroso ubbidito come 
meglio ho saputo ■ e ben potei senza più tenermene 
contentissimo anche per il favore benivogliente , 
onde la mia Orazione fu ascoltala ed accolta. 

Ora però che questa Orazion medesima vuoisi 
darla alle stampe, io non posso esser contento che 
povera e disadorna, quale a me pare in se stessa, 
comparisca alla luce pubblica , non decorata del 
nome, e non sostenuta dall’ auspicio dell * insigne 
personaggio, a cui tutto deve quanto essa è ; per- 
chè io non dubito che voi , il quale tanta fiducia 
mostrato avete nell’oratore, non abbiate a donare 
altrettanto proteggimene alVOrazione, che a voi si 
intitola riverentemente. Essa è vostra , perchè vo- 
stra fu del suo autor la elezione ; e vostra è poi, 
e a voi più che ad altri appartiene, perchè quanto 
di buono e di utile viene ella rammemorando con 
lode, tutto voi amarle sempre ed amate , non per 
vanto , ma di cuore; e tutto avete voi a stabilità 
indeficiente condotto da pubblico rappresentante, e 
favorito altresì cpn benignità da privato. Le quali 
cose se non ho io mentovate apertamente nella mia 
Orazione, dicendola voi presente, e alla solenne 
funzione presedendo nello splendore del vostro ca- 
rico, fu sol per timore di non offendere per av- 
ventura la vostra dilicatezza e modestia.- Ma nel 
presente atto di dedicatavi già stampata , come 
non ricordare con ammirazione la fermezza del 
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vostro consiglio e V ardore del vostro zelo , a fine 
che l’Ospizio in San Pietro non fosse più luogo 
sol di ricovero , ma vi si aggiungesse il lavoro e 
V industria ? Quante e quali a que* di non insor- 
sero difficolta a sì bell* opera , a fronte dei mezzi 
già dalla provvida vostra saggezza parati ? Quanti 
e, quali ostacoli non si opposero al compimento 
dell* ardua comechè benefica impresa , non ostanti 
gli acuti stimoli del generoso vostro coraggio ? Ma 
voi, e voi solo in tanta lotta di dispareri vi siete 
tenuto jermo nell ’ esimio proposito ; e vincendo te 
addotte difficoltà con la saviezza de* vostri consigli , 
e con la generosità del vostro cuore caritatevole 
superandone i frapposti ostacoli , così trionfaste di 
tutto , che fra le universali benedizioni la casa, che 
già dapprima era stata aperta pel solo ricovero , lo 
fu pur per ( industria . Questo medesimo luogo non 
cessò poi mai d’essere (oggetto piu caro delle pa- 
terne vostre cure ; e voi vi incuorate tuttora di 
accrescerne i sollievi, e renderne più benefica V àm- ^ 
mini s trazione, e più utile per modo, che ove pure 
la dolcezza e V affabilità. , che il caritatevole vostro 
cuore caratterizzano, non traspirassero da ogn* al- 
tra vostr*azione, basterebbe l’operosa e singolare 
tenerezza vostra verso i poveri di S . Pietro , per- 
chè da tutti riguardato siate come V amore e la 
delizia della fortunata popolazione , a cui dal so- 
vrano volere foste dato a regio nientissimo dele- 
gato. Quello che di voi sa e predica la provincia 
tutta, non ha bisogno del testimonio delle mie, nè • 
delle altrui parole ; ma quello che per voi godesi 
singolarmente la nostra città è a me piaciuto di- 
chiarar con la dedica di questa Orazione , piegan- 
dovi che vi degniate di accoglierla quale attestato 
De-Luca. Prediche 19 


9 - 9 ° 

della vivissima universale riconoscenza per tutto 
quello che di beneficio privalo e pubblico avelè 
fatto e seguite dì fare . E se a voi piacesse di gra - 
dire eziandio questa ossequiosa mia dedica per 
sola la spontaneità del cuore con cui la vi offero, 
sarammi il gradimento vostro un nuovo argomento 
della vostra bontà a mio riguardo, e una obbliga • 
zione piu stretta di professarmi e di essere , 

Vi voi , nobilissimo regio Delegato provinciale , 

Vicenza , 4 settembre , i8a4> 


Urniliss . Devoiiss . ed Obli. Servitore , 
D. Serafino Antonio Di-Luca , 
Paroco di S. Stefano. 
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DoNQUE non basta che risuoni questo tempio ogni 
anno di suffragi e di preci , pace implorando ed 
eterno riposo alle anime eccelse di quei cittadini 
generosi che questo asilo apersero all’egra umanità 
languente, luogo di ricovero e di industria, casa di 
carità , e jmouumento immortale di patrio amor 
cristianissimo? Dunque non basta la copiosa anni* 
versaria offerta d’ostie pacifiche su questi altari, 
che per opera di un uomo appo noi ragguardevole 
si compie , non so se più in segno di parentevole 
pietà, o di grato animo a quegli estinti', siccome 
autori splendidissimi di tanto pubblico beneP Non 
basta il tenero spettacolo di cui fummo testi monj , 
or volgono due lune, quando questi fortunatissimi 
poveri coi volti a tenero duolo atteggiati, e con in 
mano gli accesi funerei torchi, il lugubre canto av- 
vicendando dei uostri salmi , accompagnarono al 
tempio la fredda spoglia di lui che fu ad essi di 
non tenue lascito testator più recente? Tanti segui 
dunque non bastano, o Vicentini, della bella iu* 
dole vostra in conservar la memoria dei benefìcj , 
e gli autor loro onorare, e venirli ad or ad or ri- 
cordando, che questa funebre pompa eziandio e 
questa solenne celebrazion di esequie ordinaste , e 
le loro lodi aggiungere voleste pubbliche e predi- 
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cale! Ali t che non di tutti sta dunque scritto che 
perirà lor memoria al compiersi del lugubre fune- 
reo suono. B voi ricreatevi, e riconfortatevi pure, 
anime alla terra e al cielo carissime , che per voi 
non è questa legge, nè alla vostra fama son posti 
cosi angusti confini. Se amor di patria e zelo di 
religione; se questa duplice virtù, che costituisce a 
un tempo il vero cittadino e il perfetto cristiano , 
forma senza piti il carattere vostro; la vostra gloria 
non verrà mai manco, perchè i nomi di religione, 
di patria risuoneranno sempre dolci sul cuore di 
ogni bennata e virtuosa persona. Sia lode imper- 
tanto al tenero pastore e padre che qua venne a 
suffragare di sue fervide preci cotesti spiriti bene- 
detti, e a spargere di paterno pianto la cara tomba 
de 9 suoi gran figli. Lode a questo regio Delegato 
onoratissimo; lode al rappresentante illustre di que* 
sto municipio ; lode al piissimo consiglio d 9 ammi- 
nistrazione, che sì nobili membri vanta e compagni; 
lode a Vicenza tutta, che a’ suoi cittadini, a’ suoi 
padri, ai benefattor de 9 suoi poveri con nuovo coni* 
movimento, con nuovi pubblici ppeghi, con nuove 
lagrime di tenerezza tra il moltiplice fiammeggiar 
delle cere, tra il lugubre apparato di cui va questo 
tempio maestosamente adorno, tra i musicali stru- 
menti, temprati a dolente armonia, a tributar torna 
il piu grande funebre onore , le benedizioni , gli 
applausi, gli encomj universali. Ob cosi io solo in- 
fra tanti degni di lode, non abbia io solo a coglier 
biasimo di troppo indegno e misero laudatore ! 
Tuttavolta se prendesse ad accusarmi alcuno che 
questa difficile impresa abbia, potuto assumere e 
compiere arditamente, pensi che sono io pure alla 
perfine un cittadino; e se questo titolo basta a di- 
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mostrare i miei doveri , bastar deve pur anco a 
manifestare le mie intenzioni , le quali nel condì* 
scendere all’onorevole incarico di oratore, in' un 
argomento in cui non già l’ingegno mostrar deesi , 
che in me sarebbe scarsissimo, ma la riconoscenza 
di cui mi sento uu cuor capace, fecero tacer nel* 
l’animo mio ogni riguardo, e timore o di tenuità di 
forze, o di scarsezza di cognizioni , o di pericoloso 
forestiero confronto. E perchè all’ esser mio di cit- 
tadino quello si aggiunge di essere ministro pur 
degli altari , ho anche la soddisfazion che questa 
latidazion magnifica agl’incliti' benefattori di questo 
albergo di carità, non si facendo per sublimità di 
posti da'esso loro occupati, nè per vanità di titoli 
così a cielo portati ; nè comandata essendo per 
pompa od arroganza di parenti, o dal fasto voluta 
di successori prosontuosi, ma per sola ammirazione 
giustissima di lor virtù decretata da’ primi maestrati 
di nostra patria , non correrò certamente pericolo 
di far servire la eloquenza della c cattedra cristiana 
o ad una vile adulazione, o ad un basso e sordido 
interesse. 

E quello di che vo piu lieto si è, ebe per am* 
mirandi che sieno i soggetti ch’io tratto, affaticar 
non deggio , e logorar mia : mente per cercare in 
essi doti d’ingegno e di animo peregrine, quasi 
l’altezza del loro esempio fosse cosa da pochi, o da . 
nessuno imitabile ; che non venni io già per iscon* 
fonarvi , ma per inanimire ciascheduno di voi che 
mi ascoltate. Conciossiachè il seme della virtù, belila 
mercè di Dio , sia molto più intrinseco all’ animo 
nostro che per alcun non si crede; nè possa essere, 
intendimento di buon cittadino lo spegnere le fa- 
ville di pubblica virtù, ma di avvivarle fino a de- 
siarne possente e splendidissima la fiamma. 
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Fu già un tempo idolatrica superstizione offerire 
agli orchi de* profani adoratori la immagine della 
Fame, il cui solo aspetto metteva orrore. Il perchè 
veduto avreste una donna squallida nel volto c 
disfatta dalla macilenza , con le tempia scavate, 
con la pelle del viso inaridita, le labbra livide, gli 
orchi spenti e nella occhiaja sepolti, le guance del 
color di piombo, mezzo aperta la bocca, le braccia 
e le mani scamato e avvinte dopo le spalle. Ma 
questo spettacolo di orrore , cui favoleggiando gli 
antichi aveano o sculto in marmo , od in bronzo 
effigiato,, noi. lo vedemmo ahi l troppo in verità ( e 
non avete mica a ricordare anni moltissimi ) pas- 
seggiare orrendamente per le nostre contrade, e 
Tuna all’altra succedersi coteste immagini spaven- 
tose, e moltiplicarsi ogui dì, e formicolar d’ ogni 
parte senza vergogna e senza freno, ricopiando già 
tutti quei lineamenti funesti, tranne che non aveano 
le braccia avvinte , ma sì ad ogni passo verso di 
noi distese, non so se più in atto di chiedere la- 
grimose , o di minacciare ardite. Ai poveri di ori* 
gine, de’ quali ridondavano già tutte le città d’Italia, 
il flagel della guerra, i. peti uri osi anni, l'avvilito 
commercio ne aveano aggiunti degli altri senza 
numero; e più alla nostra Vicenza, quando ; parte 
perchè il famelico contadino, impaziente di accele- 
rare Io sviluppo delle uova de’ filugelli e affret- 
tarne l’opera, e per quella merce satollar sua fame, 
scarso coglieane il frutto ed immaturo; parte per- 
chè le frequenti brine sterminato avendo i mori , 
mancava a quei vermicciuoli sagaci il lor nudri- 
mento, e perivauo; e parte ancora perchè, quasi 
non fosse abbastanza vergogna che la Francia, l’In- 
gbilterra, : l’Olanda, la Germania e le Fiandre ci 
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spremessero tanto oro per le tele e per le lane, la 
feroce mania che niente valga se straniero non è , 
spinte e cacciate avea le nostre sete a caricare i 
telai di Lione o di Amburgo , perchè in istoffe a 
importevoli prezzi a noi tornassero, e le piu volte 
col solo merito di piu di un forestiero nome stra- 
vagante e bizzarro; per tutti questi, io dicea, e per 
altri motivi, che in vero studio trapasso, sopravve- 
nuta la penuria universa! dei lavori, tanti operai 
tessitori, fatti, miseri e tapini , vigersi tutti a men- 
dicare astretti, e quindi assediare a torme e case e 
strade e. chiese, inseguendoci, assediandoci e insul- 
tandoci eziandio, maceri e rifiniti, pezzenti, cascanti, 
o tali anche infingeutisi. 

E potevate ben voi alcuni soccorrerne , che dir 
non saprei se maggior fosse il vantaggio, o il danno; 
perocché al porger vostro caritatevole sorgeano tra 
lor le invidie, le gelosie, i rancori, e 1* un l’altro 
si battagliavano per cacciare innanzi le inani, e 
trarre ciascuno a se quello che toccar non potea 
che a pochi - , e qui seguirne e tiri, e mischie, e 
rabbiosi conflitti, chi a difendere l’avuto, e chi a 
toglierlo. 

E perchè la miseria, comechè madre esser possa 
di alcuna beila virtù, è pure istiga trice e maestra 
di molti vizj , voi già vedevate e quegli stessi le 
cui miserie ci aveano mossi a carità, e quelli an- 
cora che, mentendo i bisogni, ingannato ci aveano, 
irsene vagabondi la sera, e costumare alle taverne, 
e stemperarsi nel vizio e nella dissolutezza ; e poi 
nelle notti, ebbri di vino e ridondanti d’inconti- 
nenza , altri distendersi sul nudo suolo , ed altri 
con isguajati nojosi canti il pacifico sonno turbare 
del cittadin lagnoso. Oh i tristi e melanconici 
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giorni, il cui solo ricordar mette orrore, fremito e 

spavento ! 

Già nè il danno , nè la vergogna , nè il molto 
gridare de* savi era bastato a cessare da noi tanto 
flagello. Ne andavano i buoni lamentantisi e sco- 
rati, perchè impotenti a sollevare tanta moltitudine. 
Lo avrebbono potuto fare in gran parte almeno i 
doviziosi che fossersi a tal uopo in un * collegati. 
Ma oh come è raro che al molto potere si trovi 
in ugual modo congiunto il buon volere 1 Che 
giova che le ricchezze forniscano i mezzi , se dalle 
ricchezze medesime i più forti impedimenti si creano 
a procacciare l’ajuto e il ristoro de* bisognosi. Quan- 
d’anche non ci corresse all’occhio sì spesso la gran 
sentenza evangelica, che sono le ricchezze all’uman 
cuore, a guisa di spine, soffocatrici d’ ogni buon 
germe di virtuosa disposizione; quand’anche sì 
spesso nou ci tuonasse all* orecchio il pronunziato 
dal Salvatore tremendo Guai contro dei ricchi ; e 
non vediam noi per fatale cotidiana esperienza dal 
seno delle ricchezze o 1* uno o 1* altro emergere di 
due effetti tristissimi ; o che nel già ricco una ine- 
stinguibile sete si ingeneri di trasricchir senza fine; 
o che mille gli si sveglino in cuore e sorgano a 
dimandar pascolo e sfogo o frivoli e vani , o vi- 
ziosi e indegni appetiti? 

Senonchè bisogna proprio dire che spaventasseli 
piuttosto lo sterminato colosso di tanta povertà*, nè 
si vedessero da tanto i ricchi da poterlo non che 
abbattere, solo affrontare. Del resto a cui mai non 
è nota dall’un canto la pietà lor generosa? E dal- 
1* altro , quanti non aveano dinanzi agli occhi nei 
loro padri luminosissimi esempli di eroica carità 
sviscerata in verso i poveri, onde vanno sì chiari 
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tra. noi i nomi di Cristoforo Rizzato, di Aurelio 
dall’Acqua, di Francesco Sono, di Bernardo Caretta, 
dei Porto, dei Fadinelli, dei Proti e dei Checcozzi, 
che fondarono , o fondati sostennero tanti luoghi e 
.istituti di carità con tante e sì varie denominazioni 
chiamati, e de’quali non fu mai scarsa questa sì 
cara al cielo, e all’antica generosa pietà de’ suoi fi- 
gli sì debitrice città ? 

Occupavasi anch’essa infrattanto la pubblica au- 
torità di questa parte di amministrazione riguar- 
dante cotesto sciame di poveri vagabondi , e ne 
usciano a quando a quando ordini e proclamazioni, 
e minacce eziandio di espulsione , o di arresta- 
mento. Ma per rigorosa che ne fosse la esecuzione, 
. sendochè non si era fatto precedere un rimedio ef- 
ficace a tanto male e sì inveterato , lo si arrestava 
per alcun tempo , ma non impedivasi dal ripren- 
dere ben presto il funesto suo corso. Si ripeteano 
i severi editti ; ma questo ripeterli provavane la 
inosservanza, e la inosservanza era prova manifesta 
della lor debolezza e insufficienza» 

Qualche spirito bizzarro eziandio predicava inso- 
lente la uguaglianza delle fortune, senza por mente 
che a conservare questa uuiformità di beni , così 
piacente a chi poco ragiona , conveniva altra uni- 
formità negli uomini introdurre di pensieri, di vo- 
leri e di brame nel cuore ; che le varie condizioni 
alla perfine sono necessarie anch’ esse nel mondo 
all’armonia del corpo civile ; che fu disegno di or- 
dinatissima Provvidenza che nella umana società vi 
fossero poveri e facoltosi a fine di introdurre e 
serbare tra essi la scambievolezza degli uffizj; scam* 
bievolezza non pur giovevole, ma necessaria , per- 
chè l’un l’altro facendosi utilità e servigio; e quegli 
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a reggere , e questi a faticar destinato, alcuni in 
sostentare le arti, altri in esercitarle occupali , così 
tutti e ciascuno la pubblica felicità procacciassero 
compiutamente. 

Degli altri pensamenti udiansi o . consigli sterili 
egualmente ed astraiti, perchè nati sono alle penne 
di speculator presuntuosi , che col prestigio esalta* 
vanii di sole splendide e sonanti parole, gittando 
cosi nei mal disposti occhi polvere e fumo. Al sem- 
plicissimo nome, e da tutti inteso, di cristiana ca- 
rità, quello sostituitosi di lilantropia, credevasi forse 
anche con ciò di disaffezionare gli. aniini dall’ ope- 
rare per sodo principio di cristiana morale. Non 
voleasi in somma confessare una verità non solo 
da evidente discorso, ma dalla luce schiettissima 
della sperienza e dei fatti troppo chiaramente mo- 
strata; che senza religione siccome l'uomo non può 
essere costumato e probo inverso sè, cosi non può 
essere amico e beuefico inverso altrui; che senza di 
essa sou nomi vani, probità, amicizia, beneficenza; 
che il principio, la regola, il fine d'ogni azion sua 
all* uomo non è che un sordido vile privato perso- 
nale interesse, che un duro, crudele e disumano 
egoismo. Bando, altri gridava a tutta gola, bando 
alla mendicità ; bando a questi infiniti e maligni, 
lo lascio, o signori , che molti accusassero i poveri 
di finzione per uon accusare sè stessi di crudeltà ; 
ma dica che il gridar bando alla mendicità senza 
toglierne la sorgente , o voglio dire senza provve- 
dere ai meudici , era un percuotere 1* aria da for- 
sennati; oppure un mezzo di toglierla il più ingiusto 
del mondo , e il più inumano.. Bando alla mendi- 
cità? Oh Diot che sarà dunque, ahi che sarà di voi, 
o onesti artieri, se, mancandovi gli usati lavori, non 
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possiate più col sudore alimentarvi delle vostre 
fronti; che sarà di voi, poveri servidori, a tale con- 
dotti che alcun padrone più non troviate a cui 
potervi allogare? Bando alla mendicità? Che sarà 
dunque, ahi che sarà di voi , vedove desolate , cui 
sia nell’estinto compagno il sostentamento mancato 
delle vostre vite ; e di voi, madri infelici , ove dai 
figliuoletti piangenti sentiate chiedervi il pane che 
non avete? Bando alla mendicità? Che sarà dunque, 
ahi che sarà di voi, giovani donne, se al vostro de- 
cente mantenimento altro fondo non tenghiate che 
la pericolante onestà ; e di voi, cadenti veccbj ran- 
tolosi, vizzi, malsani, che siate già lungo tempo pel 
grave peso degli anni e per le durate fatiche a to- 
tale inutilità divenuti? Che sarà di tante altre schiere 
di miserabili lerciosi, pallidi, sozzi , sfigurati , con- 
sunti, morti dalla fame, assiderati dal freddo, sfor- 
mati dalla macilenza e dal nero pesante spirito 
della tristezza gravati e oppressi? Bando alla men- 
dicità?.. Ah tergi dalle pupille il pianto, e il ma. 
terno tuo core apri a tenera gioja , o mia patria 
avventurata! Sì: bando alla mendicità, sciama uu 
tuo gran figlio; ma pria si sappia qual tetto avrà 
che la ricoveri; di qual pane satollerà sua fame; 
qual letto avrà da ristorarsi ; quai soccorsi ai suoi 
veri imperiosi bisogni. Onnipotente Iddio! Provvi- 
denza giustissima! Tua voce intendo, e giustificherò 
io le tue vie sapientissime. Aprirò io questo luogo 
di ricovero ai miei fratelli in Gesù Cristo, e solle- 
verò io di tanto e sì gran male la patria oppressa. 
Uditori gentili, noi nominai per anco; ma le menti 
e gli animi vostri prevenendomi son corsi , e il 
proclamate ad una voce: il Trento. Sì, fu proprio 
desso; fu Ottavio Trento. Erede di patrimonio ara- 
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piissimo , di più signorili feudi , di molti fondi 
ubertosi, di grandi capitali fruttiferi, rimaso già da 
molti anni solo della sua casa , e da molti anni 
ancora posto giù ogni intendimento di suscitare del 
suo sangue un rampollo conservatore della sua 
stirpe ; e per non ordinaria combinazione di avv£- 
pimenti messo in istato di segnalarsi colla più larga 
e generosa beneficenza , sentì il cuor suo dilatarsi , 
e diessi ben subito a cercar lumi a fine di rischia- 
rare, rettificare , perfezionare e ridurre alla pratica 
il meditalo disegno , che per fermo e costante av 
viso di un utile cittadino veggente , cbe qui siede 
tra voi, o signori, e che io di onorare intendo, sì 
felicemente incarnò, di aprire , cioè, del proprio, e 
stabilire in perpetuo un rifugio e un albergo , da 
cui tuli’ insieme venisse il vizioso e inutile ozio 
sbandito, e alla vera ed impotente povertà provvo* 
duto. Io voglio, dicea quel saggio , cbe si liberi la 
patria da quella sozza turba importuna cbe eoa 
false lagrime, con (Studiati molesti gemiti, con prò* 
cacciate piaghe , con figliuoli presi ad imprestilo 
sorprende ogni giorno V altrui pietà; e tendasi io 
più efficace manierala consolare , a ristorare i veri 
miseri, a’ quali non resta per trascinare la vita che 
r altrui commiserazione. S* introducano però in 
cotesto luogo di' quei facili lavori , nei quali possa 
ciascuno occuparsi. La canapa, a cagion d'esempio, 
ce ne fornirà subito la materia ; succederà pronta- 
mente alla materia 1' opera, e all'opera la vendita 
agevolmente , che a mite prezzo tutto alla fine si 
spaccia, priucipalmente se merce di prima necessità. 
Conciossiacbè non debbasi adesso una speculazione 
dirittamente formar di commercio, ma segregare i 
falsi da’ veri poveri , le vittime involontarie della 
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indigenza da quegli oziosi accattoni che temono più 
la fatica chela miseria, e restituire alla patria degli 
uomini, la cui oziosità ed orrore al travaglio ha tolte 
tante braccia destinate a servirla. Questo esser dee 
di presente iJ primo e principale oggetto. Verrà 
poi tempo (e assai presto verrà) io cui potrà at- 
tendersi in questo luogo istesso a perfezionare le . 
vecchie arti , e ad introdurne anche di nuove ; e 
qui , se altrove il ricusino , e vogliano pure cam- 
pare la vita , ad esercitarle verranno i poveri e i 
figli dei poveri ; perchè ne verrà di conseguente la 
cura sollecita cui si avrà che tutti apprendano co- 
testi figli un mestiere ; e cosi da una moltitudine 
di nuovi opera} si vedrà anco nascere una novella 
sorgente di ricchezze allo stato. Si scelgano imper- 
tanto persone qualificate per dovizia di stato , non 
meno che per probità di costume, delle quali, per 
la Iddio grazia, abbonda la nostra patria , e il cui 
zelo per lo pubblico bene è universalmente cono- 
sciuto , che un piacer si farauuo di essere i padri 
© i tutori dei poveri. Vegli questi sopra i lavori , 
provveda quegli alla economia; Tuno raccolga, l'al- 
tro dispensi. Oh quanto un siffatto stabilimento non 
sarà utile alla patria , e degno della umanità ! Oh 
ia bella soddisfazione per chi può contribuirvi! Oh 
il bel campo dove ispaziar largamente quella pietà 
verso i simili che esigono natura e religione ! ,Qui 
si conserveranno le vite degli uomini ;*qui si ri- 
sparmierà ai nostri fratelli il disonore di mettersi 
ai piè dei loro simili; qui si provvederà ai bisogni 
di tutti, nessuno sarà dimenticalo, nessuno negletto, 
e parrà non essere piu la città che una stessa e 
grande famiglia , i di cui membri concorrono tutti 
al pubblico bene. Vi guadagneranno i costumi ezian- 
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dio , perchè, tolti gli uomini dalla infingardaggine, 
consigliatrice e maestra d’ogni mal fare, oh quanti 
l’assiduo travaglio non estirperà vizj e di sordini I I 
poveri , lungi dal più recarsi nei templi a turbare 
la nostra pietà, riceveranno quivi da zelanti mini* 
stri le cristiane salutari istruzioni , e quinci meglio 
• istruire potranno , quando che avveoga , i loro fi- 
gliuoli; in luogo che la più parte di cotestoro, senza 
principj e senza educazione, metteano sovente a 
prezzo i vizj di quelli a cui avean data la vita ; e 
più non temeremo che consumino eglino stessi i 
padri loro nel vizio il danaro che avranno ricevuto 
per prezzo del loro travaglio, perchè ciò che senza 
i sudor della fronte si acquista, si dissipa anco fa- 
cilmente; ma ciò che con fatica si coglie, con mag- 
giore difficoltà si disperde. 

E che ? Ci rimarremmo noi dal procacciare un 
tanto pubblico bene perchè non ne siamo inven- 
tori? Perchè la Francia, l’Olanda, e qualche città 
di Allemagna ce ne diedero di fresco per qualche 
guisa resempio? Ah non ci fabbrichiamo un falso 
rossore di farci imitatori degli altri popoli, noi che 
si volontieri li imitiamo in tante altre cose frivole 
e vane 1 Seguiamo anzi con coraggio quello che è 
meglio; e secondando V indole nostra , rendiamo 
perfetto quello che non abbiamo per avventura in- 
ventato. 

Senoncbè , di questo genere di soccorsi , e per 
questa classe di poveri eziandio non ne sommini- 
stra la nostra patria esempli grandi e magnifici? E 
qui io credo che ricordasse il Trento quel Marco 
Zaguri, fu nostro vescovo celebratissimo, e da lui 
si ben conosciuto , che, non coutento di aver sem- 
pre, vivendo, con iscrupolosa lealtà ai poveri dispeu- 


Digitized by Google 


ORAZIONE PER FUNERALI. 3o3 

sala ogni sua rendita , volle con immorlal Carità , 
morto altresì , alle miserie lor provvedere , e ogni 
sua cosa ad essi lasciare in proprio e per sempre 
con qnel testamento *da raccomandar veramente alla 
più luntana posterità con panegirici eterni ; perchè 
volle coti esso a quelle povere famiglie in ispezialtà 
provvedere, della cui onorata condizione altro più 
non restava che l’ insuperabile rossore di procac- 
ciar pubblicamente il pane accattando. G più al 
proposito suo , io credo che rammentasse quel più 
lontano sì , ma niente meno scolpito nei nostri 
cuori, nome alla patria carissimo, Pompeo Rubini, 
che nel mille settecento novanta così testava: « Rr- 
•• flettendo alla folla de’ poveri di questa città, che 
“ si confondono tra i poveri arditi , o sia di pro- 
•« fessione , e li veri poveri e bisognosi, che per 
«< disgrazie, malattie e vecchiaja souo incapaci di 
** procurarsi col lavoro il necessario sostentamento, 
« ed hanno un giusto diritto alla pubblica coin» 
“ passione, ho avuto sempre in cuore che per sod- 
« disfare al dovere verso i poveri e per liberarsi 
« dalli poveri di professione , assuefatti all’ozio ed 
« alla pigrizia , il vero rimedio sarebbe di erigere 
a un pubblico ospitale, o sia istituto de’ poveri 
« maschi, sotto il titolo di union dell'amore verso 
•« il prossimo ; e avrei bramato somme ricchezze 
» per verificare in vita questo mio oggetto, onde 
•< animare la umanità e la religione dei benefattori 
>< a cooperare colie loro beneficenze al sostenta* 
u mento della vera povertà col mezzo di questo 
« istituto... Per quanto posso però, e poiché a 
« Dio non piacque darmi maggiori mezzi . . . ordino 
« e comando che venga eretto un ospitale col ti- 
« tolo di Rifugio dei veri poveri o bisognosi ma- 
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« sebi, nel quale abbiano ad essere ricoverati e 
« mantenuti in quel numero corrispondente alle 
« forze di mia eredità. >« 

Si saranno dopo questi alla* mente presentati del 
Trento, e Lucia Quinto Rubini, che fu moglie a 
Pompeo, e Lodovico Cardellina Molin, e Chiarello 
Macabrun , e Francesco Losco , e i due Bianchi 
Giarabatista e Ulderico, ed altri assai, i quali, te- 
nendo altamente nel cuore cotesto luogo di ricovero 
e d’ industria , vi aveano giusta le forze loro con- 
tribuito. Or dunque, dovette egli soggiungere, darò 
io a questa sì desiderata opera di umanità e di re- 
ligione F ultima mano efficace. E se io solo non 
vaglia , non si potrebbe mettere alla fin fine una 
generale imposizion sul superfluo? Se non T ha 
detto, o signori, potea certo dirlo il Trento, egli 
che questo superfluo avea saputo trovare, senza 
nulla- detrarre alla nobiltà dello stato; perchè con- 
tento di un modesto corredo , pensava che fosse 
provveduto abbastanza al suo decoro, e alla caval- 
leresca magnificenza eziandio, senza Fiusauo pru- 
rito di sfoggiar tra suoi pari con certe luminose 
comparse (Fogni sostanza dissipatrici ; o di brillare 
oltre alle forze , ed oltre alle leggi stesse cui non 
prescrive il mondo tiranno, in numerosi lussureg*. 
gianti corteggi; o di mercare con isplendide e stra* 
bocche voli imbandigioni gli omaggi e il plauso della 
àdulazion vorace. E al dir che facesse un qualche 
indiscreto che la sì decantata moderazione del 
Trento avrebbe potuto essere per avventura effetto 
di soverchio amor delle ricchezze, noi, o signori, 
piu saggi estimator delle cose, risponderemo che è 
ingiustissima la accusa, e smentita solennemente 
dal fatto, perchè non vi ha esempio che un uomo 
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di questa pece intinto sia stato , sendo ancora vi- 
vente, sì generoso del proprio al povero, siccome 
il Trento lo fu. Oh allora il Trento era già vec- 
chio. Sì signori: quando pubblicamente donò, e còri 
tanta generosità, era già vecchio; dunque, soggiungo 
io , quesla passione non tentò il Trento di aleuti 
suo stimolo mai ; perchè, ove ciò fosse stato, nella 
vecchia ja se ne sarebbe di lui fatta donna e signora; 
e piu ancora nella sua desta e vivace decrepità. 
Ditelo voi che in queste tenacissime panie vi im- 
piastrate le piume, e invischiate l’ale, dibattendo- 
vici sopra e dentro con quanto bramano i vostri 
desiderj sempre insaziabili. Quanto più si avvicina 
la morte , tanto più si considera il proprio tesoro 
come una cautela necessaria per le disgrazie avve- 
nire affatto chimeriche. Questa passione, direi quasi 
che ringiovanisce cogli anni. Le riflessioni, le infer- 
mità medesime, tutto serve a vie più radicarla nel- 
l’anima , e ognora più si nodrisce ed accende per 
quei medesimi rimedj che guariscono e spengono 
tutte le altre. 

Ma oltreché è difficile , avrà egli detto, questo 
superfluo assegnare a fine di condurre a capo la 
meditata impresa, non è egli più bello, più nobile, 
più generoso, e più conforme alla religion che pro- 
fessano, che si tassino i cittadini essi da se? Se si 
voglia e dehbasi ad ogni costo liberare la società di 
si funesto flagello; e se è pure di una indispensa- 
bile necessità che vengano i poveri soccorsi , cht 
non vorrà comportar questa tassa? lo dico che sarà 
anzi desiderata da ogni buon cittadino; io non du- 
bito che gareggeranno anzi moltissimi per mettersi 
alla testa di sì onorevole civile imposta. Soprav- 
verranno calamità, disgrazie, carestia grande di an* 

De- Lucri. Predii he. io 


* 

3o6 orazione fer funerali. 

nona? In cosiffatta pubblica necessità, chi sa, avrà 
soggiunto, che egli stesso il Sovrano, istruito e tocco 
de grandi avvantaggi che procura allo stato questo 
stabilimento , non accorra di buon grado a soste- 
uerfo, consegnandovi , se fia d’uopo, qualche por- 
zione delle rendile dello stato medesimo? Non è 
egli il padre universale ? Non sono essi i poveri , 
siccome tutti gii altri, suoi figliuoli? Se ne dispen- 
seranno, io penso, i soli ricchi avari e inumani. Ma 
facciam più onore ad essi, e alla gloria di una pa- 
tria che die tanti saggi luminosissimi di beneficenza 
e di carità. Pensiamo bene del maggior numero 
per ispirare che si presteranno con zelo al più 
utile stabilimento che possa farsi per la società , 
stabilimento il più proprio à distruggere la mendi- 
cità senza rendere sciaurati i meudici. No, più dun- 
que noti permettiamo ( così io credo che couchìu- 
desse) non permettiamo che una folla importuna 
dì miseri ci assalga tuttodì senza riconoscenza a un 
tempo e senza merito. In vece di tante carità male 
distribuite , e più proprie a fomentare la ignavia 
che a sollevar la indigenza , si sostituisca una li- 
mosina generale, una saggia distribuzione, una pru- 
dente economia , dei lucrosi e facili travagli per 
provvedere ai cotidiani bisogni. Per questa guisa gli 
indigenti verranno nudriti, tutti gli oziosi occupati; 
e senza togliere dal mondo la povertà, che ne’ di- 
segni della provvidenza è necessaria, si abolirà per 
sempre la mendicità, che è per lo meno inutile, e 
sorgerà miglior destino alla patria. 

Disse quel forte ; e aperta 1’ arca custode dei te- 
sori di provvidenza, numera, offre, e consegua nello 
stesso istante per la grand’ opera dugeulo trenta- 
qualtromila trecento cinque lire italiane. E avutane 
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1 a regia approvazione , che fu accompagnata non 
solamente dalla francagione delle tasse di registro, 
ma dagli encomj eziandio del principe stesso, e 
dalla decorazione a lui di cavaliere dell’ordine .ita* 
liano dalla Corona di Ferro; e (ciò che più monta) 
registrato in cielo il suo nome tra il novero degli 
Dei visibili delia terra , si dedicò alla compera di 
un luogo che fosse da ciò; e fu questo, o signori, 
per lo cui acquisto e adattazione ben altre esborsò 
prontamente trentadue mila lire italiane; questo 
allato del tempio, e a muro' a muro con esso, che 
il pio luogo si chiama di S. Pietro, vasto, comodo, 
allegro, e l’aer puro gaudente, che, dagli ameni 
colli Bergei spirando, il bacia mollemente e ri ere a % 
Entrate pertanto, poveri, entrate: venite qua, 
porzione avventurata di miseri , che sì mi piace 
chiamarvi, e in questo caritatevole albergo del» 
1’ egra umanità godetevi i doni suoi; levate alto le 
voci di gratitudine miste ai singulti e alle lagrime 
di tenerezza , e distendendo le scarnate braccia , e 
le smorte facce, e i languenti occhi al ciel diriz- 
zando , al vostro benefattor parzialissimo pregate 
pace , gloria e corona* Voi seguirete ad esser pò- 
veri , ma più non sarete infelici , perchè più non* 
sarete astretti a vivere con pane accattato e con 
preghiere sempre umilianti anche allora che sono 
esaudite. Non vi troverete più nella condizion du- 
rissima di dover* sopportare la insolente alterigia 
del mondo e divorarvi i fastosi disdegni dei suoi 
disprezzi , e soffrire la durezza dei suoi rifiuti , e 
talvolta T oltraggio de’ suoi benefizj> più insultanti' 
delle stesse ripulse. E dove questo non sia stato , 
parvi egli poco quel vivere che faceste fin qua sem- 
pre a speranza, quel continuo pendere dal vento. 
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quasi direi , della fortuna , quell’avere se piaccia 
altrui di dare ? E chi uon sa che fino nelle loro 
beneficenze si lasciano gli uomini governare dalle 
passioni e dai loro connaturali affetti che danno a 
questi, perchè questi lor piacciono, nè mai danno 
a quelli , perocché quelli non hanno la fortuna di 
piacer loro ; che si fanno uua gloria ed un punto 
di onore di provvedere ai bisogni degli uni, e non 
hanno che durezza o iudiffereoza pegli altri ? Cioè 
a dire , che soddisfano il proprio genio in benefi- 
care, e seguono il movimento di una segreta anti- 
patia nel non dar nulla ? 

È solo il vostro numero, o poveri di Vicenza, 
che mi spaventa ; ma vi rincorate che quel Trento 
che vi adottò, pe’stioi figliuoli in vita , vi ricono- 
sce in morte eziandio pe’ suoi eredi ; e vedetelo 
colla mano rinvigorita dal giubilo deli* anima testar 
per voi il valsente di novecento ottanta mila quat- 
trocento lire italiane. Entrate dunque , poveri , en- 
trate, ed ivi subito cogli occhi vostri cercate (e vi 
dirà piu presto il cuore ove sia ) quell* urna che il 
ceoer freddo accoglie del vostro amatissimo padre ; 
e per man prendendo i vosri figliuoletti, dite loro 
cosi : Sapete voi, o miei figliuoli, questo che cos’è? 
È il simulacro di lui, che, ministro della providenza 
del Signore, ha sollevata la indigente nostra povertà; 
il paue che qui , o di qui vi avrete , è dono suo ; 
le fatiche che grandicelli qui sosterrete , vi ver- 
ranno per lui compensate ; e il timor santo di Dio 
che quivi si ios<*gna, per lui lo apprenderete : met- 
tete giti le ginocchia, o miei figliuoli, e requie im- 
plorate, eterna requie a Ottavio Trento. Grazie poi 
dite, grazie alla patria riconoscente, che a doppio 
oggetto già di per sè chiarissimo ha questo mono- 
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mento innalzato , e il quale rappresentar dovendo 
un uomo veramente immortale , con savio consiglio 
il volle da lui scolpito che niente in marmo effigiò 
che non sia per la eternità.* 

E già compiersi vedesti , o cara patria , i tuoi 
disegni, posciachè, io non ho appena lasciato colla 
voce il Trento, che un altro mi si affaccia non so 
se piu erede di altre facoltà di lui , o della sua 
beneficente virtù in verso i poveri di s. Pietro; io- 
dico Giovan Bertolini. 

O tu che qui tra i padri e proteggi tur dei poveri 
ti assidi , co mechè d* altri luoghi , che questo non 
è, arnminislrator pavidissimo , perdona, se per 
un molle riguardo di non incrudir tua piaga ho 
giudicato non doversi fraudare la mia orazione del 
suo non ultimo' splendore , il nome sopprimendo 
del tuo spento germano. Io anzi mi onoro di re* 
plicare a te in faccia al mondo le testimonianze 
solenni della uostra stima, e delia nostra gralitu* 
dine a tanta esemplarità, quanta è nella tua schiatta 
risplendentissima d’ ogni più chiaro cittadinesco co* 
slume. Cresci imperlante, albero avventuroso! Tu 
ne’ sei teneri rampolli che iu oggi di te felicemente 
germogliano, le speranze nostre vai educando; ergi 
pure la nobile chioma , ed alle stelle incontro dis- 
piega i tralci crescenti , e il soggetto piano con*' 
Torta della tua ombra onorata. Sorga l’alba a te 
sempre serena , scorrano propizie le acque, e l’aure 
condiscendenti spirino sempre seconde prometti- 
trici non dubbie di frutti eletti alla patria gloria , 
al buon cultore, ed al natio terreno. 

Lunga opera sarebbe , e , a chi ben riuscisse , 
capace di fornir sola ampia materia di una intera 
orazione il ricercare e tutti raccogliere gli atti mu- 
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nificen fissimi del tenero affetto ai poveri di Giova n 
Bertolini. Ma voi, o signori , che a questa funebre 
pompa presiedete , composti siccome siete a uma- 
nità e gentilezza, li sentite abbastanza , li proda- 
mate , e li magnificate eziandio di giustissima glo- 
ria, poiché a prò di lui altresì, e per le beneficenze 
die vivente operò, e per le altre che morendo fece, 
e per quella soprattutto che a questa casa di rico- 
vero e d’industria legò fino alla somma di qua- 
rantamila lire italiane , voi voleste segnalar questo 
dì con tanta solennità di esequie: e vi ringrazia 
quello spirito gentile , e applaude alla vostra ca- 
rità ; e piu si compiace che quell’ esempio cui ha 
dato egli il primo, e cui imitando compiè ogn’anno 
il suo carissimo fratello, si voglia rinnovato oggi 
da voi con sì manifesti segni di pubblica ricono- 
scenza e di patrio amore. 

Ma non vi aspettate , o signori , che di tutti ad 
uno ad uno narrar vi possa i gesti dei cittadin be- 
nemeriti di questo caritatevole albergo, le cui om- 
bre onorate mi si aggirano dattorno, e lo splendore 
vorrebbono della eloquenza ; che a mietere un sì 
gran campo mi mancherebbe il giorno, lo passo però 
sotto silenzio i Ferramosca , i Cappella», i Calvi , 
le Cappello, leFabris, i Maroe, iTrissino, i Bas- 
sani , ed altri eziandio , ai quali tutti meritamente 
questa funzione è sacra. Sol te un* altra volta , e 
in più chiare uote espresso io voglio per la inte- 
grità de’ tuoi costumi e la sodezza del tuo sapere 
non meno che per la tua accesissima carità in 
verso ai poveri , onore del santuario e della pa. 
tria, Faustin Maranzatii. Consegrato a un ministero 
di modestia e di semplicità , persuaso che la po- 
vertà non avvilisce mai la dignità del suo carattere 
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di semplice sacerdote, qual era, Jo avreste veduto , 

0 signori , nella sua povera rasa senza servigio , 
senza equipaggio # senza mobiglie , tranne i suoi 
breviarj , e pochi, ma scelti libri, le divote imma- 
gini dei Crocifisso , di nostra Signora , di alcuni 
santi proteggitori, e dell’Angiolo Custode, del quale 
era tenerissimo. G fuor di casa vi comparia poco 
rnen che cencioso , senza però che osasse alcuno 
di maculare pubblicamente la sua condotta , qual 
fosse di spilorcio o avaro; posciachè si sarebbono 
levate tutte insieme le voci di quelli che erano da 
lui con discretissimo avvedimento scelti e adoperati 
sì spesso a ministri e dispensatori delle sue benefì- 
die largizioni; che tal si fu il suo dilicalo e nobile 
costume di spargere per altrui mano i suoi bene- 
fici , occultando piu che gli fosse possibile la pro- 
pria benefica mano, sì che nè per lo più sapessero 

1 beneficati cui professar gratitudine 1 , nè quasi mai 
gustasse egli il piacer soavissimo di vedere per 
l’opera sua asciugarsi sulla faccia dei miseri il 
pianto , o quello che era sol di dolore , cangiarsi 
in pianto di riconoscenza e di gioja. Ora quel suo 
cuore amplissimo non ha saputo limitar tra i con- 
fini del viver suo la sua beneficenza instancabile 
verso i poveri , che ha voluto anche morendo dif- 
fondere sovr' essi i suoi beneficj coir insigne la- 
scito a questo caritatevole istituto di dodicimila 
lire italiane. 

Ma perchè questi poveri tanti s’ ebbero benefat- 
tori , e tante largizion generose, non vi pensaste 
che la patria nostra alle lagrime di tenerezza per 
questi che sono soccorsi, quelle non mescoli ezian- 
dio di dolore per altrettanti cui soccorrere non può. 
E guai che lenta , o fredda si rendesse la mano 
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delia vostra carità perchè piu non vediamo i po- 
veri assediarne sulla pubblica via ! E già questo è , 
che io temo: che si rallenti, cioè, iu alcun cuore 
de’ nostri conci Uadiui lo spirito di pubblica bene- 
ficenza , perchè si ignorino i molti e gravi biso- 
gni , in che parecchi versano tuttavia e si strug- 
gono. Nel resto sono essi tutti sì ben composti 
d’indole , condiscendenti e pietosi , che non si ri- 
marrebbono sicuramente dal sovvenirli. Ma che 
pochi ve n’ abbia , o non anzi moltissimi di coloro 
che sotto al pesante giogo della miseria vanno lo- 
gorati e consunti, sulla via mettetevi meco del 
pubblico ospitale, e ve ne addi erò di quc’ che 
sortiti appena dal letto del dolore, pallidi e maci- 
lenti, ritornando, loro malgrado, ai disagi della po- 
vertà incontrano non di rado la morte da cui erauo 
campati; e degli altri che, sorpresi da infermità la 
notte, non potendo impiegar nel dimane le braccia 
al lavoro, mancano in un attimo del come sosten- 
tare in appresso la vita. Ma più che altrove meco 
venite a certe case , nelle quali si annida la po- 
vertà più deserta perchè timida e vergonosa. Che 
silenzio t Quale malinconia 1 Quale orrore ! Una 
stanza oscura, o, a dir più vero , una cieca umida 
tana , anzi un covile che nelle gelide notti tutta 
raccoglie una intera famiglia . . . Oh Dio che pe- 
ricoli i Una squallida mensa d' ogni cibo digiuna 
che presto imbandirebbesi con un delitto . . . Ob 
Dio che tentazioni 1 Non le guardale queste vittime 
miserande della povertà più desolata , no , dico , 
non le guardate che la verecondia non vel con- 
sente. Poveri Adami , e miserabili Ève che non 
hanno nè pelli , nè foglie onde sostenere senza 
rossore la pubblica luee ; e astrette per questo a 
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tenersi lontane fin dalle chiese ; a non poter mai 
assistere con noi ai divini uffizj , e alle auguste 
ceremonie della religione; dannate per questo ad una 
perpetua solitudine, e a menare in eterno squallore i 
giorni afflìtti elevegghiate notti, perchè il sole con 
la luce reca loro la fame , e la notte le ricopre 
talvolta col bruno suo velo fameliche ancora e di- 
giune. Voi che abitate in isplendide case , o co- 
mode almeno e agiate ; voi che la vista fuggite 
d’ ogni oggetto nauseoso , o compassionevole ; voi 
ciò non sapete, e forse anco voi noi credete. Ma 
lo sappiam noi, noi ló vediamo, ne siamo noi i 
testimonj , quando a questi squallidi abituri ve- 
diamo chiamati nei giorni estremi per la ammini- 
strazion di qualche sagramento. Che aere fiatoso ! 
Che deserto 1 Che spogliamento d’ogni cosa 1 Biso- 
gna udire le confessioni o ginocchione , o su logora 
muffita scranna. Ahi vittime di povertà tanto più 
miserevoli , quanto le miserie loro sono men cono- 
sciute \ Dimenticate da tutti , salvo che da Dio che 
si compiace di vedere tanta miseria , e tanta in- 
nocenza , patimenti si lunghi , e sì costante soffe- 
renza ; da tutti derelitte , salvo che da Dio che 
veggbia con occhio di padre amante, e osserva chi 
le ajuti , chi le nutra , chi le consoli , e rende le 
nostre lingue eloquenti e faconde a pregar per esse, 
e a stancare le nostre penne in fedi, in suppliche, 
in attestati continui di miserabilità. 

Ora poiché tante ve n’ ha di queste miserabili 
vittime della indigenza , sarebbevi egli un sol cit- 
tadino che abbandonarle volesse , poiché più non 
le vede? Crudele 1 gli direbbe la patria , dunque 
niente ti. cale degli occulti gemiti, e delle nascose 
lagrime del tuo fratei bisognoso ? Dunque a quei 
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poveri eziandio che nou mi è dato ivi dentro rac- 
cogliere, o fuor di qua sovvenire, avrei io impe- 
dito di mendicare senza che un tanto tuo bene un 
misero sagrificio ti costi? Avrei io dunque incate- 
nate le altrui mani innocenti a fine di rendere il 
tuo cuor più colpevole , e te liberato d’ ogni mo- 
lestia per porta r al suo colmo la pubblica scia- 
gura ? 

E ciò che qui vi prego di avvertire , o signori , 
si è , come un siffatto rimprovero a un uom sì 
tristo , quando tra noi vi fosse , potrebbe anche 
farsi da un morale filosofo; se non anzi delle cose 
tutte anzidette sarebbe con verità disputato al co- 
spetto ancora di quelle nazioni a cui la luce non 
parve dell’ evangelio ; che sentono anch’ esse il ma- 
gistero e la voce della ragione , e dalle leggi san- 
tissime della natura al sovvenimento dei miseri 
sono inclinate. Ma perchè vergogna sarebbe di un 
cristiano oratore che non si valesse in sì grand’uopo 
di alcun forte argomento dallo spirito suggerito 
dell’ evangelio , cotesti poveri , chiegg' io , così ab- 
bietti e meschini , e d’ ogni cosa mancanti nou 
hanno forse co’ facoltosi un vincolo di fratellanza 
più stretto che quello della natura non sia, il vin- 
colo della religione? Non sodo essi membri di un 
solo mistico corpo , e da un capo medesimo dipen- 
denti , e alla comunione ammessi dei medesimi sa- 
cramenti ? Non siamo tutti insieraemente nella ob- 
bligazione e nella osservanza congiunti di una legge, 
che ha oggetto singolarmente e la comunicazione 
degl’ interessi, e la scambievole fratellanza amorosa 
di tutti coloro che la professano ? E a qual cosa 
ci può ella stringere per avventura cotesta legge 
di amore , se non ci stringe per lo meno a solle- 
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vare i nostri fratèlli dalle maggiori miserie, onde 
è gravata la condizione mortale? Che ridevole idea 
di carità non sarebbe la carità cristiana , se infra 
i clamori e le preghiere , e i gemiti de’ miserabili 
potesse ella starsene oziosa , nè dovesse per obbli- 
gazione piegarsi a cuoprirne la nudità , e conten- 
tarne la fame ? Or quando sarà dunque che vorrà 
compiersi a quest’ obbligo inviolabile di religione , 
che interessar deve alla fin fine qualunque che 
questi due grandi articoli non discreda : di un Dio 
giudice giusto , e di una vita avvenire ? Forse alla 
morte? Illusione, o signori , fatalissima illusione! 
Il perchè, i poveri dall’un canto ne avrebbono 
tutta la obbligazione non già a voi , ma a quella 
confiscazione di beni che fa la morte istessa a chi 
da ouesto mondo si parte. E dall’ altro vi pare , 
che sia egli un testimoniare a Dio il vostro amore 
il fargli parte dei vostri beni quando più non siete 
in istato di possederli , quando la morte ve gli 
strappa a viva forza di mano , quando non sono 
propriamente più vostri ? Voi gli avete custoditi 
sino ali’ ultimo istaute ; a se aveste potuto trarlivi 
dietro , nè Iddio , nè i poveri niente avrebbono 
conseguito : qual profitto è dunque da sperarne ? 
Imperocché è di fede che tutte le nostre limosioe 
dopo la morte non abbiano più virtù per salvarci. 
Possono bensì sollevare la nostra anima che in 
luogo si trovi di purgamento e di soddisfazione ; 
ma, quanto alla salute, questè sono opere dopo la 
vita sterili e infruttuose ; perchè 1* affare della sa- 
lute è già deciso , e la sentenza è inappellabile. 
La conseguenza che da ciò ne deriva si è la gran 
lezione fattaci dall’ Apostolo : dum tempus habe- 
mus operemur bonum (D. Paul, ad Galat. io). 
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Se amiamo i nostri simili , se amiamo Iddio , se 
amiamo noi stessi , esercitiamo la carità sinché ab- 
biamo tempo. Cesai per altro Iddio che distogliere 
•io vi voglia dal farne in punto di morte ; perchè 
è troppo santo, troppo cristiano il volere che Gesù 
Cristo sia il nostro erede , e abbia parte nell* ul- 
tima nostra volontà. Ma le buone opere della vita 
sono di ben altro peso. È quel della vita il tempo 
in cui si dispone Iddio di versar le sue grazie con 
più abbondanza , e in cui ci chiama a penitenza ; 


perchè non tanto i poveri , quanto la limosina , i 

secondo il linguaggio di Dio , prega per noi : con - li 

elude eleemosysinnm in sinu pauperibus , et ipsa i 

exorabit prò te ( Eccl. Qg ). Preghi il povero , o ! 

non preghi , la limosina prega sempre iudepen- s 

den temente dal povero ; ma iuvano essa preghe- s 

rebbe dopo la morte per la nostra conversione , c 

poiché quello non è piu tempo da convertirsi • i 

invano intercederebbe per noi appresso la miseri- t 

cordia divina , perchè quello non è piu tempo di [ 

misericordia. Ciò ho io voluto dire in riguardo alla <ì 

sovrannaturale felicità a cui siamo destinati. Ma io j 

riguardo alla felicità temporale eziandio io so es- ! 

servi stato chi interrogò , se la limosina sia più [ 

utile a quelli a cui si fa, o a quelli che la dispen- t 

sano. A questa interrogazione quale risposta ere- c 

dete voi che fatto avrebbe quella egregia donna , i 


della quale nel divin libro degli Apostoli è così 
onorata menzione ? Tabita , cosi ella nomavasi , 
piena di opere buone , colle industri fatiche delle 
sue piani vestiva le povere vedove , e con altre 
limosine le soccorreva; quando repente infermatasi 
perdè presto una vita che i poveri bramavano im- 
mortale. Stesa sulla bara fuuerale per trarla al- 
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]’ ombre pacifiche del sepolcro , veduto avreste in- 
torno alla sua cara spoglia non l’ usata pompa 
inutile di romorose esequie , ma un più tenero 
spettacolo e più raro ; quello spettacolo che rende 
la morte dei generosi limosinieri edificante al cospetto 
degli uomini, e preziosa agli occhi di Dio. Veduto 
avreste le povere vedove, da lei vestite, al luttuoso fe- 
retro circostanti, che alla dolcissima rimembranza dei 
ricevuti ben*ficj vie più dolendosi, e della perdita 
fatta rattristandosi , piangevano sconsolate. Si pre- 
sentò loro 1* apostolo Pietro: et circumsteterunt il - 
/am ornaci vidtiae, Jlenles et ostendentes ei tunìcas 
et vestes , quas faciebat illis. FatteglisI d'intorno. 
Mirate, gli dissero lagrimose , abbiamo perduto la 
nostra buona madre. Vedete queste tonache e que- 
ste vesti? Sono queste l'opera delle sue mani , e il 
dono del pietoso suo cuore: voi pure impietosite di 
noi, e, miracoloso che siete , la madre nostra viva 
ci ritornate. Compreso l’Apostolo di tenera com- 
passione, e alla fredda spoglia appressatosi : Alzati, 
disse, o Tabita , Tabilha surge. Al taumaturgo co- 
mando apre gli occhi , e alza dalia bara la testa : 
l’Apostolo le porge la mano, e alle attonite vedove 
la consegna: et cum vocasset sanctos et viduas, us - 
signavit eam vivant (Art. ap. c. 9 ). Chi potria im- 
maginare quanti e quanto teneri parlari ebbero 
insieme e la santa donna risuscitata , e le povere 
vedove racconsolate? Noi, queste doveano dire, le 
più care nostre speranze avevamo perduto nella 
vostra morte , inconsolabile era il nostro affanno , 
e le nostre lagrime perenui : le litnosine vostre ci 
resero animose a domandare un miracolo 4 la con- 
fidenza c’inspirarono di impetrarlo, e l’abbiamo 
impetrato. È vero, dovea rispondere Tabita; pure 
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le mie limosine me giovarono più che non voi ; 
perchè se a voi resero men disagiata la vita, a me 
1 ’ hanno ridonata. Che se ella rispondeva così perchè 
avea per le limosine riacquistata sino la vita, non 
potrò io con verità conchiudere che la limosina è 1 

più utile a chi la fa, non solo perchè riprocaccia 1 

una vita sempiterna e beata , ma perchè senza bi- j 

sogno di prodigj è per lo meno una fonte sempre 
scorrevole di ogni bene anche temporale? Dite pure i 
di qual bene bramereste voi la limosina apporta- 1 

trice, e nel nome del Signore , e con le stesse sue > 

parole io lo vi prometto. Bramereste forse dalle ; 

vostre case sempre lontana la indigenza? La limo- s 

sina non consente che la miseria vi si appressi; li 

Dio ve ne assicura : qui dai pauperi non indigebit ; 

( Prov. 28 ). E per 1 * opposito ; qui despicit depre- 
caniem, sustinebit pecuniam ( ibid. ). Volete voi che t 
Iddio con occhio di compiacenza guardi i vostri fi- p 

gliuoli, e cari ve li renda e avventurosi ? 11 padre P 

di famiglia , dice il Signore, faccia limosina, e sa- i 
ranno i suoi desiderj esauditi : eleemosjrna patris t 
non erit in oblivione ( Eccl. 2 ). Il pensiero della 
morte, che sopravviene ad una vita dissipata, sparge i 
nell'anima vostra la diffidenza e il terrore; ma fate » 

cuore, perchè; qui intelligit super egenum et paupe - 1 

rem in die mala liberabit eum Dominus (Lue. cap. 16). t 

Dopo le quali cose, che per debito del mio mini- s 

stero dovea dire, al cospetto favellando non pure I 

d’ uomini cittadini , ma d’ uomini cristiani , e nei 1 

grembo allevati di nostra religione santissima, pia- « 

remi qui sulla fine ricondurre la mia orazione a c 

quei teneri sensi di gratitudine onde mosse , e di '> 

riconoscenza non solamente, 0 poveri di S. Pietro, { 

verso gli estinti , ma inverso i viventi vostri bene* 
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/allori eziandio , che tanti ve ne ha , e (ielle cui 


obbiazioni generose ne sarete voi i testimoni felici, 
onoratissimi Membri del consiglio di amministra* 
zione. E già io credo sicuramente che sia per que- 
ste obbiazioni medesime che a beneficio dei poveri* 
si fanuo dai munificentissimi nostri concittadini, e 
per quelle più larghe che con giusto diritto da esso 
lor vi aspettate, che vi inanimile a sostenere il ca- 
rico vostro con tanta costanza , che non vi ha in- 


comodo che vi ritardi , non fatica che v’ indeboli- 


sca , non imperioso bisogno che vi spaventi ; ed è 
per questa fidanza medesima che avete fermissima 


nella pietà e generosità insieme dei cuor Vicentini 
che aprite oggi stesso questo asilo di carità a ben 
altri treuta chiedenti pane, alleviamento e ristoro. 
Stimandovi non essere già più di voi stessi , ma 
tutti dei poveri, ogni vostra sollecitudine è volta a 


pensare in qual modo e con quale utilità maggiore 
possiate far loro del vostro riposo un degno sacri- 
ficio. E già da questi in fuori , e’ pare che d’ altra 
cosa più non vi caglia : non delle mogli , non dei 
figliuoli, non degli amici, che ogni vostro peusiero 
tiene occupato la carità verso la patria , che tutti 
gli altri amori delle carissime cose in sè sola più 
nobilmente comprende. Ol) rarissimi specchi d’ogni 
onesto e generoso costume! O veri amadori dei vo- 
stri simili , e ministri fedeli della providenza di 
Dio, che il dispendio stesso di questo dì sostenere 
voleste del proprio, perchè niente al povero si tolga 
nc anco allora che trattasi porger suffragio aU’auinia 
del suo medesimo benefattore! Io, fatto interprete 
stamattina dei sentimenti di nostra patria, vi ap- 
prezzo, vi onoro e vi ringrazio. 

Or voi, ministro del Dio delle misericordie, voi 
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pastor primo e padre nostro amantissimo, più non 
tardate , e compite pure 1' opera vostra ; versate 
1’ acqua benedetta , ne aspergete i pietosi tumuli 
veuerati , e fate fumar sov* essi i sacri odorosi iu- 
'censi. La fede, la carità , lo zelo, la pietà che vi 
vegghiano dattorno per accogliere le vostre pre- 
ghiere e i vostri voti, li porteranno al trono dei- 
r Altissimo. Il sangue di Gesù Cristo che scorse 
(ora fu ) per le vostre mani sopra T altare, aprila 
il soggiorno di pace e di felicità a tutti , se lutti 
non vi fossero per anco saliti gl* incliti istitutori , 
e sostenitor generosi di questo luogo di ricoveio e 
di industria. E in quanto a me, cui destinar vi 
piacque non so *»e più al mesto , o consolante of- 
fizio di oratore, dico e conchiudo: Che se la im- 
portanza dei servigi e degli onori che presta un cit- ! 
fadino , un uomo cristiano, si deve giustamente 
desumere dal reale vantaggio che ne deriva alla 
società e alla religione ; e se tale vantaggio si deve 
calcolare dal male che toglie , dal ben che pro- 
muove , e dagli esempli luminosissimi che porge , 
son certo di non avere delusa , uditor gentili , la 
vostra aspettazione in proponendovi nei benefat- 
tori dei poveri qui ricovtali gli ottimi cittadini , i 
perfetti cristiani : ed altro più non mi resta che 
sparger a larga mano di fiori più che di lagrime 
le onorate lor ceneri , e pregare a Dio che se ne * 
imprima in tutti i cuori a profondi caratteri la ' 
commendevole memoria. 
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AL 

SANTISSIMO CUOR DI GESÙ ■„$ 


Bonus homo de bono thesauro 
cordi s sui proferì bonum. 

Così in S. Lucav 


Oia egli pure Fumati «mare così addentro nel seno 
a ciascun locato, e con mirabil arte, e più inge* 
gnoso artifìcio, come di molti ripari munito , così 
a nascondimento (siccome pare ) delle sue qualità 
e affezion varie avviluppato e chiuso , che Ignaro 
sembri talvolta de' suoi moti istessi, e rendaci poi 
sempre all’altrui scrutinio irapenetrabile. 

Sia pure che sembri talvolta nudrire tfmore, men- 
tre odio cova ; e componersi a tranquillità anche 
allora che di ferino interno fremito si cruccia , e 
3i agnel paja quando è di lupo> e di colomba 
eziandio quando è di nibbio.. 

Sia pur questo dello miserevole umaua condi* 
zion duro, siccome esso è veramente , e lagrimabii: 
fato» 

Ma di ben altra, e assrf diversa tempera; di 
un’ indole cioè cara, oh quanto ! dolce, soave, ama* 
fòllissima è il cuor sagra fissimo , simbolo ben an- 
gario della pia nostra congregazione, a dell’ un 

De-LiK», Prediche 
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sesso, e dell’altro, miei cari sozj e compagni, che 
tali siam divenuti per singoiar modo in questo di 
faustissimo, in cui tutti quel cuor medesimo ne ac- 
coglie, e insieme unisce e stringe ; il cuor, vo’ dire 
a questo Bue dilatato e aperto , il dolcissimo cuor 
di Gesii^ 

Io volgo pertanto a quella Tela gli occhi; e non 
è tanto (siccome parmi di seutire in petto) la se- 
rena maestà di quella fronte augusta, nè le rose 
delle guauce e i gigli ; non è tanto la chiara luce 
e '1 volger casto degli occhi amabili, nè il mele che 
stillar sembra da’ labbri suoi vermigli, nè la fra- 
granza de’ suoi preziosi aromi, nè quanto altro mai 
il seno vulnerò dolcemente alla Sposa delle sacre 
Canzoni, rhe me pur tocchi e ferisca ; quanto quel 
cuore egli è che di porgerci è in atto, e null’altra 
chieder mercè che il nostro cuore* 

E sì proprio quel cuore egli è , perchè in veg- 
gendolo trasvola il fervido immaginar quello a ri- 
cordare con grato animo, che produr seppe per noi 
di vita e di salute, Conciossiachè , se di ciascun 
uomo dabbene ebbe a dire egli stesso l’amabilis- 
sirno Redentor nostro, che dal tesoro del suo buon 
cuore fuor tragge e produce ogni buona opera sua: 
bonus homo de . bono thè sauro cordis sui proferì 
bonum ; qual copia,. Dio immortale 1 qual copia 
immensa di beni non si verserà, od anzi non si 
versò dal più vasto di tutti i cuori , dal cuore di- 
stintamente nudrito e lavorato a carità del più buono 
di tutti gli uomini , di lui che insieme è Dio? 

Egli, è a questo passo , o signori , che tutta io 
veggo e sento la immensità del mare, a cui mi av- 
venturo; e però cessi oggi pure, qualunque ella sia, 
quando anche in me tosse, di scelto dire vaghezza; 
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che far parole dovendo di un cuore, e di siffatto 
cuore, il cuor solo e nou altri esser deve il loda- 
tore facondo. 

Sol mi donate voi che un qualche filo a sten- 
dere che ne segni diritta, quanto si possa il più , 
la via ; e a non ripetere già quello , cui altri con 
limpida modesta penna, e con cuor pari al sug- 
getto nei corsi giorni dettò, chiaro mostrando , in 
che cosa una sì tenera divozion consista ; quale il 
ano fine, e per qual modo esercitar si debba (i) ; 
io tenda in quella vece, con quanto verrò grado 
grado sponendo, a far voi certi, qualmente felicis- 
simo consiglio e* fu, e quasi che dissi divino quello 
d’insinuare con vivo zelo una divozione siffatta, e 
in noi promuoverla efficacemente ; e sia che nella 
sua instituzione la si consideri, o nella sua pratica, 
o nei suoi effetti. Perché infatti nella sua institu- 
zione essa è giusta e ragionevole, quanto altra mai, 
utile apiritalmente e avvantaggiosa nella sua pra- 
tica , cara e piacente nei suoi effetti. 

Cuore adorabile del mio divin Salvatore,, tenero 
obbietto delle compiacenze del Padre, sorgente fe- 
condissima di grazie, fortunato ricovero di tutte le 
anime sante; cuor degno di regnare su tutti i cuori, 
e di possederli tutti quanti- essi sono, amabilissimo 
cuor di Gesù, eccovi il mio; mondatelo, e le mie 
labbra anco mondate, perché tali io pronunci oggi 
parole che rispondendo al mondissimo cuor vostro, 
infiammino ogni petto a tributar amor per amore 
? cuor per cuore. 

{i) Alludesi al reverendo P. Gaetano De-Luca , che 
nei Ire giorni di apparecchio precedenti la festa d’isti- 
tuzione in qualità di regolatore della pia unione recitò 
tre appositi discorsi. 
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I. 

A fine di proceder chiaro con le nostre idee, egli 
& di mestieri innanzi tratto che poniate mente, 
o signori, come proponendosi alla nostra venera- 
alone il cuore adorabile di Gesù Cristo, non si 
propone già no un soggetto solamente ideale ed 
astratiQ> o vogliam dire metaforico soltanto , onde 
non possa o debba poi altro con esso intendersi 
ehe il divino amore. Ma si piuttosto cel presenta 
e più veramente, la chiesa siccome un cuor vivo 
cui l’anima informa, e cui la persona del Verbo 
ipostaticaraente uuito divinizza ; onde il nostro culto 
ad esso prestato ad altro poi non tende , come in» 
suo oggetto , che a ravvivarne e ridurre come in 
esercizio la fede, la quale consiste in una attuale 
e soprannaturale credenza che questo cuore mede- 
simo, vivo e reale nella vera persona di Gesù Cri- 
sto, ei è presente neiraugustissimo Sacramento del- 
l’altare. 

£ intanto della sua Umanità sacrosanta è preso 
ad onorare segnatamente il cuore, in quanto che 
non solamente è dell’amore origine insieme e al- 
bergo, ma sede d’ogni virtù e delle affezion tutte 
quante, siccome quelle che dal cuore sempre si 
partono, e al cuore egualmente ritornano. Onde se 
è linguaggio del genere umano in tutta la natura, 
che è proprio desso il cuore dell’uomo che si alle- 
gra e si attrista ; il cuore che desidera e spera ; il 
cuore che s’intenerisce e adira; egK fu per egual 
modo il cuore adorabile di Gesù Cristo , che nel- 
l’operare la nostra eterna salvezza s’ intenerì per 
oowpassioue, si agghiaccio per tema, si afflisse per 
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dolore, palpitò, e si accese per ardentissima carità; 
dunque legittimamente questo cuore santissimo per 
noi si onora. 

s E nel vero, o signori; se la venerazione che ab- 
biamo per i santi ci rende a buon diritto il loro 
cuor sì prezioso ; se come la più insigne a un 
tempo e la più cara la riguardiamo delle loro re- 
liquie; che rosa dovremo noi pensare del cuore 
adorabile di Gesù Cristo , di un cuore di tutti i 
doni ricolmo dello Spirito Santo, di un cuore ricco 
di tatti i tesori della grazia, di un cuore insomma 
che è santo della santità di Dio medesimo? Qual 
è per vostra fede il cuore che abbia avuto disposi- 
zioni cosi ammirabili, e così conformi ai nostri in- 
teressi? Dove ne troveremo uno in cielo, o sulla 
terra, i cui movimenti e impulsi ci sieno stati utili 
cotanto e fruttuosi, se è vero, come è verissimo 
che in questo cuore divino si sono tutti i disegni 
formati di nostra salute, e dell’amore, ond’arse que- 
sto medesimo cuore, questi disegni medesimi sono 
stati esquisitamente eseguiti ? Per la qual cosa, non 
si pottea meglio, per mio avviso, e con più giusta 
appropiazioue, che a quel cuore le parole applicar 
del mio testo ; perchè il vero tesoro e’ fu d’onde 
ogni bene a noi derivò: in quella guisa che nel 
cuore di ciaseuu uom dabbene ogni miglior frutto 
di buone opere s’ingenera, e dal suo cuor si pro- 
duce: bonus homo de bono thesauro cordis sui 
proferì bonum. 

Dal cuore, o signori, dal solo cuore, ove la com- 
passion nasce, e dove quella misericordia si nutre 
che fa sentir come proprie le altrui sciagure, e 
move a rimediarvi siccome proprie fossero, si pro- 
dusse quel desiderio ardentissimo, cui ebbe sera- 
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premai Gesù Cristo di coudurre ad effetto l'opera 
di nostra Redenzione ; a questa fissò il pensiero e 
le brame fino dal suo incarnarsi; e a questa tutte 
le azioni diresse e i moti del viver suo. Era il 
cuore che tramandando continuamente col sangue 
a tutto il corpo la materia, onde crescere e nu- 
drirsi e perfezionarsi, in ogni sua pulsazione ria* 
pondea alle amorose sue intenzioni. Quel sangue , 
cui sentia dal cuore alle arterie versarsi, e per le 
vene al cuor medesimo ritornare, era quel sangue, 
cui ad ogni istante destinava di spargere per noi 
sulla croce, vittima offerendosi e sacerdote ai Pa- 
dre offeso. 

Ora questa direzione, che lenea Gesù Cristo dei 
movimenti del suo tenero cuore , alimentando na- 
turalmente, e occompagnando la impressione vivis- 
sima della sua passione e della sua morte a* lui 
sempre presenti, ricolma com’era l’auima di affli- 
zione e di pianto, gliene fac< a anzi tempo sofferire 
nel cuore I torraeuti, che tanto più al vivo il fe» 
riano, quanto più ottimamente temperata è a cn- 
dersi che fosse la costi tuzioue di quel cuore mede- 
simo. Che stringimenti, che assalti, che palpitazioni, 
che angoscie, che sfinimenti, che spasimi non prova 
egli fisicamente il cuore umano per uua tristezza , 
per un timore, per un disgusto, per l’apprensione 
di un male imminente, per la perdita irreparabile 
di qualche gran bene o goduto, o speratol Chi v’ha 
peravventura tra voi che non ne abbia qual più, 
qual meno avuta in se qualche sperienza? E se a 
tutti è noto essere tanto più atroce del cuore il 
dolore, quanto ù’ è la cagione più forte, e quanto 
di quella eagiou medesima più chiara e più vasta 
nellanima la cognizione; quale trangoscia mento non 
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avrà sentito il passionato cuor di Gesù, che facen- 
dosi in ogni atto, ed ora presente il suo sagrificio, 
riconficca va si nel cuor quella spada che assai fondo 
v’era entrata a rincrudirne lo spasimo? 

Se voi, o signori, composti siccome siete a urna» 
nità, non potete non sentire distringervi l’animo 
dalia pietà in ricordando la dura flagellazione che 
fé* sue carni macere, e le spine che gli trafissero 
le tempie, ei chiodi che gli forarono spietatamente 
e mani e piè ; come non vi sentirete straziar di * 
doglia in pensando che tutti que’ fieri tormenti, alla 
agrezza congiunti, e al fiele degl’improperj, li senti 
vivi Gesù Cristo nel cuore, tutta durante la vita ; 
e piu nella terribil notte che prestò l’ombra sua a 
tanti delitti ed eccessi ; e piu nell’orto fatale quando 
più prossimo si vide a sofferirli ? Anzi dove sul 
Golgota li sofferì egli l'un dopo l’altro successiva- 
mente nella persona ; ivi nell’orto quanti essi fu-- 
rono que’ funestissimi oggetti di dispietata morte , 
dal bacio di Giuda, che essergli dovea dapprima in 
sulla fronte impresso, fino a ll’ultimo colpo di lan- 
cia clie’l doveva ferire, gli si piombarono tutti sul 
cuore, orrendamente: qual vedi torrente che per 
dirotte piogge fatto turgido e gonfio, con inclemente 
procella tutto porti con seco a riversar sui campi, 
onde qual maraviglia che, sciolto alle passioni ogni 
freno , si sprigionasser tutte ; t all’urto di tanti 
mali che di dentro il batteano , e al contrasto che 
facea loro la generosa costanza del suo fortissimo 
amore, già più non reggendo, ogni vigor perdesse ; 
e abbandonato al proprio peso cadesse boccone per 
terra? Ah che egli fu allora, che siccome nel cuore 
ove più fervea il contrasto , ivi dovea più vita 
avere il corpo, corsevi anch’esso velocissimo il san- 
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gue, e tutto d’intorno al cuor si raccolse; ma noi 
capendo, ringorgò da’ soverchiane vasi; e dal cuove 
istasso, che dal seno rifuggir tentava, sospinto cou 
violento urto alla cute^ infiammò prima a Gesù la • 
faccia * poi distillato in sudore , sprizzò da tutte 
parti, ne inzuppò la vesta, bagnò «1 terreno e fé* 
di porpora l’erbe. Oh sangue 1 preziosissimo san- 
gue, frutto di Redenzione, io ti adoro, e profon- 
damente ti adoro 1 Ma fu il cuor veramente , il 
segretissimo cuor di Gesù, che pria nell’orlo a stille 
e poi sulla croce a ribocco fuora ti spinse a sal- 
varne. E quando sul corpo disanimato e spento ha 
permesso l’amatissimo Gesù che gli venisse dallato 
dal cuore ferito il fianco, perchè fin l’ultima goccia 
ue uscisse, come di fatto misto coll’acqua usci, che 
cos’altro intese egli cou ciò? Tranneché farne chia- 
riti e certi, qualmente era proprio il cuore che 
volea mostrarne aperto come sorgente che stata era 
e volea tuttavia che continuasse ad essere di be- 
nedizioni a tutto il genere umano. 

E non è iq fatti cosi che dallo squarciato seno , 
e dal cuor ferito di Gesù Cristo, giusta la tradi- 
zione de’ Padri, usci quel fiume di grazie che bagna 
e feconda questo terrestre paradiso della chiesa che 
milita ? Dal tesoro di quel cuore, de thesauro cor - 
dis uscirono simboleggiati i sacramenti che ci rige- 
nerano nella spiritual vita; dal tesoro di quel cuore, 
de thesauro cor dis uscì insieme col sangue e il 
Battesimo che ci lavò dalla colpa, e la Penitenza 
che ci ha riconciliati con Dio, e l’Eucaristia , che, ’ - 
quantunque già instituita, fu dalla morte di Gesù 
Cristo che prese forza a rinvigorirci. Fu duoqne, 
sì proprio , il cuore , il dolcissimo cuor di Gesù 
Saltare di soddisfazione per le nostre colpe, il cuor 
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di Gestii! tabernacolo della umana salvezza, il cuor 
di Gesù, quel santuario augusto, donde per pian di 
amore ogni nostro miglior bene uscì: bonus homo 
de bono tkesauro cordis sui projert bonum. 

Dalla risvegliata ricordanza pertanto di tanti doni, 
mercè la material vista di quel cuore , ha credalo 
con giusto diritto la pietosa nostra madre la chiesa 
e insieme sperato dbe mover si dovesse la volontà 
a ringraziarlo, a riamarlo, a benedirlo, e ciò so- 
prattutto per quel compendio di maraviglie che egli 
operò per noi nella istituzione appunto che or ora 
accennai del sacramento della Eucaristia , con che 
facendosi il tenero Gesù delle sue carni e del suo 
sangue l’alimento delle anime nostre, di unirsi in- 
tese più strettamente a noi, o sì piuttosto di unirci 
piu strettamente a lui. 

Ora una divozione tutta indiritta ad inspirare 
questa riconoscenza per Gesù Cristo , che non è 
ella medesima, a propriamente parlare, che un eser- 
cizio continuo di un amore perfettamente grato , 
non sarà ella legittimamente instituita e santìssi- 
mamente? Nou è egli giusto e ragionevole quanto 
altra cosa mai che si cerchino dei mezzi di destare 
per Gesù Cristo qualche tenerezza in un tempo 
principalmente in cui è sì poco amato, e compen- 
sarlo in qualche guisa della cattiva accoglienza, e, dittò 
così, della tradita ospitalità di tanti neli’albergarlo, 
e ripararne gli oltraggi, e risarcirne le ingiurie ? 

Ahimè 1 lo vede ella la chiesa appo noi dimen- 
ticato e negletto ; lo sente ogni dì bestemmiato da 
tanti emp] e libertini, dispregiato da tanti falsi 
Sotti, disonorato forse, oh Dio 1 da tanti indegni 
sniuistri ; lo vede ella la chiesa fatto uno spetta- 
colo di obbrobrio dalla licenza delle nostre mimo- 
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destie, dalla empietà delle nostre irriverenze, dallo p< 

orrore dei nostri sacrilegi : sa ella la chiesa che se m 

il mistero di pace e di propiziazione si converta in' li 

un mistero d’odio e di maladizione, non ci resterà jj 

poi alcun altro asilo per metterci ai coperto dai w 

furori di una giustizia che avrà da vendicare sè n 

stessa e da vendicare l’atnore disprezzato ; tutto ir 

questo le è noto 5 e a fine di disarmare il braccio s 

vendicatore di Dio, e ajutarci a racquistare l’amore g 

di Gesù Cristo, ha autenticata questa solennità di è 

divozione al suo sagratissimo cuore. Cinque giusti 1 


sarebbono bastati a servire di riparo e di scudo a 
Sodoma prevaricatrice. Come dunque Gesù Cristo, 
come questo Dio di pace non vorrà intenerirsi e 
placarsi ai voti e ai sospiri di que' sacerdoti, onore 
e gloria del santuario, che piangono le altrui pre- 
varicazioni; di quelle anime elette e predestinate 
che in pie congregazioni ad onorar si fanno il suo’ 
cuore santissimo? Oh la bella instituzion dunque 
insti tuzion giusta e ragionevole, instituzione santis- 
sima che questa è! Oh si che esser dovea un cuore 
e un cuor si tenero e geoeroso, cuore di tale amico, 
cuore di tale amante, che alla pubblica adorazione 
offerir si dovea, perchè qualche amor si destasse 
nei cuor più insensibili, e que’ s* infiammassero 
dei meno ferventi. E si eh' io lo sento cotesto amore 
in petto, bella mercè di Dio, e voi pur Io sentite, 
uditori gentili, teneri 4 compagni di questa congre- 
gazione nascente. Anzi qual avvi iti barbare arene 
più barbaro cuore e Selvaggio che sentir non lo 
debba? E più : se pongasi mente che il Sagro Cuor* 
di Gesù nel Santissimo Sacramento è ancora, quanto 
può esserlo, coi medesimi sentimenti che ha sempre 
avuti ; che è quanto dire, sempre acceso di amore 
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per noi, intenerito mai sempre dei nostri mali, sti- 
molato sempre dal desiderio di farci partecipi dei 
suoi tesori; sempre su noi veggbiante , sempre di- 
sposto a riceverci, a servirci di abitazione e di pa- 
radiso in questa vita, e di asilo , quando che sia , 
nella morte. A che meco stesso pensando seriosa* 
mente, ho couchiuso, come chiaro a voi pur mo- 
strerò, che divozione siffatta, quanto è giusta e ra- 
gionevole nella sua instituzione, siccome altra mai, 
è utile altrettanto spiritualmente nella sua pratica 
e avvantaggiosa. 


II. 

A convincervene, o signori, e’ basterebbe quello 
vi tornaste a mente che nou ha guari fu detto da 
questo luogo istesso ; com’ella , cioè , nei più santi 
esercizi consiste di nostra religione augusta. Ma 
dee aggiungersi altresì aver ella di per sé stessa 
un non so che di tenero e d'interessante, che (se 
io pur veggo qualche cosa, e sento) tutto ottenere 
ci deve da Dio. Che di vero, se Gesù Cristo tanti 
operò prodigi per obbligarci ad amarlo, prima an- 
cora che fossimo ; e allora pure che sgraziatamente 
resistemmo fors’anco al suo divino amore; che non 
farà in vederci nou solo amanti , ma inteneriti e 
dolenti per quelli eziandio che non ramano? 

Se Gesù Cristo porgere si lascia fino agl’ingrati, 
se recar si fa in punto di morte a persone che 
forse mai uon si degnarono di visitarlo in tempo 
di vita ; che furono mai sempre insensibili ai ma- 
nifesti segni di amore che non cessava loro di dare, 
e agli oltraggi crudeli cui ricevea nel suo Sacra- 
mento ; che l’hauno forse elleno stesse maltrattato ; 
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©he non farà égli pei devoti del suo santissimo 
cuore, che inteneriti e commossi dal vedere il loro 
buon Signore sì poco amato, sì di raro visitato, si 
crudelmente oltraggialo, prostrali dinanzi alla im- 
magi'n divina di quel cuor generoso , eli fanno a 
quando a quando una onorevol ammenda per tutti 
i dispregi che soffre ; e niente intralaseiano a far- 
gli schermo con le loro visite frequenti , coi loro 
devoti omaggi, coi loro ardentissimi affetti ? Se Gesfc 
Cristo finalmente è sì liberale e sì prodigo delle 
sue grazie a coloro che devozioti hanno alle sue 
santissime piaghe, e agli strumenti fin anco di sua 
passione, che alla fin fine dal solo contatto delle 
sue membra sante hanno prezzo e valore , pensale 
voi quali e quante vorranno essere le grazie che su 
que’ verserà che hanno una tenera divozione al suo 
cuor sagrassimo ? Ah sì che in questo adorahi le 
orrore, srrivea S. Pier Damiani, noi troviamo e le 
più valid’arme alla nostra difesa, e i più acconci 
rimedj alla guarigione dei nostri mali, e le conso- 
lazioni più dolci per alleviare i nostri travagli, e 
le più pure delizie per colmar di giubilo 1’anima 
nostra : eor Christi godeste gazophilacium et aera- 
rium est. Siete voi dunque, o mio fratei congregato 
alla divozione del cuor di Gesù, siete voi afflitto ? 
Eccovi in quel cuore la fonte d’ogni consolazione; 
eor Christi codeste gazophilacium, et aerariam est. 
È agitato il cuor vostro da inquietadini, da timor, 
da passioni ? Entro a quel suore voi troverete la 
pace ; cor Christi codeste gazophilacium et aerar- 
nium est. Vi perseguitauo i vostri nemici ? Chiude- 
tevi nel forte di quel cuore, impenetrabile alle loro 
avvelenate saette: eor Christi codeste gazophilacium 
et aerariam est. È svilita e straziata da* libertini 
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1» vostra pietà» è assalito il vostro pudore , è ca- 
lunniala la vostra innocenza? Venite quinci innanzi 
a prostrarvi davanti a quell’altare; slanciatevi nelle 
braccia di Gesù Cristo; entrate fin nel suo cuore • 
cosi spaventato fanciullo al petto si serra di sua 
madre , entro vi si caccia , e vi cerca rifugio. È 
desso quel cuore Tasilo e il ricovero delle anime 
sante, esso il tabernacolo ove l’anima in perfetta 
sicurezza si trova , esso il tesoro e l’erario d’ogni 
confortamene : cor Christi coeleste gazophilacium, 
ei aerarium est. Come la pioggia di ciel cadendo , 
dice con leggiadria S- Cirillo, benché una e inva- 
riata in se stessa ; nulladimeno tanti oolori ella 
varia, quanti sono i fiori che innaffia, e tanti muta 
sapori, quante le piante che alleva; e sì, che bianca 
la vedi nei gigli» nelle rose fiammante e nei gia- 
cinti cilestra ; così quell’amoroso cuore nel sacra- 
mento augusto dell’altare» che fonte 'degli orti, a 
pozzo d’acque vive chiamasi * appunto nella sacra 
canzoni : fons hortoritm, et puteus aquarum viven- 
tium ; sì dolcemente nostr’anima irriga; sì invariato 
nostro spirito alleva» e sì alle affezioni del cuore 
di oguuno quasi si accomoda, che per alto amore ei 
si fa tutto a tutti : Sicut pluvia de,coelo fluens fit 
in Mas alba ; in resis purpurea ; coerulea in hjia* 
dnthis ; sic fluvius iste fit omnibus omnia . 

£ dove lascio l’altra e piu notevole vantaggio 
ohe ne deriva &’ devoti del cuor di Gesù, della per- 
severanza, cioè» nel cammino della giustizie- anche 
tramezzo le più dure traversie della vita ? Il per- 
chè , so ancor io, • signori, che quando previene 
Iddio con le benedizioni di sua dolcezza ; quando 
solleva con man pietosa il giogo della legge, n ón 
si camminano allora, 1 ma si corrono anzi le vie del 
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Signore. Ma la difficile impresa è quella di bene* 
dirlo quando tribola, e baciargli la mano quando 
fiegei la , e sofferirne il giogo quando par che lo 
aggravi. Ora ella è ben questa la sublimità della 
divozione al sagratissimo cuor di Gesù : siccome 
quel cuore non fe’cbe patire abbandonato dal Pa- 
dre medesimo, così le anime a quel cuor medesimo 
devote, o la sanità si perda, o scemi la riputazione, 
o vengano meno le sostanze, e mostri come di ri- 
tirarsi il volto luminoso di Dio ; sieguono non por- 
tanto ad essere fedeli, nè si querelano di non ve- 
dersi ( siccome pare) di loro virtù compensate* Cam- 
minano, è vero, nelPoscurità , ma sono sicuri di 
camminare diritto, perchè tengono dietro a Cristo, 
anch’esso nel cuore afflitto. Salgono, è vero , con 
essolui il raaninconic’Orlo e il sanguinoso Calvario; 
ed ivi" aride spesso, oppresse, gravi a sè stesse ge- 
mono nel cuore, è vero, sudano , agonizzano • roa 
pazienti, rassegnate, tranquille gridano anch’esse 
con Gesù Cristo al Padre: non mea , sed tua va • 
luntas fiat . 

* Mi direte, lo so, che un gran fondo richiedesi di 
pietà per godere di così fatti spirituali vantaggi di 
perfezione cristiana ; ma questa soda pietà voi la 
acquisterete ognora più colla divozione al sagro 
cuor di Gesù. Sarebbevi per avventura alcuno che, 
a scusar sua freddezza, la debolezza adducesse della 
natura, dal fascio delle colpe auco accresciuta? Ah, 
fratei mio, dirgli vorrei , pensate che Gesù Cristo 
alla perfine è vita , e vita della nostri anima ; che 
sa render facili le operazioni più ardue, e soavi le 
più disgustose : dategli il vostro cuore, e vedrete 
come saprà rinfrancare la sua fiacchezza; e ammol- 
lirlo se duro, e riformarlo del tutto, e crearlo an- 
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che di nuovo se fia d’uopo, e vestirlo a poco a poco 
delle affezioni virtuosissime del suo. Mirate come 
cresce insensibilmente quel tralcio che, unito alla 
sua vite, da lei riceve continuo alimento: osservate 
come di pampini si ammanta, e va onusto di ros- 
seggiatiti uve dolcissime. Ahi voi riconoscete senza 
più del Vangelo la immagin bella: ego sum vitis ; 
vos palmite s. Qui manei in me , et ego in eo : hic 
feret fructum multimi quia sine me nihil potestis 
facere . Applicatelo, fratei mio, alle vostre bisogue: 
voi siete debole: lo so. Sentite il peso della guasta 
natura e delle proprie iniquità ; e questo pure io 
so. Voi nulla potete fare per voi stesso ; non ope- 
rar salute, non principio di salute: e questo pure 
è di fede. Ma che monta se per la grazia che dal 
cuor esce di Gesù Cristo , come da sua sorgente , 
voi potete tutto t Omnia possum in eo qui me 
confortai. 

I fasti di nostra patria , che è la Chiesa , ridon- 
dano di così fatti esempli , uè fa mestieri che ora 
gli enumeri. Non presero eglino, que* peccator come 
voi, ouove forze col vivere in Gesù Cristo? Non 
assunsero anzi , per usar la frase del Profeta , le 
penue stesse dell'aquila? Nè voi già siete uno sco- 
laro di Socrate, o di Pitagora, che da'lor precettori 
aveano massime e non esempli. Levate gli occhi ai 
sagratissimo cuor di Gesù; e rammentate che aprì 
egli stesso a voi, e a ciasaun degli uomini questo 
quasi liceo per insegnare le vie del Signore. A que- 
sto aspetto e che sì che si confonderà il cuore, se 
lordo , e si contristerà a penitenza e a salute. Di 
qua il rossor ne verrà diuanzi a Dio , i gemiti , il 
pianto ; e il continuo chieder mondezza ; e il vigi- 
lare sulle proprie azioni per non incontrare nuove 
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sozzure ; e il moltiplicare in opere pie , e sopra r- 
tutto in atti di carità , a fine di consumare oon 
qiiesto foco divino 1* autica scoria. Considerate pur 
di frequente in confronto di quel cuore il vostro 
nè vogliate coloro imitare che declinano lo specchio 
perchè riesee lor grave di vedersi e da infermità 
deformati, o da vecchiezza. No no, fratei mio : os- 
servate anzi le rughe, le macchie, la macilenza , la 
infermità, che vi ha cagionata la vostra freddezza 
no set , nosce teipsum , homo. ' 

Abbiate uua divozion tenera per questo amabi- 
lissimo cuore, cuor pieno tutto di amore e di mi- 
sericordia per voi. Per lo suo mezzo quello tutto 
Chiedete cui volete ottenere; per lo suo mezzo tutte 
offerite le vostre azioni. Esso la via per cui ci 
uniamo più strettamente a Dio , e per cui Dio si 
comunica più amorosamente a noi; attingete a qoo- 
sto cuore le grazie tutte di cui abbisognate, e non 
temete di votarne l'infinito tesoro; ricorrete ad esso 
in tutte le vostre necessità ; siate in somma fedeli 
nelle sante pratiche cui altri vi additò di una di- 
vozione si utile spiritualmente e avvautagaiosa , e 
n« sentirete ben presto i dolcissimi effetti nel cuor 
mostro medesimo, il quale, giusta il parlar d’ Isa^ 
diverrà un mare sempre tranquillo , un otfmp» 
senza nube, un paradiso di riposo e di' celesti rie- 
obezze ; sedebit in- pule hr il udì ne pezeis , et in- tubefa 
naòulis fidueiae , et in requie opulenta. 


m. 

9 

Avvegnaché gK esercizi tutti di religione, di jàeii- 
«ecar ragliano una non so quale interiore consola*- 
e dolcezza a tutti que* che li praticano ;, a 
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non vi sieno anzi buone opere cui non accompagni 
una sensibile gioja che è inseparabile dalla testi* 
monianza di una buona coscienza; egli è però certo 
che Gesù Cristo non mai tanti diffonde favori quanti 
nelle pratiche di divozione che tendono ad onorarlo 
nel santissimo Sacramento; perchè infatti negli altri 
mister] egli è liberalissimo delle sue grazie; ma in 
questo la prima grazia che e’ ci fa è di donare ve- 
ramente e realmente se medesimo a noi. E poi , 
non è ella l’allegrezza inseparabile da ogni convito? 
Come dunque Gesù Cristo , che a’ cristiani ogni 
giorno ne fa nella adorabile Eucaristìa , come non 
farà la dolcezza sentire della sua presenza e de' suoi 
doni ? Pensate anzi con quanta piacevolezza e con 
quanto amore tratterà egli i suoi famigliari ed amici? 
Ora siccome la divozione al sagro cuor di Gesù ci 
fa veri e fedeli adoratori di Gesù Cristo nel santissimo 
Sagrameuto, e ci consacra in ispecial modo a questo 
mistero , e ce ne rende amadori ferventi ; cosi ella 
ce ne procaccia le maggiori dolcezze, siccome quelle 
che sono sempre inseparabili dall’esercizio del puro 
amore, e cui sperimentarono felicemente quelle 
anime benaugurate che si sa essere state a questo 
sagro cuor devotissime. 

E qui, deh quali e quanto tenere, e amabili cose, 
e dolcissime non mi condurrebbe spontanea la ora- 
zione a narrarvi 1 . . Ma come fare per me stesso , 
se bisogna amare assai per intenderle bene? Come 
fare, se essendo le caste delizie di una carità fer- 
vente ignote per lo più alle anime vulgari, non si 
procacciano mica agevolmente la fede di tutti? Tutto 
ciò non ostante, egli è certo oggiroai pegli oracoli 
di Chiesa santa , qualmente coloro tutti che tene- 
rezza ebbero assai e divozione fervente a questo 

Dt-Luea» Prediche il 
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sagratissimo cuore, furono tutti di questa specie di 
segnalatissimi favor colmi a dovizia ; e sì che non 
ne parlano mai nei loro scritti senza far chiare e 
palesi le grazie straordinarie ond’ erano ripieni , e 
la letizia lor pura, e la santa loro esultazione: ella 
è pure una buona cosa , sciamava quel quasi se- 
gretario e interprete del cuor di Gesù, S. Bernardo, 
è pur cosa dolcissima fare il suo soggiorno in que- 
sto sagro cuore ! oh quam honum , quam jucundum 
habilare in corde hoc ! Basta, continua il santo, 
ch’io mi risovvenga del vostro sagro cuore , o mio 
amabilissimo Gesù , per sentirmi come trasportato 
fuora di me per l’allegrezza: exultabimus, et laeta • 
bimur in te memore* cordi s tui. Di una uon dissi- 
simile maniera scriveauo S. Bonaventura, e quello 
insigne maestro delia cristiana dolcezza e del divino 
amore, S. Francesco di Sales, che in quel fianco e 
in quei cuore vivere pareano continuamente. Se 
oravano, questo il loro tempio; se erano tentati, 
questa la torre di loro fortezza ; se aridi e afflitti , 
qua correano ad attignere con gaudio le promesse 
acque dalle fonti sempre vive del Salvatore , .nella 
eternità rimaglienti. Qui una amena solitudine tro- 
vavano; qui un giardin di delizie per la vita ; qui 
in fine la placidezza e la tranquillità della morte. 
Da quell’amabilissimo divino cuore sortia quel fuoco 
di carità, che ai cuori apprendendosi degl’ Ignazj 
e degli Stanislai, delle Terese di Gesù, delle Ca- 
terine da Siena, delle Maddalene de’ Pazzis, delle 
Chiare di Montefalco,, e dei Gonzaga, tali in essolor 
destava deliziosissimi affetti di dolce fiamma , di 
felice maraviglia , di soave sazietà , che per poco 
non gli facean beali nel luogo stesso deH’esiglio. 
Da quel cuore si partia la corrente impetuosa di 
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amore, che, fattasi via al cuore del Neri , e di là 
per la foga sprigionarsi volendo, svincolò , divise, 
ruppegli due coste. Di là lo infiammarsi, il disten* 
dersi, il dilatarsi del cuore a un Francesco d’Assisi, 
da non saper più nulla di sè , ma sì questo solo 
sapere di essere beato. Di là quegli assalti improv- 
visi di amore , per cui , palpitando il cuore a un 
Giovan dalla Croce, e la via chiudendoglisi del re- 
spiro, le vesti dovea sfibbiare del petto , e quando 
balzar per giubilo, e quando .lacrimare per tene- 
rezza. lo passerò molto meno sotto silenzio le Ma- 
rie Alachoque, le Gertrudi e le Metilde, le cui di- 
vine rivelazioni lor fatte da Gesù Cristo istesso 
sugli effetti dolcissimi di questa divozione al cuor 
sagrassimo, ponderate, discusse, agitate nelle più 
celebri università delle Fiandre e delle Gallie , in 
Italia e in Alleniagna, la maraviglia destarono e il 
conviucimeuto di tutti i dotti; e si «eh’ egli è pro- 
prio un cristiano diletto sapere ciò che si disse al- 
lora, e ciò che si scrisse sapientemente. Anime av- 
venturate ! E* si può dire con verità che, comprese 
da divoziou siffatta, un saggio assaporassero di quei 
fiume di pace che irriga Ja celeste Gerusalemme. 
Che dolci trasporti! che infocati sospiri 1 che lagrime 
di gioja e di amorei che rapimenti l che estasi ma* 
ravigliose ! 11 mettersi per queste anime benedette , 
e lo entrare per esse nella meditazione del cuore 
di Gesù , era lo stesso che fuggir come a sè me- 
desime; era un nascondersi in quel cuore , siccome 
assorte e alienate da 9 sensi; era un comparire sì at- 
teggiate della persona , e colla faccia sì rugiadosa , 
che agli spettatori circostanti faceano appunto sem- 
biante di gentili nuvolette estive, che di rincontro 
al sole di vivacissima luce si fan vermiglie , e si 
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stemperano poi e si sciolgono in pioggia allegra. E 
il loro uscirne , o desistere dal meditare , era so* 
migliante alla Sposa de’ Cantici , di cui sta scritto 
che , per forza di puro amore svenendo , fiori fre- 
schi cercava e mela odorose che rinvenir facesserla 
da’ suoi languori . . . Ah, miei cari sozj e compagni 
della divozione al sagratissimo cuor di Gesù! Io ve 
l’ ho detto già prima. Bisogna amarlo quel cuore 
siccome esse lo amavano, per intendersi di così fatti 
piaceri innocenti, e poi parlarne siccome va. Infreni 
però la mia orazione l’ impeto in ragiouar conce- 
pito , e a più mite equabil corso ritorni. 

Perchè il nostro cuore si mova a riverire, a be« 
nedire , ad amar veramente il passionato e tenero 
cuore di Gesù Cristo , e sentirne in parte almeno 
i dolcissimi effetti , bisogna staccarlo dalle cose di 
quaggiù , e tutto donarlo a Gesù Cristo istesso. Io 
mi arrendo però senza più; e '1 mio, quasi l’avessi 
in mano , pronto gli reco. Eccolvi , amabilissimo 
Gesù. Questa è la piazza cui avete fin qua con tante 
ingegnose macchiue battuta ; questo il segno a cui 
miraste con tante dolci saette; questa la preda a 
cui tante tendeste reti finissime di amore. Oh quanto 
tempo egli è che voi mel chiedete l Sì che io udiva 
dentro di me quella umile richiesta: fili , praebe cor 
tuurn mihii e io lento e sonnacchioso rispondea con 
Agostino tuttavia fluttuante: modo ; ecce venio: sine 
paululum ; e seguiva intanto ad amare la terra , e 
a por forse in dimenticanza il cielo e voi. Ma be- 
nedetto sia sempre quel cuore pietoso, che, in vece 
di abbandonarmi alla mia durezza , mi ha sempre 
questo cuor circondato colla sua misericordia , fino 
a possederlo. Senonchè, ahimè l sordido com’esso è, 
come mai sarà un dono degno di voi? Ah non tar- 
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date un momento, amabilissimo Gesù : ponete su- 
bito mano all’opera ^lella vostra grazia riforma trice, 
e sanatelo dalle ulcere sue. No, non le nascondo: 
esce vulnera mea non abscondo ; medicus es; aeger 
sum. Misericors es; miser sum. Lavatelo, ammolli- 
telo , piegatelo al bene, conformatelo alle vostre 
massime e alle virtù vostre j. ponetevi anzi quasi 
sovr’ esso come un suggello che lo santifichi e lo 
faccia vostro. 

Ecco il mio voto : e il voto è questo di tutta la 
nascente nostra congregazione , la quale , se corri- 
sponda alla grazia che la piantò , grazia pur essa 
che dal tesoro uscì del vostro cuore, de bono thè - 
sauro cordis , quella si avrà pur anco che al suo 
incremento la innaffi ; e , mercè dei privilegi san- 
tissimi, di cui si compiacque largamente arricchirla 
il gran pontefice Pio VII , di non mai abbastanza 
celebrata memoria, egli avverrà che alla gloria pre- 
sto s* innalzi di gareggiar co’ cedri eletti, a cui si- 
Lnocsta , del Libano di Roma ( # ). 


O La pia unione del sagro cuore di Gesù, canoni- 
camente eretta nella veneranda chiesa parrocchiale di 
santo Stefano, diocesi di Vicenza, è unita alla primaria 
di santa Maria ad Pineam, detta in Cappella, in Roma, 
per tutti i fedeli del mondo cattolico, in vigore del 
diploma del 18 agosto, i8a3. 

De-Luca. Prediche on* 
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IL RE E LA REGINA DI SARDEGNA 
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13appotchè m’ ebbi Y onore altissimo di comparire 
all 1 Maestà Vostre davanti, io vi confesso che mai 
non vi ho ravvisate si grandi e si sublimi, quanto 
nell* atto di umiliazione in cui V uno sta (*) tut-*- 
tavia occupandosi , e Voi a compiere vi disponete* 
E vi so dire che a una medesima ora tal ne sento 
nell’anima tenero commovimento, che anziché scio- 
gliere , comechè per brevissimo stante , in ragio- 
nare la lingua , io mi sciorrei nel pianto ; in un 
pianto di gioja , in un pianto di tenerezza. 

Ma tacer come in così santa ceremonia augusta , 
in cui , non che avvilirsi , esulta anzi il mio mi- 
nistero, e della mia missione oggi più che mai 
godo a mi applaudo ? 

Oscuro quasi mi stetti e taciturno , è vero , vol- 
gono due lune adesso , rhe posi il timido piede in 

(*) Siede POratore dirimpetto alla Regina, che, prima 
di prestarsi alla lavanda, ode il discorso , intanto che 
il Re nella propinqua sala sta lavandoci piedi ai po- 
verelli. 
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questa saia {stessa, ove (ulto anuunziavami la gran- 
dezza e la maestà di re (*). Ma oggi che è dive- 
nuta , uon so se dir mi debba il sacro asilo , o il 
santuario piuttosto, ove ij povero ha la prima rap- 
presentanza , e vi occupa il primo posto ; ove le 
dame, i cavalieri, i grandi, ornamento e splendor 
del trono, gareggiano devoti, suir esempio di Gesù 
Cristo e delle Maestà Vostre, a rendere omaggio a 
quanto offre di più basso ed umile il mondo, dico 
vero , prendo lena anch’io, e confesso che nè più 
beila occasione, nè più splendida cattedra, nè più 
caro e più istruttivo argomento di questo può pre- 
sentarsi a un banditor del Vangelo ; argomento che 
parla sì , e gravemente assai allo spinto , ma che 
interessa soprattutto e assai teneramente il cuore. 
Sicuramente , che se guardiam cogli occhi delia 
carne quei lino che siete ornai per cingere , e quel 
catino , e quell’ acqua che presta siete a versare ; 
e tutta insiem quest’opera, opera di servo, sostù 
tuita al manto, alla coroua , allo scettro, simboli 
di dominazione e di potere, se ne risenlirebbono 
per avventura la di lic a te zza e la vauità ; ma veduta 
la ceremonia cogli occhi della fede, io lo ripeto; 
Le Maestà Vostre non mi compariamo mai sì grandi, 
e sì elevate, come in tal punto. Conciossiachè , co- 
munque dica egli stesso Iddio, che sono immagini 
i re di sua Divinità, egli è soprattutto in quest’atto 


♦ (*) Era P ultima domenica di carnovale , giorno di 

grande comparsa a corte che si trovava P Oratore in 
iin angolo della sala , ove erano i grandi , aspet* 
landò sua prima udienza dal re. In questa s«da me- 
desima la regina , finito il sermone , lava i piedi alte 
poverelle. 
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che a Dio sì veramente vi rassomigliate , perche 
con quest 9 atto imitatori vi rendete appunto di Gesù 
Cristo , vero Dio e vero uomo. 

- La chiesa ha ritenuta , e rinnova ogn’anno la 
pratica di lavare a* nostri poveri fratelli . i piedi 
a fine di ricordarci la umiltà cui dobbiamo eser* 
citare, e della quale ce n 9 ha dato Gesù Cristo 
l 9 esempio i santa umiltà pertanto, virtù divina, 
die per ciò stesso tanto più splendidamente riluci, 
e piaci, e innamori, quanto più è elevato e grande 
colui che la esercita ì ed anziché avvilimento o in* 
giuria, splendore aggiungevi piuttosto, e decoro e 
onoranza anco maggiore.. 

Che di vero, sapea ben egli il caro nostro Gesù 
che cosa fossero gli uomini dinanzi a lui; sapea, 
cioè , che erano cenere e terra ; terra et cinis ; che 
egli era il loro giudice, il loro sovrano; che Iddio 
suo padre gli avea fatto di tutte le creature sga- 
bello ai piedi; che lo avea rivestilo di un potere 
sovrano su tutta la natura ; che era uscito da Dio> 
generato da Dio, eguale a Dio medesimo, e un solo 
Dio con lui. £ benché alla Divinità accoppiata avesse 
la umanità, sapea nondimanco che dovea essere 
tra poco cotesta umanità medesima glorificata ; che 
1*' Uomo-Dio dovea sedere alla destra di Dio stesso 
che è nei cieli , e nei posto che è dovuto al Fi- 
gliuolo , unico , eterna , e consustanziale a Dio. 
Tutto questo però non ostante , si abbassa sino a 
lavare i piedi alle sue creature. Ma che ? La vista 
delle sue umiliazioni non Scancellando nel nostro 
spirito mai la idèa delle sue grandezze, noi lo ado- 
riamo nei suoi medesimi abbassamenti ; anzi è 
l 9 idea delle, sue grandezze che ci fa concepire vie 
meglio , e ad adorare ne move più riverenti il 
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mistero delle sue stesse umiliazioni. Ora per la 
stessa maniera , sanno anch* essi questi , comechè 
grandi e riveriti del regno, pur sudditi vostri , 
sanno aneli* essi , dicea , copie abbia Iddio mede* 
simo destinate le Maestà Vostre alla sovranità ; al 
potere, alla gloria , alla dominazione sugli affidati 
popoli; sanno essi bene come la regai vostra Pro* 
sapia una veramente sia delle più antiche e rive- 
rite dell' orbe ; che niente per avventura ad invi- 
diare avete per floridezza di stato , per attività di 
commercio , per disciplina di costume, per militar 
gloria a quanti abbhnvi monarchi nell’ universo ; 
tutto questo e’ sanno j e sanno ancora quel più che 
la modestia delle Maestà Vostre non lascia sapere 
a voi di voi stesse. Niente però di meno in reggen- 
dovi oggi lavare ai poveri i piedi , lungi che que- 
sta umiliazion vostra faccia punto venir meno in 
essi la riverenza verso di voi, la divozione, 1* amore, 
ah so ben io, che nello spirito entrando della 
odierna ceremonia, si prostrerebbono, sto per dire, 
alle Maestà Vostre davanti, non pure per onorarvi, 
ma, quasi mi sfuggì detto, per adorarvi eziandio ; 
essendoché in tutte le altre vostre pubbliche rap- 
presentanze veggono il re , veggono la regina ; in 
questa non veggono per poco in ambo un Dio. 

Ma io parlai fin qua di questa caritatevol opera 
considerata più in sé stessa , e in riguardo alle 
Maestà Vostre : che uon mi resterebbe ora a dire 
consideratala più di proposito nel suoi effetti , e 
in riguardo agli altri? Il perchè, siccome Gesù 
Cristo , in lavando ai suoi discepoli i piedi , ha 
dato alle Maestà Vostre un esempio luminosissimo 
di umiltà ; così voi a questi miseri, lavandoli, por- 
gete al suddito popolo un esempio si veramente 
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chiaro e palese di questa virtù medesima ; Io in» 
vitate ad apprezzarla , ed entrate per questa guisa 
nelle viste medesime di Dio. Bramando infatti il 
Redentore di far conoscere al mondo vanitoso e 
superbo in quanto pregio fossero agli occhi suoi 
le opere di umiJiazione , volle con simile atto al 
grado più insigne sublimarle di gloria , e , direi 
quasi , divinizzarle* perchè, deposta gli uomini la 
natia ripugnanza inverso di esse, cominciassero vi* 
vamente ad estimarle, ad amarle eziandio , e a 
girne perfino in traccia. 

Ora per lo stesso modo , dopoché le chiarissime 
dame che assistono devote a quest’ atto di umanità 
e di religione , dopoché 4 cavalieri e i grandi che 
cerchiano riverenti le Maestà Vostre, vi abbiano 
vedute al suol quasi prostrate trattare e tergere i 
piedi ai più bassi ed umili dei sudditi vostri , chi 
vi sarà tra essi, per fede vostra, che a questi e ad 
altri somiglievoli ufiizj di umiltà insieme e di ca- 
rità non disponga 1* animo suo, già per sé stesso a 
umanità temperato, a piacevolezza ; a soavità di 
costumi e di maniere , e ricopiar non istudi in sé 
stesso virtù si nobili , generose, divine* ed ogni 
occasione pur non abbracci di esercitarle a prò dei 
miseri e dei tapini? Così un santo Lodovico, re di 
Francia, uu santo Odoardo, re d' Inghilterra , un 
santo Casimiro, figlio di un re di Polonia, un beato 
Amedeo, duca di Savoja, e cent’ altri e cento prin* 
cipi e monarchi , dimenticato il regio fasto e la 
maestà sovrana , tutta riposero lor gloria , ora nel- 
T alimentare i poverelli , servendoli colle proprie 
mani; ora nell’ insinuarsi in questo e in quel* 
i’ abituro a cuoprire colle proprie vestimenla la 
nudità delle vedove; ora nel visitare ospitali, e 
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medicare persino le imputridite piaghe degl* in- 
fermi egri e dolenti. Sapeano ben essi cotesti incliti 
eroi del cristianesimo non darsi titolo più bello , 
e gloria piu permanente di quella che si acquista 
mediante le umiliazioni praticate per quel Signore 
che si compiacque di servire colle sue mani divine 
pescatori infelici. 

Sacre Maestà Reali l Ho nominato per ultimo di 
questi eroi segnatamente un beato Amedeo di Sa* 
voja, e già mi si offrirebbe spontaneo il dire adesso, 
come la presente eziandio regai prosapia, prenda 
severamente ogni ben augurato a calcarne religioso 
vestigio ; e so ben io che alla mia voce caro fareb- 
hono e piacevol eco, non pur queste sale, ma tante 
affumicale pareli di miseri dalle Maestà Vostre soc- 
corsi , e tanti pii luoghi con varia denominazione 
coutrosignati , che all* ombra delle rare virtù vo- 
stre lieti si stanno e securi , gloria vera dei re. 

Ma qui e* panni che la poc* anzi accennata mo- 
destia vostra , che per mio avviso dà più di splen- 
dore al trono * che non il trono a voi , ora il pu* . 
' dico volto anco vi annuvoli ... Ite dunque , ite 
festosa ; e la tenera caritalevol opra anco per voi. 
Regina , or si compia. 


F 1 H fi. 
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